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Signor Calti (naie 


SDaDSUDÌÌ 

PRESIDENTE DEL CENSO 
DELL’ISTITUTO TECNICO DI GEODESIA 
E ICODOMETRIA 
EC. EC. 


Il u mai sempre costume dei cultori delle scien- 
ze razionali e naturali, non solo promuovere 
1’ avanzamento di esse con gli scritti eru- 
diti, ma ancora derivarne con buona appli- 
cazione, quei vantaggi che meglio rispondo- 
no al bene , e allo splendore della Società 
civile. La Storia delle scienze, osservata ac- 
conciamente nei varj periodi fino all’età no- 
stra, dee per se stessa indurre negli animi tal 
persuasione, e forzare, anche i più ritrosi, a 
concedere ai cultori di esse questa parte non 
lieve di gloria. Ravvolgendo tal pensiero nella 
mente, trassi anche io qualche eccitamento a 
raggiungere, secondo mie forze, l’intendimento 
comune , e applicato agli studj matematici , 
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cercai, nell’ ammaestrare i valenti giovani a 
me affidati, quella utilità, che commendasse 
vieppiù agli studiosi la scienza, e al publico 
bene ordinasse le loro fatiche. Quindi è, che 
dopo aver dato opera assai tempo alla istitu- 
zione de’miei alunni all’agrimensura e misura 
di fabbriche, intrapresi questo manuale pra- 
tico per la misura e per la stima dei terreni, 
e venni divisando un metodo che riuscisse 
loro opportuno nell’esercizio della Gromatica. 
La materia tutta stimai dover disporre in due 
volumi , come essa per se richiedeva , e mi 
studiai di trattare della parte teorica, e prat- 
ica , distinguendo in questa le varie opera- 
zioni proposte ai gromatici, ed estimatori dei 


terreni, essendo che dai principj , e dall’ ap- 
plicazione di essi negli oggetti vari dell’arte, 
risulta il pieno conoscimento in quei che la 
professano. Questo mio lavoro qualunque esso 
sia , nacque principalmente sotto gli auspici 
dell’Eminenza Vostra Reverendissima, che con 
volto benigno, per la Prefettura che Ella tanto 
utilmente sostiene , e per la sapienza onde 
viene il più alto splendore alla sua dignità , 
riguardò sempre i miei studi , e le mie occu- 
pazioni. Ella coH’eilìcacia delle sue parole mi 
aggiunse lena nel mio magistero , diè eccita- 
mento colla sua presenza all’ardente schiera 
dei giovani, dispensando i premi ai più valo- 
rosi, e raccolse sotto l’ombra del suo patro- 
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cinio i valenti Professori, che unirono la loro 
opera a guidare gli studiosi in un’arringo in- 
vano desiato in Roma nei tempi trascorsi. Di 
che non disdegnerà 1’ E. V. che questi miei 
scritti nel venire ora alla luce, si fregino del 
suo nome autorevole, pel desiderio, che io nu- 
trii da gran tempo nell’ animo, di dimostrare 
la mia gratitudine per tanti titoli dovuta all’E.V. 
e per ottenere dalla potenza e grandezza del 
suo Patrocinio quel sostegno che invano cer- 
cherei nelle mie deboli forze. Nè io oserò di 
commendare ad un prudente estimator delle 
cose, com’EUa è, l’utilità degli scritti di questo 
genere, perocché Ella più che ogni altro scorge 
chiaramente, come informandosi a siffatti studi 
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uomini ben disposti dell’ingegno dell’ animo , 
vengano in gran parte tutelate le altrui pro- 
prietà, e i diritti, e salda insieme si renda la 
giustizia principale fondamento del bene civile. 

Accolga adunque 1’ E. V. R. questo tenue 
tributo di gratitudine, e ossequio, e nel ba- 
ciarle il lembo della sacra Porpora, mi con- 
ceda l’onor di rassegnarmi 

Dell’Emza Vostra Rina 


Li 29 Luglio 1856 . 


Vmo Dmo OUhno Serro 
ANTONIO MAKUCCDI 
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GEOMETRIA PRATICA 


tse 


1. I corpi souo dotali senza eccezione della tri- 
plice dimensione di lunghezza, larghezza c grossezza; 
queste dimensioni sono finite, c perciò circoscritte dai 
limiti, che chiamiamo superficie, o esteriore dei corpi. 
La superficie è aneli' essa limitata da ciò che diciamo 
linea, ed ancor questa determinala e finita dal punto. 
Apparisce pertanto che punto linea e superfìcie esi- 
stono simultaneamente , ed inseparabilmente determi- 
nando le dimensioni del corpo. Siccome però dalla re- 
lativa posizione dei punti, ne viene la diversa gran- 
dezza, e forma delle lince, e dalle diverse combinazioni 
delle varie specie di linee, si ottengono forme diverse 
di superficie, ed a seconda della posizione di queste 
la tanto varia forma di corpi; così a conoscere l’origine 
delle prime e diverse forme delle dette specie tratte- 
remo praticamente delle linee , delle superficie e dei 
solidi, e per quello che spelta alle prime, premesse le 
diverse specie, ne vedremo le varie combinazioni, co- 
struendo figure, le quali o indicano relazioni di lince 
senza racchiudere spazio , o relazioni tali da formare 
una figura che lo racchiuda, così per le seconde ve- 
dremo in qual modo si potrà ricavar la quantità del- 
l’area racchiusa; come nei solidi si daranno le regole 
tanto per determinare lo spazio che si racchiude dalle 
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superficie, quanto per rilevare, le quantità o totale o 
parziale delle figure superficiali che la racchiudono. 

2. Se s'imnginano due punti A. B (Fig. 1.) ad una 
distanza qualunque fra loro da doversi congiungere con 
una sola direzione, ossia colla più corta distanza, ci 
formiamo subito l'idea della linea retta AB che sarà 
maggiore, o minore, a seconda della maggiore o minore 
distanza in cui i punti sono posti fra loro. Che se 
questi due punti dovessero congiungersi con direzione 
incostante ci formcressimo l’ idea della linea curva 
(Fig. 2.) la quale non solo sarebbe maggiore o minore 
a seconda della distanza dei punti a cui termina, ma 
che varierebbe altresì la sua grandezza a seconda della 
direzione che prende. Se poi si volessero supporre dei 
punti diversi, posti a distanze e posizioni irregolarmente, 
e si venissero a congiungere con linee rette, ne risul- 
terebbe quella che chiamasi spezzata ABCDEF (Fig. 3.) 

3. La linea retta si traccia sulla carta per mezzo 
della riga AB (Fig. 4.) e del lapis. Quando si vogliono 
congiungere due punti per mezzo di una linea retta, 
si adatterà la riga adiacente ai due punti, e per mezzo 
del lapis bene aguzzalo si passa sulla carta addosso al 
lembo della riga; la traccia che lasccrà è la linea retta do- 
mandata. Prima di servirsi di una riga conviene as- 
sicurarsi dell' esattezza di essa, la quale consiste nel 
dare una linea retta. A tal fine disposta la BA si trac- 
ccrà la linea con il lapis come si è detto, e poi po- 
nendo la stessa parte della riga in adiacenza della linea 
tracciata, disponendola con gli estremi nel senso con- 
trario alla prima posizione, cioè ponendo 1' A nel punto 
B, ed il B al punto A, si traccerà con il lapis nuo- 
vamente la linea (Fig. 4.), e tolta la riga, se non si 
trova qual sia la prima , c quale la seconda traccia , 
ossia se le linee si confondono , non lasciando cioè 
alcun piccolo spazio bianco di carta fra le due de- 
scritte, la riga potrà dirsi esatta. 
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4. Se due linee BC, DB (Big. 6.) sono inclinate tal- 
mente fra loro, che prolungandole si venissero a con- 
giungere in un punto si direbbero convergenti, come per 
lo contrario si direbbero divergenti; e giunte nel punto 
d’incontro A formerebbero l'angolo, ed il punto d’in- 
contro vertice dell’angolo, e si legge nominando le tre 
lettere C, A, E ponendo quella del vertice in mezzo, 
sicché l’angolo si direbbe CAB, ovvero BAC. Da ciò 
si vede che l'angolo è l'inclinazione di due linee fra 
loro. Che se una linea retta cade sù di un punto di 
altra linea inclinandosi egualmente d’ambe le parli, o in 
altro modo formando angoli uguali che si dicono retti, la 
prima si direbbe normale, o perpendicolare alla seconda, 
cosi nella (Big. 5.) la linea PO si dice perpendicolare 
alla MN; gli angoli PON, POM sono retti. L’angolo 
RON maggiore del retto si chiama ottuso, ed il minore 
ROM acuto. 

5. Non deve confondersi però la perpendicolare 
con la verticale; mentre potendo la prima essere nor- 
male ad un’ altra in qualunque posizione si trovino , 
la seconda non può esserla che in una, e precisamente 
in quella posizione che verrebbe determinata dalla ca- 
duta di un grave, il quale abbandonalo a se stesso, per 
l’azione della gravità, con moto accelerato si porte- 
rebbe sulla superficie della terra, e che possiamo de- 
terminarla per mezzo di un filo a piombo, (Big. 7.) 
e la perpendicolare RG alla verticale , è la linea che 
dicesi orizzontale. 

6. La squadra BDG che forma tre angoli , ossia 
un triangolo, ne ha sempre due acuti cd uno retto , 
e la verifica consiste nel vedere se ha questo angolo 
esattamente retto, essendo lo scopo della squadra di 
squadrare, ossia di dare linee in quadro fra loro, cioè 
ad angolo retto. Ad eseguire questa verifica si fermi 
la riga AB sulla carta e posta su questa la squadra 
FDC col lato DC si tracci col lapis la linea FC , c 
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rovesciata la squadra affinché l’angolo D venga in 0, 
lasciando C nel medesimo punto , in questa seconda 
posizione della squadra si tracci nuovamente la linea 
FC , la quale dovrà perfettamente coincidere con la 
prima descritta se la squadra e esatta, e non coinci- 
derà se è inesatta. 

7. Quella superGeie racchiusa da una linea curva, 
che abbia la proprietà di avere tulli i suoi punti egual- 
mente distanti da un solo punto interno , si chiama 
circolo , e la curva che lo racchiude circonferenza , 
periferia, e il punto C (Fig. 8.) da cui equidistano 
tutti i punti di questa, si chiama centro. La linea FC, 
che rappresenta la distanza di un punto della circon- 
ferenza dal centro raggio. La linea retta AB che prin- 
cipia c termina a due punti della periferia, passando 
per il centro, si chiama diametro, che se una linea 
retta GH, avendo il principio e termine come il dia- 
metro, non passa per il centro, si dice corda, e la 
porzione di periferia separata dalla corda è chiamala 
arco, come segmento è l’ arca compresa fra cprda ed 
arco. Una linea che attraversa il circolo come DE si 
chiama secante ; e la linea retta che passa adiacente 
al circolo toccandolo cioè in un punto , si dice tan- 
gente come LK, ed il raggio CL condotto al punto K 
di contatto è normale alla tangente. L'arca compresa 
fra due raggi e l’arco, si dice settore come FCL. Gli 
angoli poi possono avere in un circolo quattro diverse 
posizioni a seconda che il vertice sia al centro ACB 
(Fig. 9.), o fra il centro e la circonferenza ADB che 
dicesi eccentrico, o il vertice sulla periferia AEB che 
chiamasi iscritto, o fuor della circonferenza AFB che 
appellasi circoscritto. 

8. Data una linea AC (Fig. 10.) della quale sia 
cognito il punto B medio di essa, si eleverà una nor- 
male su questa , facendo centro successivamente nei 
punti A, C con raggio qualunque descrivendo due pic- 
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coli archi ad intersecarli nel punto D, c congiungendo 
i punti B, l) sarà BD la normale richiesta. 

Che se il punto medio B non è determinalo, l’ope- 
razione che si è fatta per trovare il punto D, si re- 
plicherà per trovare il punto E, e congiunti i punti 
I), E, la linea DE dividerà la retta AC in due parli 
eguali in B, essendogli normale. 

9. Data una linea retta AD (Fig. 11.) cd un punto 
B posto comunque su di essa, fuori che nel mezzo, s’in- 
nalzerà una normale sulla retta in questo punto, pren- 
dendo BC eguale AB, e la soluzione del problema si 
riduce all' antecedente 1.* caso. 

Se si vuole elevare una normale sù di una retta 
al suo punto estremo, conviene distinguere due casi, 
o la linea può prolungarsi a piacere, ovvero è impos- 
sibile di poterla prolungare. Nel primo caso si prolun- 
gherà in C ( Fig. 12. ) e preso CA uguale AD lun- 
ghezza a piacere, in questi punti fatto centro e trovato 
con l’intersezione il punto 0, e congiunto con A sarà 
la normale richiesta. 

Nel secondo caso può risolversi il problema pren- 
dendo un punto F (Fig. 13.) cd elevando in questo 
sulla retta una normale come alla (Fig. 11.) e così 
in H sulla normale GF una seconda KH, e presa HK 
uguale FB, si congiungano B con K c la linea EB 
sarà la domandata. 

Può risolversi in altro modo (Fig. 13.) Fatto centro 
in B con un raggio di lunghezza a piacere si descriva 
la porzione di circonferenza CK; con lo stesso raggio 
facendo centro in C si tagli in D 1’ arco descritto, c 
cambiando centro da C in D si descriva altro arco 
in E con il medesimo raggio, si conduca la linea CD 
prolungandola in E , c congiunti B, E; la BE è la 
perpendicolare che si vuole. 

10. Se si vuole abbassare una normale da un 
punto M ad una retta data AD (Fig. 14.) ; si faccia 
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ccnlro in questo punto, con un raggio tale, che de- 
scrivendo un arco possa tagliare la data linea in due 
punti B, C. Trovali questi si faccia successivamente 
centro in B, C, e con raggio eguale ritrovata l'interse- 
zione E si eongiungano M, E; sarà ME la normale ab- 
bassata come si voleva. 

11. Dato un angolo può costruirsene altro eguale 
nel modo seguente. Sia proposto (Fig. 15.) l’angolo 
COB, si tracci una linea indefinita XY, e sii queste 
si fissi un punto M ; poscia, fatto centro in 0 e con 
un raggio qualunque OB descritto l'arco BC; si passi 
a far centro in M e collo stesso raggio descritto un 
arco indefinito ED, si prenda la corda BG, e si porli 
da D in E, congiunti ME l’angolo EMD sarà eguale 
al dato. 

12. Se due linee nella loro posizione hanno fra 
loro distanza eguale, il che avviene se prolungandole 
indefinitamente giammai s’ incontrassero , verrebbero 
chiamale parallele. Che se queste venissero tagliate 
da una terza DG (Fig. 16.) nei punti 0, C formereb- 
bero gli angoli DOB, DCF. Uno esterno e l'altro in- 
terno ed opposto alle parallele dalla stessa parte c 
sono uguali : DOB, ECO alterni esterni alle parallele 
e sono uguali; BOC, OCF alterni interni alle parallele 
c sono uguali; BOC, OCF dalla stessa parte interni c 
valgono sempre assieme 180.° 

X 13. Se fosse data una linea AB (Fig. 17) ed un 
punto D fuori di essa, per il quale si volesse far pas- 
sare una parallela, si dovrebbe far ccnlro in D, e tro- 
vare un raggio tale, da potere tracciare un arco tan- 
gente alla data linea, ed il punto di contatto dovendo 
essere uno, lo esprimeremo in figura con F, scelto poi 
I altro punto qualunque, a qualche distanza da F col 
l medesimo raggio si descriva un arco E , congiun- 
V-gendo D ed il punto di contatto E, sarà DE la ri- 
chiesta parallela. 
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14. Per ottenere con sollecitudine ed esattezza la 
divisione di una linea in un numero qualunque di 
parti, s’innalzi sulla retta data AB (Fig. 18.) al punto 
estremo B, una normale (Prob. §.9.), e presa un’aper- 
tura di compasso si porti successivamente sulla nor- 
male da B in C quante sono le parti in cui si vuol 
dividere la retta; supponendo in sei parli, si porterà 
un’apertura ( presa approssimativamente alla 6. a parte 
della data linea ) successivamente da B in 1 ; con- 
giunti i punti A, 1 si conducano le parallele alla Al 
dai punti k, i, li, g, f, le quali taglieranno AB nei 
punti a, b, c, d, e: e le parli comprese Aa, ab, bc, 
cd, de, saranno eguali come si richiedeva. 

15. Se queste parallele si dovessero condurre per 
mezzo della soluzione data al §. 13. riuscirebbe l'ope- 
razione lunga cd inesatta; in questa circostanza, si 
può supplire per mezzo della riga e squadra, o delle 
squadre assieme. Infatti volendo condurre varie lince 
parallele alla tracciata FG, ovvero ED (Fig. 19.); si 
adatti la squadra con un suo lato , su quello DG 
della riga, e così unite si muovano assieme facendo 
scorrere la squadra sul lato DG della riga AB, e por- 
tando un lato della squadra a coincidere con FG, o 
coll’altro ED. Diportando indietro la squadra o dalla FG, 
o dalla ED, a qualunque punto si traccierà la linea 
secondo un lato o 1’ altro, si avranno linee parallele 
o alla FG, ovvero alla ED. La stessa cosa potrebbe 
ottenersi se invece della riga si ponesse a contatto 
della squadra, un'altra squadra. 

Combinando fra loro le squadre può elevarsi una 
normale, e varie parallele a questa sù di una retta 
linea. Sia data la linea MN, (Fig. 20), si ponga la 
squadra QRO col lato RQ a coincidere sù di MN , 
cd il lato AB dell’altra squadra ABF adiacente ad 
RO; scorrendo la prima squadra sul lato AB della se- 
conda, si discosti alquanto dalla MN, e tolta la ABF 
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dalla sua posizione tenendo ferma la ORQ si porli sù 
di RQ, con AC si ha la normale che si vuole. Si di- 
scosta alquanto la prima squadra , primo per potere 
tracciare con più esattezza la normale col lapis, se- 
condo per vedere il punto sul quale si deve elevare, 
( qualora fosse dato ). 

Ciò può ottenersi in altro modo. Ponendo le due 
squadre come si vede nella (Fig. 21.) e tenendo fer- 
ma la squadra EF, si porta a contatto l’altro cateto 
colla squadra ferma , l' ipotenusa dà la normale alla 
retta data. 

16. Può alcune volle ricercarsi una linea media 
proporzionale fra due date linee. Siano le linee A, B, 
(Fig. 22.) si conduca una linea indennità XY, e sù 
questa si prenda AB composta di AQ uguale A, ed 
QB uguale B , trovato il punto medio C di AB, col 
raggio AC si descrive il scinicircolo APB, ed elevata 
la normale al punto di congiunzione delle due lince, 
sarà PQ la media che si domanda. 

17. Per dividere un angolo qualunque EOF in due 
parti uguali (Fig. 23.) si faccia centro nel vertice O 
dell'angolo, c con un raggio indeterminato CO si de- 
scriva l’arco CD, e passando a far centro successiva- 
mente in C, D, con un raggio si ottenga per inter- 
sezione il punto B, e congiunti i punti 0, B il punto 
G ove passa è il mezzo dell’arco. 

18. Il notissimo scmicircolo graduato che si trova 
in qualunque scaltola di compassi, viene chiamato ri- 
portatore; per mezzo di questo si può conoscere la 
grandezza di un angolo dato, cd infatti dato l’angolo 
NCR (Fig. 24. ) si adatti il scmicircolo in modo, che 
il suo centro coincida col vertice C dell’angolo, ed il 
diametro QR sopra il lato CR; così posto il ripor- 
tatore, si legge quel grado ove passa l’altro lato del- 
l'angolo eh’ ò di 40.® il minore, e quindi il maggiore 
o quello che si vuole 1 40.” 
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Così per contrario se si volesse costruire un an- 
golo di 140.° si condurrà una linea indefinita QR, e 
se ne determina un punto C, sù questo punto posto 
il centro del semicerchio , e sulla linea il diametro, 
si segni col lapis il punto F corrispondente al 40,° 
Ossia per il maggiqre 140.” c tolto il riportatore c 
congiunto F con C, l'angolo che si voleva è FCR. 

19. Siano date tre linee disuguali (Fig. 25.) colle 
quali si vuole un triangolo che si chiamerà scaleno. 
Si conduce una linea indefinita MN, sulla quale si 
prenda OQ uguale C. Nel punto 0 facendo centro con 
un raggio uguale A, si descriva un piccolo arco in G, 
c facendo centro in Q col raggio B si descrive un’al- 
tro arco, che taglierà in G il primo, congiunti i punti 
OG ed GQ il triangolo OGQ è il richiesto. 

20. Proposte le due lince A, B (Fig. 26.) e l’an- 
golo 0 si vuol costruire un triangolo che abbia due 
lati eguali ad A, B coll’angolo compreso uguale ad O. 
Tracciala una linea indefinita XY sù questa si prenda 
NR uguale A, c si formi l’angolo MRN uguale 0 §. 11. 
e condotta MR uguale B, congiunti M, N, sarà MNR 
il triangolo richiesto. 

21. Se si conoscessero due angoli A, B (Fig. 27.) 
di un triangolo e si volesse conoscere il terzo dovrebbe 
condursi una linea retta indefinita XY (Fig. 28.) c 
preso il punto 0 come centro, con un raggio OM si 
traccia un semicircolo MRQ, e si formano gli angoli 
MON, NOR uguali ad A, B; il terzo ROQ sarà l’an- 
golo che si cercava. 

22. Supponendo che si volesse formare un trian- 
golo con due angoli dati A, B (Fig. 27.) ed un lato 0; 
dovremo distinguere o il lato deve essere intercetto 
agli angoli dati, ovvero altrimenti. 

Se il primo caso si opererà conducendo una linea 
indefinita XY e sù questa riportata la linea 0 in AB, 
agl’eslrcmi di questo si formino gli angoli A, B dati 
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c prolungandone i lati nella loro intersezione G sarà 
compiuto il triangolo che si voleva AGB. 

Se poi il secondo caso, dovrà trovarsi il terzo an- 
golo come si è esposto al paragrafo precedente, e co- 
noscendo i tre angoli del triangolo, si prende uno dei 
proposti, cd il trovato, e fra questi ponendo il dato 
lato, si costruirà il triangolo come nel primo caso. 

23. L'angolo dato (§-20.) potrebbe alcune volte de- 
siderarsi opposto ad uno dei due proposti lati. In questo 
caso essendo C l’angolo ed A, B le linee date (Fig.29.) 
si tracci una linea indefinita XY, cd in X si formi 
l’angolo uguale al dato C {§.11.) e determinata XR 
uguale A , facendo centro in questo punto con un 
raggio uguale B, si descriva OQ che taglierà in 0, Q 
la linea indefinita XY, congiunti R con 0, R con Q 
i due triangoli ROX, RXQ soddisfano alle condizioni 
del problema; che se con questo raggio si descrivesse 
un arco tangente in M , il solo triangolo RXM sod- 
disfarebbe alle condizioni proposte; che se finalmente 
non giungesse a toccare XY la soluzione sarebbe im- 
possibile con quei dati. 

24. Data la lunghezza di una linea si può co- 
struire il triangolo, il quale si direbbe equilatero. Sopra 
una linea XU (Fig.30.) presa CD uguale AB, si faccia 
centro in C e D con un raggio uguale alla proposta 
linea si descrivano due archi che si taglieranno in E; 
congiunti E con C , E con D , ciò che risulta ECD 
è il triangolo equilatero. 

25. Con due lati A, B (Fig. 31.) può costruirsi 
il triangolo rettangolo, ma ammette due casi, o i lati 
proposti sono i due cateti , o uno di essi è un ca- 
teto, e l’altro l’ipolenusa. 

Nel primo caso si ottiene il triangolo prendendo 
MN uguale A sopra una linea, ed elevando ad un’estre- 
mo di essa p. es. M una normale OtM uguale B, con- 
giunti 0, cd N il triangolo si rappresenta da OMN. 
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Se poi il secondo caso preso MN sempre uguale 
al lato minore dei due proposti cioè BP ed innalzata 
una normale indefinita OM, si faccia centro in N con 
raggio uguale al Iato maggiore A, e si taglierà la nor- 
male in 0; sarà OMN il triangolo che soddisfa alle 
condizioni proposte. 

26. Con un angolo ed un lato dato può aversi il 
triangolo che abbia due Iati uguali, il quale si chia- 
ma isoscele. Ammettono queste condizioni due solu- 
zioni, o il lato è uno degli uguali, o il disuguale ciò 
che dicesi base. 

Se il primo si ottiene il triangolo come si è detto 
al (§. 20.) cioè formando un angolo A (Fig. 32) uguale 
al dato 0, e prendendo le due gambe uguali ciascuno 
ad H c congiungendo i punti estremi. 

Se il secondo caso si troverà l'angolo supplemen- 
tario al proposto H come al (§.21.) e diviso per metà 
ciascuno rappresenterà l’ angolo alla base , si prenda 
MN uguale H cd ai suoi estremi si formino i due an- 
goli uguali trovali , c prolungandone le gambe nel- 
l’ incontro 0 si chiuderà il triangolo MON, che avrà 
alla base un lato uguale II, ed al vertice un angolo 
uguale 0 dato. 

27. Un caso simile al precedente è quello di vo- 
lere un triangolo isoscele dato un lato, ed un angolo 
della base, il quale ammette parimenti due soluzioni, 
o il lato è uno degli uguali, ovvero è la base. 

Se il primo caso si dovrà trovare il terzo angolo 
(§. 21.) il quale sarà del vertice, ed il lato dato dovrà 
comprendersi fra i due angoli e si risolverà il pro- 
blema come al ( §. 32. 1 .* caso ). 

Se il secondo caso allora ancora ammette questa 
soluzione, essendo il lato dato compreso fra i due an- 
goli uguali della base. 

28. Dicesi scala di proporzione una tale divisione 
in più parli uguali che abbiano un cognito rapporto 
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con una misura lineare, e che suole mettersi sotto ili 
un disegno, e serve tanto a chi vuole dimostrare in 
proporzione una superficie che rappresenti qualun- 
que siasi cosa, quanto per chi desiderasse conoscerne 
la grandezza. La scala metrica è una linea divisa, c 
suddivisa in parli uguali e proporzionali al metro. 
Metro è nome generico che significa misura la quale 
ha un rapporto colla circonferenza di un meridiano 
terrestre come 1 40000000 ossia la quaranta milio- 
nesima parte, ed anche la milionesima parte del quarto 
del meridiano terrestre. Essendo questa una misura di 
cui si ha un campione nella natura, perchè in qua- 
lunque tempo si potrà misurare un arco di meridiano, 
e dedurne la lunghezza totale della sua circonferenza, 
non vi ha pericolo che si perda , purché si ricordi 
l'origine sua; la qnal cosa non può dirsi di tante mi- 
sure antiche, le quali andarono perdute senza speranza 
di più poterle determinare, in mancanza del loro cam- 
pione primitivo. Il sistema metrico decimale non può 
dirsi più francese clic italiano , o tedesco se non in 
quanto i francesi furono i primi ad adottarlo; ma in 
realtà appartiene a tutte le nazioni , perche le basi 
fondamentali sù cui si appoggia, non sono che conse- 
guenze dei risultali scientifici, a cui pervennero i dotti 
di tutte le nazioni dove furono , o sono in fiore le 
scienze. 

li metro adunque c una misura lineare dataci dalla 
natura, la quale è divisa in dieci uguali parli delti deci- 
metri e questi suddivisi in dieci altre parli, che for- 
mando la centesima parte del metro, si dicono centi- 
metri, c finalmente questo diviso in dieci, dà la mil- 
lesima parte del metro chiamali millimetri. 

Le scale possono formarsi in diverse proporzioni col 
metro a seconda del bisogno, c convenzioni. Nello Stalo 
Pontificio si hanno come si rileva dalla seguente ta- 
vola estratta dall'opera di Geodesia del Ch. Prof. Sereni. 
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DELLE SCALE ADOTTATE PER LF. TOPOGRAFIE, 

E PEI LAVORI PUBBLICI 

DI ACQUE, STRADE E FABBRICHE NELLO STATO PONTIFICIO 


N° 

delle 

SCAU 

LORO RAPPORTO 
coll’oggetto rappresentato 

LORO USO 

in cifre 

in misura metrica 

1 

1 

1 

1 Centimetro per 
1 Centimetro. 

Per le sagome, profili e det- 
tagli di costruzione. 

2 

1 

5 

1 Centimetro per 
5 Centimetri. 

Per le macchine di mediocre 
grandezza , e pei dettagli 
relativi alle serrature , ai 
perni delle porle delle chiu- 
se, ponti mobili ec. 

3 

1 

IO 

1 Centimetro per 
1 Decimetro. 

4 

1 

20 

I Centimetro per 
2 Decimetri. 

Per le grandi macchine, per 
le porte delle chiuse, i pi- 
loni dei ponti, le ccntinc ec. 
e pei disegni relativi al ta- 
glio delle pietre e dei le- 
gnami. 

5 

1 

50 

1 Centimetro per 
5 Decimetri. 

Pei piccoli ponti, per gli ar- 
chi, per le chiuse di un sol 
passaggio, e pei dettagli 
delle grandi chiuse, e dcl- 
l'Architcttura. Per le altezze 
dei profili longitudinali dei 
lìutni , dei canali , c delle 
strade. 

C 

1 

100 

1 Centimetro per 
1 Metro. 

Per li ponti di mezzana gran- 
dezza, e per tutti i ponti di 
legno. 

7 

1 

200 

1 Centimetro per 
2 Metri. 

Pei profili trasversali, ossia 
sezioni, delle strade, dei ca- 
nali e dei fiumi, pei lavori 
delle strade che traversano 
le Comuni, e pei progetti di 
Architettura. 
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NO LORO RAPPORTO 

. coll'oggetto rappresentato 
delle ^ _ 

ScALl: in cifre in misura metrica 


LORO CSO 









1 Centimetro per 
i Metri. 

Pei grandi ponti. 

1 Centimetro per 
10 Metri. 

I profili longitudinali delle 
strade che traversano le Co- 
muni, e dei fiumi. Le topo- 
grafìe delle piccole Comuni. 

1 Centimetro per 
20 Metri. 

I piani dei progetti de' canali 
c delle strade. Le topografìe 
delle Comuni di mediocre 
grandezza. 

N.B. Està corrisponde alla scala di 
evi ti è servito U censo per le ope- 
razioni di campagna. 

1 Centimetro per j 
10 Metri. 1 

1 piani e i profili dei progetti 
relativi alle strade, ai fiumi 
navigabili ed ai porti di 

1 Centimetro per j 
50 Metri. 

mare. Le topografìe delle Co- 
muni più grandi. 

1 Centimetro per 
80 Metri. 

1 a quella delle mappe centuarie ri- 

dotte. 

1 Centimetro per 
100 Metri. 

Le distanze dei gran profili, 
carte itinerarie dei numi e 
dei canali. Topografìa di più 
Comunità riunite insieme. 

1 Centimetro per 
200 Metri. 

Carte itinerarie delle strade 
e dei gran fiumi. Topografìa 
generale di un Governo. 

1 Centimetro per 
500 Metri. 

Carte topografiche di uno o 
più Governi. 
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N.° 

delle 

Scale 

LORO RAPPORTO 
coll'oggetto rappresentato 

LORO USO 

in cifre 

in misura metrica 

17 

1 

100000 

1 Centimetro per 
1000 Metri. 

Carte topografiche d’ un mag- 
gior numero di Governi riu- 
niti insieme. 

18 

1 

200000 

1 Centimetro per 
2000 Metri. 

Carta topografica di una pro- 
vincia. 

19 

1 

500000 

1 Centimetro per 
5000 Metri. 

Carta topografica di più pro- 
vincie. Gran carta generale 
di uno stato. 

20 

1 

1000000 

1 Centimetro per 
10000 Metri. 

Piccola carta generale di uno 
stato. 

21 

1 

2000000 

1 Centimetro per 
20000 Metri. 

Carte geografiche delle quat- 
tro parti del Globo. 
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Passiamo a vedere in qual modo si costruisce una 
scala metrica nel rapporto di 1 a 1000 o di 1 a 2000 
donde si può dedurre come si costruiscano le scale 
in qualunque altro rapporto. Si tracci una linea retta 
AB, (Fig.42.) si prenda sul metro un decimetro verifi- 
cando la presa misura sopra altri decimetri dello stesso 
metro, e si porli da A in R, da U in seguilo secondo di 
qual lunghezza si vuole la linea, da punti di divisione 
si elevino le normali OX , RC indefinite , e presa a 
piacere un’apertura di compasso Al si porti succes- 
sivamente da A in 10, e da R in C, e presa poi la 
totale misura AX , si veda se corrisponde a RC , il 
che verificandosi si congiungeranno i punti di divi- 
sione, le quali saranno tutte parallele alla AR. Si av- 
verte di non stabilire prima la distanza AX , ed RC 
c poi dividerla in 10 parti, perché è più facile dalla 
somma di 10 parti avere esattamente e presto una 
linea, di quello che da una lunghezza ottenere presto 
c con esattezza la divisione di essa in dicci parti. 
Si prenda sul metro il centimetro e si porti succes- 
sivamente da O in R, e da X in C, le quali dovran- 
no essere comprese esattamente da A in R congiun- 
gendo C con 90 per mezzo delle oblique, dagli altri 
punti di divisione conducendo le parallele a questa 
prima, dovranno tutte passare per i segnali punti di 
divisione. La scala così divisa, c segnata coi numeri 

10, 20, 30, 40, 100 nella lunghezza AR, ed 

1, 2, 3 10 nell’ altezza AX è nel rapporto col 

metro di 1. a 1000. Infatti la distanza AR rappre- 
senta sulla scala 100 metri, c la distanza X, 10 ne 
rappresenta 10, se dai punti a, b, c . . . si abbassano 
le normali sulla X, 10, questa sarà divisa in 10. parti; 
dunque la porzione l. a èia 100. ma parte della scala, 
ma è anche la decima del centimetro, o la millesima 
del metro , dunque il metro di questa scala è nel 
rapporto di 1. a 1000. Nello stesso modo si costruisce 
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l'altra 1. a 2000. Si considera poi ciascun spazio A 1. 
1.2, 2. 3 cc. divisi anche in quattro parli, e da que- 
sti punti s’ immaginano condotte altrettante parallele, 
le quali servono per determinare le frazioni del grado. 
Nella prima sarebbe la quarta parte cioè 0, 25, nella 
seconda la metà cioè 0, 50, nella terza le tre quarte 
parli cioè 0, 75. Sicché, quelle dopo l’uno si di- 
ranno 1. 25; 1. 50; 1. 75. Per prendere p. cs. 42 
si porrà la punta del compasso sul 2, di AX, e l’al- 
tra sull'obliqua che corrisponde sotto al 40; così se 
si vuole 47.75. si porrà la punta del compasso al 
terzo spazio dopo il sette della linea AX, ossia pros- 
simo all’ 8, e l’altra sull'obliqua del 40. In genere si 
fissi prima la punta a quel numero che deve pren- 
dersi sulla linea AX, e l’altra sù quella ch’esprime 
le decine e le centinaja. 

Spesse volle accade che i disegni o piante sono 
fatte in iscala, la quale ha un rapporto con una unità 
di misura lineare diversa dal metro. Può questa scala 
riportarsi , se non a rigore geometrico , almeno con 
grande approssimazione alla metrica. Sia data una 
pianta la quale sia stala costruita e calcolala coll'unità 
di misura della Stajolo (misura molto usata per l'ad- 
dietro in Roma, ed ora da pochi, servendosi i mo- 
derni del metro) , c si voglia trovare la scala corri- 
spondente al metro. Lo stajolo equivale a palmi 5 */ 4 
del volgarmente detto passetto romano , ed al metro 
1,284675 trascurando le quattro ultime cifre deci- 
mali , aumentando di uno la seconda , si ha che lo 
stajolo equivale a metro 1,29, c quindi slajoli 
100 equivalgono a metri 129. Si prenda col com- 
passo la lunghezza 100 della scala c si riporli sù 
quella di 1 : 1000, e fu da me ritrovala una scala a 
slajoli equivalente a 105, 50. Si formi una proporzione 
129 : 105, 50 = 10 : X cioè se la lunghezza di 
100 slajoli che equivale a metri 129, sulla scala di 
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1 : 1000 corrisponde a metri 105, 50; metri 10 della 
scala data, a quanti ne corrisponderanno sulla me- 
desima scala ? c si otterrà la risposta moltiplicando 
105, 50 X 10 cd avremo 1055, il quale diviso per 
129 dà per quoto 8,18; cioè che prendendo 8,18 
sulla scola di 1 : 1000, la lunghezza corrisponderà a 
10 metri in relazione della scala a stajoli; quindi si 
forma la scala portando successivamente sù di una 
linea retta dieci volle lo spazio avuto coll’ 8, 18, e 
diviso il primo in dieci parti, la decima sarà il me- 
tro. Questa scala essendo l’ equivalente di quella a 
stajoli misurando di nuovo la pianta sul terreno, e 
nuovamente calcolandola, se noti vi è errore nella 
prima a stajoli, c nella seconda a metri, dovranno 
essere uguali pianta e quantità superficiale. 

Per conoscere in qual rapporto stia la scala tro- 
vata , equivalente a quella a stajoli , si prenderà la 
lunghezza dei 100 metri , si riporterà sù quella di 
1 : 1000 e si conoscerà a quanto corrisponde; nel no- 
stro caso a metri 80,75; quindi si farà la proporzione 
100 : 0,08075 «= 1 : X ossia, se 100 metri della 
scala trovata sono ottanta millimetri e */* , uno quanto 
sarà ? e si otterrà che un metro della scala trovata 
è 0, 0008075; dunque 1 : 0, 0008075, moltiplicando 
per 1’ unità seguila da tanti zeri quante sono le de- 
cimali, avremo 10000000 : 8075 e facendo la divi- 
sione si avrà per quoto 1238, cioè che la scala tro- 
vala è nel rapporto di 1 : 1238 col metro naturale. 

Accade alcune volte di trovare una pianta, priva 
della scala , ma cognita la superficie. Per conoscere 
la vera scala, se ne formerà una di un rapporto ar- 
bitrario col metro , e squadrala la pianta si ricavi 
la superficie, calcolando le lunghezze colla scala ar- 
bitraria. Se la superficie che risulta è uguale alla ri- 
portata nella pianta, è la supposta scala la ricercala, 
altrimenti servendosi del noto teorema di Geometria 
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« che ìe superficie di due figure simili sono fra loro 
come i quadrali dei lati omologhi » si formerà una pro- 
porzione così; superficie cognita della pianta, sta alla 
superficie ricavata colla supposta scala, come il quadralo 
della lunghezza di un lato qualunque, della pianta mi- 
surata colla stessa scala arbitraria, sta ad x. 2 Per mezzo 
di questa può conoscersi la lunghezza del iato, estraendo 
la radice quadrala dal quoto che si ottiene, dividendo 
il prodotto della seconda nominala superficie, col qua- 
dralo della lunghezza presa colla scala, per la prima del- 
le dette superGcic ; a seconda delle regole delle pro- 
porzioni geometriche per trovare un estremo: e cognito 
questo Iato può formarsi la scala metrica che mancava. 

29. Nel costruire i triangoli nei paragraG prece- 
denti, venivano date le grandezze geometriche dei lati 
e degli angoli , e si volevano triangoli che avessero 
per elementi quelle grandezze ; ora poi date le nu- 
meriche si vogliono i triangoli, i quali debbono essere 
in un certo rapporto colle naturali misure. Con tre 
lunghezze numeriche costruire il triangolo. Siano da- 
te le tre l.° 55 ™ 50 , 2.° 72 m 00 , 3." 6i.">50. 
(Fig. 34.) condotta la XU si prenda sulla scala (Fi- 
gura 42.) la lunghezza 55. ra 50. che venga rappresen- 
tata da AB, poscia prese le altre due, facendo cen- 
tro in A e poi in B si abbia l'intersezione 0; il trian- 
golo ABO sarà quello che si domandava. 

30. Se venissero dati i numeri di due lunghezze 
c di un angolo da comprendersi da queste, si costrui- 
rebbe il triangolo conducendo la linea indeGnita ( Fi- 
gura 35.) AX prendendo sulla scala M. 23. 50. e por- 
tando la misura da A in B. In A formando l'angolo 
di 50.° 0, e portando sopra AQ, M. 32.75. presi 
sulla scala di 1. 2000; c congiunti B, Q. si avrà il 
triangolo. Nello stesso modo si risolverebbero i due 
problemi date le grandezze numeriche di due angoli, 
e di una linea compresa; ovvero quella di due linee 
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c di un angolo opposto ad una di queste, costruire 
il triangolo , ed a seconda di ciò che si è dello ai 
§§. 22. 23. colla differenza che le lince si prendono 
sulla scala di proporzione (Fig. 42.), e gli angoli col 
riportatore (Fig. 24.) 

31 . Quella figura piana chiusa da quattro lati ad 
angolo retto si chiama quadrato. Data una linea qua- 
lunque MN ( Fig. 36. ) si ha il quadrato riportando 
questa sù d’una retta indefinita XY ai punti A, B, e 
facendo centro nell’uno, e poi nell’altro, si descrivano 
due archi AQ, BP. Divise le parti AO, BO per metà 
in C ed in D, si porti questa da 0 in Q, e da 0 in P, 
congiunti i punti A, P, Q, B, sarà APBQ il doman- 
dato quadralo. 

32. La figura piana chiusa ad angolo retto da 
quattro lati due a due uguali gli opposti si dice ret- 
tangolo; mediante la lnnghezza di due lince A , B 
(Fig. 37.) può costruirsi geometricamente questa figura. 
Sù di un lato CQ preso CD uguale B, ed all’estremo 
C elevala (§.9.) una normale indefinita CR; presa poi 
uguale alla data A, si faccia centro in D con raggio 
CB, e in R con raggio CD si abbia l’iniersezione dei 
due archi in G, la quale congiunta con R e D, sarà 
CDGR il richiesto rettangolo. 

33. Squadrare un foglio di carta vuol dire trovare 
i quattro suoi lati congiunti ad angolo retto, formare 
cioè nel foglio un rettangolo circa la stessa sua gran- 
dezza, o anche di qualunque altra se ne voglia. 

Primo metodo. Presi come estremi i quattro angoli 
del foglio ed adattando la riga due a due di quelli che 
rappresentano gli estremi delle diagonali, si tracciano 
delle porzioni di linee (Fig. 38.) in A, 0, D, ed in 
C, O, B, si procuri di avere l’intersezione Oj facendo 
centro in 0 si prenda una distanza AO lunga quanto 
si vuole , e riportandola successivamente in lutti gli 
angoli si ottengano i punti A, B, D, C, i quali con- 
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giunti, formeranno un rettangolo clic è la squadratura 
del foglio. Questo metodo però non è da seguirsi, per- 
chè col fare il centro in 0 e coll'aggirarsi il compasso 
per determinare gli angoli della squadratura, si forma 
spesso un foro, che è vistoso in un disegno qualunque 
specialmente in quei acquarellati. 

Secondo metodo. Si conduce la linea EH pros- 
simamente parallela al lato della carta , e presi due 
punti (Fig. 39.) F. G. ad uguale distanza dagli estremi 
della linea condotta, o sia dai due lati della carta si 
abbiano le intersezioni degli archi in D cd I coi cen- 
tri in F. G: e congiungcndo i punti d'intersezione, si 
avrà la linea B1 clic rappresenterà il mezzo del fo- 
glio. Prese poi AB, BC, EO, OH uguali si conducono 
le lince AK, CL, e determinati i punti A. C. a di- 
stanze uguali da E, ad H, e gli altri K. ed L. con la 
stessa condizione, si congiungono questi punti, e sarà 
AGLK la squadratura del foglio. 

Terzo metodo simile al secondo. Si pieghi il foglio 
nella sua lunghezza a combinare i lati più corti, e si com- 
prima solamente in A ed F (Fig. 40.) e conducendo 
alle traccio lasciale una linea AF, rappresenterà il mezzo 
del foglio, e determinati i punti B. E. ad uguale di- 
stanza da A cd F; col centro successivamente in que- 
sti punti si troveranno le intersezioni in D, C. i quali 
congiunti daranno la linea DC, che sarà il mezzo del 
foglio. A piacere si prendono Ga, Ha a seconda della 
grandezza che si vuole la squadratura, e col raggio Ha 
e centro in a, b, si tracciano quattro archi in H, G, 
K, I, e col raggio aG e col centro in L. M. descrivendo 
quattro archi ai medesimi punti , si avranno in essi 
quattro intersezioni , le quali congiunte , daranno il 
rettangolo HGKI ossia la squadratura del foglio. 

Quarto metodo. Si conduce la linea AB (Fig. 41.) 
prossimamente parallela al lato della carta , ed agli 
estremi A. B. s'innalzino due normali indefinite (§. 9.) 
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le quali prese egualmente lunghe si avranno due punti 
0. e II, che congiunti, dovrà essere GH uguale ad AB, 
ed il rettangolo ABGII. sarebbe la squadratura del 
foglio. 

3i. Una figura piana chiusa da quattro lince rette, 
uguali ad angoli obliqui si chiama rombo, e per mezzo 
di una linea A (Fig. 43.) e di un angolo B può co- 
struirsi un solo rombo. Sopra una retta indefinita XY 
si prenda CD uguale ad A, si faccia in C un angolo 
uguale al dato B, c presa ('.E uguale alla stessa linea 
A, coi centri in E , e poi in D , e coi raggi ugua- 
li alla A, si trovi il punto F; congiunti E , con F, 
c I) con F il quadrilatero CEFD è il rombo do- 
mandato. 

35. Una figura pinna chiusa da quattro lati uguali 
due a due gli opposti ad angoli obliqui , si chiama 
parallelogrammo e per mezzo dei due lati disuguali 
e l’angolo fra loro compreso, è determinata la costru- 
zione di esso. Siano date le linee M, N (Fig. 44.) e 
l'angolo 0 da comprendersi fra quelle, si vuole co- 
struire il parallelogrammo. Si conduca una retta inde- 
finita XY, e sopra a questa si prenda AD uguale ad 
M, fatto in A l'angolo uguale ad 0, si determini AB 
uguale N : col centro in B, ed in D, nel primo con 
un roggio AD, e nel secondo con un raggio AB, si 
determini il punto C, c congiunti, sarà ABCD il pa- 
rallelogrammo richiesto. 

36. Una superfìcie piana chiusa da quattro lati , 
due dei quali paralleli si chiama trapezio, e se due 
sono normali ad un terzo si dice capolagliato. Date 
tre linee A, B, C (Fig. 45.) si vuol costruire un ea- 
potaglialo , il quale abbia le due minori lince date 
normali alla terza maggiore. Condotta una retta inde- 
finita OQ , si prenda sù questa, MN uguale B, ed agli 
estremi M, N. elevate le normali ugnali l’uno ad A, 
e l'altra a G, congiunti gli estremi R. F. sarà MNFR il 

Jfc ** « . » 
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capotaglielo, che soddisfa alle condizioni proposte , e 
la FM è la diagonale di esso. 

37. Una figura piana chiusa da più lati si chiama 
poligono. Vengano date le lunghezze dei lati , e le 
grandezze degli angoli , come alla ( Fig. 46. ), di un 
poligono, e si voglia rappresentare questo sulla carta, 
ossia si vuol formare simile all' esistente, o proposto 
poligono. Può ottenersi ciò col mezzo della scala di 
proporzione (Fig. 42.) in quel rapporto che si vuole, 
conducendo una linea indefinita, c prendendo AB uguale 
a met. 58, e formando in A col semicircolo graduato 
( §. 18.) un angolo di 120° e cosi presa AF lunga 
met. 42,50 si formerà l'angolo in F di 90° 15/ in questa 
guisa proseguendo si costruirà un poligono simile nel 
rapporto col vero, uguale al rapporto della scala p. es. 
di 1 a 2000 , con cui sonosi messe in proporzione 
le linee, o lati del poligono. 

38. Del circolo CDEHG (Fig. 47.) sia incognito 
il centro , e per farne la ricerca s’ innalzi una nor- 
male DF sul mezzo della corda GH , e prolungala 
d’ambe le parli fino alla circonferenza, si divida per 
mezzo, e questo punto sarà il centro del circolo. Può 
ottenersi ancora conducendo due corde CD, DE co- 
munque, ma sempre fra loro convergenti, ed elevando 
sul punto medio di esse A, B due normali; al loro 
incontro O sarà il centro del circolo. 

39. Dato un arco di circolo CDE (Fig. 47.) se 
ne trova il centro, conducendo due corde CD, DE 
ed elevando le normali al punto medio di ciascuna; 
nel loro incontro si avrà il centro dell’arco, come si 
è detto anche nel §. precedente. 

40. Una circonferenza è al suo diametro nello 
stesso rapporto di 22 a 7. Quindi data la lunghez- 
za di una circonferenza p. cs. 75, m - 50 può cono- 
scersi il suo diametro per mezzo della proporzione 
22 : 7 — 75, m 50 : al diametro di questa circonferenza. 
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Eseguendo la moltiplicazione dei medj, e la divisione 
per I’ altro estremo 


75 m - 50 
7 

528 , 50 

88 24, 0 
50 
60 

16 residuo 


22 

24, 022 diametro 


quindi alla circonferenza di metri 75, 50 corrisponde 
un diametro di metri 24, 022. 

Viceversa: dato il diametro, può aversi la lun- 
ghezza della circonferenza, moltiplicandolo per 3 l h ■ In- 
fatti dato il diametro ' 


24,022 

moltiplicalo per 3 1 h 

72066 
3431 »/? 

Prodotto metri 75,497 5 h 


il quale differisce dalla circonferenza proposta di sopra 
meno di tre millimetri, sicché trascurando ciò che si 
ha dopo la seconda cifra decimale, aumentando questa 
di una nnità, senza cadere in errore, si avrà 75, 50 
come sopra. Potrebbe ottenersi ancora moltiplicando 
il diametro per 22 e dividendo il prodotto per 7. 

41. Si vuole conoscere la lunghezza di un arco 
nell'ipotesi, che non si conosca il raggio, ma la corda, 
e la saetta. Si opererà primieramente per ottenere il 
diametro del circolo a cui appartiene, il quale si ottiene 
dividendo per metà la corda, ed essendo questa media 
fra i segmenti del diametro, moltiplicando per se stessa 
questa metà , dividendo il prodotto per la lunghezza 
della saetta, ed aggiungendo al quoto questa lunghezza; 
la somma sarà il ricercato diametro. Giunti alla co- 
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gnizionc (li questo, con facilità può vedersi di quanti 
gradi sia l’ arco dato , e per mezzo del diametro si 
ricercherà la lunghezza della circonferenza. Si formerà 
quindi una proporzione, cioè 180° sta alla semicir- 
conferenza come il numero dei gradi dell' angolo sta 
alla lunghezza dell’ arco dato. 

Esempio 

Sia un arco che abbia per corda una lunghezza 
di metri 40, e la saetta, ossia la normale dal mezzo 
della corda all’arco, di metri 7, 75. si operi come si 
è detto e si avrà 

20 metà della corda 

20 

400 : 

il quale prodotto dovendo dividersi per 7, 75 si ag- 
giungono due zeri e si trascurerà la virgola al divisore 

40000 775 

1350 51,74 

5750 

3350 

250 

Sommalo il quoto 51, 74 
con la saetta 7, 75 

59, 49 

è 59, 49 il diametro del circolo, il quale moltiplican- 
dolo per 3 '/’ darà la circonferenza rettificala 

59,49 
3 '/7 

17847 
849 «/» 

186,90 6 /? 

che trascurando i può dirsi 186,97. Messo in propor- 
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«ione l'arco, essendo cognito il raggio, si è ricavato es- 
sere di 83.° 15, si potrà dunque formare la proporzione 
180° : 93, 48 =» 83.° 15' : X lunghezza dell'arco clic 
si vuole. 

83,15 
93, 48 

66520 

33260 

24945 

74835 

180 

43,18 lunghezza del- 
l’arco richiesta. 


42. L’ellisse è una curva rinchiùsa da se stessa, 
che ha due assi principali, i quali si dividono reci- 
procamente per metà ad angolo retto; sull’asse mag- 
giore sonovi due punti a distanze uguali dagli 
estremi, chiamati fuochi , e la curva ha la proprietà 
di avere la somma delle distanze dai fuochi ad un 
punto qualunque di essa, sempre costante ed uguale 
all’asse maggiore. Può descriversi l’ellisse o con un 
molo continuo, o discontinuo cioè per punti. Si dice 
continuo quando senza interruzione può descrìversi la 
curva dall’ uno all’ altro estremo dell’ asse maggiore , 
dicesi discontinuo quando si determinano varj punti, 
i quali uniti rappresentino l’ ellisse. La ( Fig. 48.) 
rappresenta un'ellisse, AB è l'asse maggiore, RG l'asse 
minore, i punti F. F/ sono i fuochi, FF' l’eccentricità, 
le distanze da questi punti ad uno della curva si chia- 
mano raggi vettori come FQ» QF'; FH, F'H etc. La 
lunghezza che può aversi rettificando due raggi vettori 
concorrenti nello stesso punto come FQ, QF è sempre 
costante, ed uguale all’ asse maggiore AB. 


7772,8620 

572 

328 

1486 

46 


"Digitized by Google 


27 

Si descrive l’ellisse con moto continuo prendendo 
una piccola funicella EMH (Kig.50.) fissando gli estremi 

E, H nei punti F, F\ e posto nella sinuosità M un lapis, 
si lasci liberamente percorrere lungo la funicella, tenen- 
dola sempre tesa come FMF,' la traccia che lascia ò l’el- 
lisse. 

Può descriversi ancora così per mezzo del com- 
passo ellittico (Fig. 51.) È questo formato di due re- 
goli di legno o di metallo incrociali normalmente fra 
loro AB, QM aventi nel mezzo ciascuno una cauala- 
tura, e di un terzo regolo RD munito di due corsoi 
obligati a caminare nelle due canalature, ma liberi per 
girare attorno i punti D. C; nel punto R si pone il 
lapis. Scorrendo C verso A, D scorre verso Q; e vi- 
ceversa se C scorre verso B, D anderà verso M; la 
distanza CD deve essere uguale a quella dei due fuo- 
chi. La traccia lasciata da R è l’ellisse. 

Si descrive l'ellisse per punti, stabiliti l’asse mag- 
giore AB (Fig. 49.) e la posizione dei punti F, F\ 
col prendere la distanza Ba , e col fare centro in 

F, F' e descrivere i quattro archi M, M,' M," M, " 
e poscia preso il resto Aa facendo di nuovo centro 
nei medesimi punti F. F.\ si descriveranno quattro ar- 
chi , che taglieranno i primi nei punti già nominati 
M, M,' M," M;'" nello stesso modo prendendo le distanze 
Bb, Ab; Be, Ac, si determineranno i punti N, N,’ N," N,"' 
ed 0, 0,' che saranno gli estremi dell’ asse minore. 
Congiungendo poi i nominati punti con linee curve, 
si avrà l’ellisse descritta con moto discontinuo. 

Può descriversi ancora per punti dato l’asse maggiore 
e minore, descrivendo due circoli ambedue col centro 
in R, (Fig. 52.) e l’uno con un raggio uguale al semiasse 
maggiore, e l’altro uguale al semiasse minore; si divide 
in parti uguali ciascun quarto di ambedue le circonfe- 
renze, c congiungendo con linee parallele alla CR i punti 
di divisione del circolo maggiore , e da quei del cir- 
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colo minore conduccndo le normali alle delle paral- 
lele , i punii d' intersezione a, t>, e, d, e, o, r, m, 
appartengono all’ ellisse, e congiunti con linee curve 
risulterà la curva richiesta ACBD. 

43. Se si vuole che passi per i due punti A, B, 
dell’asse maggiore (Fig. 50. ), si prenderà lo spago 
uguale alla distanza AB, e poi (issando gli estremi in 
due punti F. F. in modo che siano uguali le distanze 
AF, FB e descrivendo col lapis, si avrà la curva ri- 
chiesta. 

44. Se si vuole che passi l'ellisse per i punti M, N, 
dell’asse minore (Fig. 50); si conduce una normale 
indefinita AB sul punto medio della MN, e presa una 
distanza qualunque uguale a MF , fatto centro nel 
punto M col raggio FM si taglierà la AB nei punti 
F, F', che saranno i fuochi, presa poi una funicella 
lunga due volle FM, (issando gli estremi in F, F' si 
descrive l’ellisse come si è dello al §. 42. 

45. Se sono dati i due assi maggiore e minore 
(Fig. 50), cioè se si vuole che l’ellisse passi per i 
punti estremi delle due rette AB, MN, normali fra 
loro reciprocamente sul mezzo; si prenderà uno spago 
lungo quanto la linea AB, e presolo per la sua metà, 
fissa questa nel punto M, e tesa per gl’cslremi E, li, 
si tagli l’asse maggiore in F, F,' che saranno i fuochi. 
In questi punti fermali gli estremi E , H , si lasci 
libera dal punto M e si descriva l’ellisse come al §. 42. 

46. Possono descriversi delle curve che hanno 
molla simiglianza coll’ellisse, e che da molti impro- 
priamente vengono delle ovali. Queste possono descri- 
versi con varj melodi. 

Primo metodo (Fig. 53.) data la linea AE sulla 
quale si vuole costruire l’ellisse, si divida in quattro 
parli uguali AB, BC, CD, DE. Si faccia centro suc- 
cessivamente nei punti B, C, D, con raggio uguale 
alla quarta parte della linea, e si descrivano i tre cir- 
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coli. Si prendono poi i punii F, G, medii delle due 
semicirconferenze del secondo circolo, c congiunti que- 
sti coi centri B. D. si prolunghino le linee fino al loro 
incontro cogli altri due circoli in K, 11, I, L, e fa- 
cendo centro nei punti F, G, col raggio uguale ad HG 
una delle quattro rette uguali , si descrivano gli ar- 
chi III, KL, che saranno il compimento della curva 
ellittica. 

Secondo metodo (Fig. 54.) La linea 1F, sulla quale 
si vuole costruire l’ellisse, si divida in cinque parli 
uguali; si prende per raggio Fe, e facendo centro in 
d e, si facciano le intersezioni a b. Fallo centro in 
d , ed e si descrivano gli archi circolari HFO , L1G 
con raggio uguale p. cs. He, e passando a far centro 
prima in a e poi in b, con raggio bH si descrivano 
gli altri archi GB, LO, e sarà chiusa una curva simile 
all’ ellisse. 

Terzo metodo (Fig. 55.) Sulla linea AB volendo 
descrivere una ellisse, si divida in tre parti uguali, 
e nei punti C , D facendo centro con raggio DB si 
descriveranno i due circoli: e congiunti i centri C, D 
coi punti 0 , Q fino al loro incontro coi circoli de- 
scritti, si passerà a far centro in questi stessi punti, 
e col raggio QR si descrivano gli archi RE , SF, e 
si avrà così un’ altra curva simile all’ ellisse. 

Quarto metodo ( Fig. 56. ) Se si vuole costruire 
sulla linea AB una ellisse, si divida in quattro parti 
uguali, c facendo centro in 0, R, P si descriveranno 
i tre circoli, c congiungcndo i centri 0, P coi punti 
d’intersezione dei circoli, si taglieranno in C, D. In 
questi punti facendo centro con raggio uguale ED si 
descrivano EF, GH. e si avrà così la curva richiesta. 

Quinto metodo (Fig. 57.) Il manico di canestro, 
o ansa di paniere, cioè manico di vaso si descrive date 
la lunghezza IG, e l'altezza DL prendendo aG diffe- 
renza fra LG, ed La uguale LD, e condotte DI, DG, 
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si prendano su queste le parli DO , DP uguale cia- 
scuna alla della differenza Ga, e si elevino due nor- 
mali ognuna sul mezzo di IO, c di PG, c saranno 
mF , nF che s' incontreranno in F , e taglieranno la 
rella 1G nei punii H , S. Facendo centro in questi 
con raggio HI si descrivano i due archi Im, Gn , e 
col centro in F e raggio DF si descriva mDn ; sarà 
linDnG una curva simile alla scmiellisse, la quale serve 
per faro le centine delle volte. 

Sesto metodo. Ellisse Architettonica. Si prenda un 
poligono ahcdef (Fig.59) di un numero indefinito di lati. 
Si prolunghino i lati indeterminatamente, si faccia centro 
in b con raggio ab si descriva l'arco am, così in c, 
col raggio cm si descriva mn, ed in seguilo operando 
nello stesso modo si descrivano no, oq, e sarà amooq... 
una curva simile all' ellisse. 

50. La vera ovale (Fig.58.) data la linea AB asse 

minore , si descrive elevando sul mezzo C dell’ AB 
una normale DC uguale CB, e congiungcndo B con D, 
ed A con D con due linee indefinite, si faccia centro 
in G con raggio AC si descriva AQB, e poi facendo 
centro in A , B con raggio BA si descrivano i due 

archi AO, PB, e col centro in D, e raggio DO si de- 

scriva l’arco OP; sarà AOPBQ la vera Ovale. 

51. Si voglia dividere un circolo in tre, sei, do- 

dici ec. parti uguali. Si prenda il raggio OC (big. 60.) 
e si porli successivamente sulla circonferenza da A , 
in B, C, D, E, F, si dividerà in sei parti uguali, ed 

unendo due a due i punti colle rette ÀC, CE, AL, 

sarà diviso il circolo in tre parli uguali. Per divi- 
derlo in dodici basterà prendere la corda della metà 
(§.17.) di uno degli archi AB, BC. . . . sesta parte 
della circonferenza, e portala successivamente sù que- 
sta vi entrerà dodici volle esattamente. Operando 
cosi può dividersi in 24, 48. . . . parti uguali. 

52. Se si vuole dividere un circolo in quattro, 
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in olio, in sedici ec. parli, si condurranno due diametri 
normali fra loro (Fig. 61.) OC, BD , e congiunti gli 
estremi saranno gli archi sottesi dalle corde quarte 
parti della circonferenza. Dividendo poi per metà uno 
degli archi p. es. OB , sarà BA 1* ottava parte della 
periferia, e così di seguito. 

53. Volendo dividere una periferia in cinque, dieci, 

venti parti uguali; si prenda il raggio CF (Fig. 62.) 

e disegnalo fuori del circolo p. es. MO sù questa si 
costruisce il quadrato MOQL (§.31.); si divida per 
metà ML in A, e congiunta OA si riporti sopra ML 
prolungando il lato finché AI uguaglia AO , fatto il 
quadrato 1KNM sopra IM , sarà MN una lunghezza, 
che riportala sulla circonferenza successivamente , la 
dividerà in dieci uguali parli. Congiungcndo due a due 
queste corde come FP, sottenderà ciascuna la quinta 
parte della periferia. Diviso poi in mezzo uno degli 
archi decime parli, si avrà quello eh’ è la ventesima 
parte della circonferenza. 

54. Finalmente se si desidera divisa la circonfe- 
renza in 15. 30 ec. parti (Fig. 64.) si porli sulla peri- 
feria il raggio CA, da A in 0, e da 0 in B la corda 
che sottende la decima parte avuta come nel §. pre- 
cedente, la differenza fra gli archi AO, BO, cioè AB 
sarà la quindicesima parte della periferia , c divisa 
questa per metà se ne avrà la 30. a ec. 

55. Un triangolo qualunque ABI si voglia divi- 
dere in parli , le superficie delle quali siano uguali. 
Si divida un lato qualunque p. es. PB (Fig. 63.) che 
si prende per base in tante parli uguali , in quante 
parti cioè si vuol diviso il triangolo p. es. in quattro. 
Congiungendo i punti di divisione C, D, 0 col ver- 
tice A del triangolo, ciascuno dei triangoli AOP, AOD, 
ADC, ACB sarà la quarta parte dell’ intero ABP. 

56. Un rettangolo ABCD (Fig. 65.) può dividersi iu 
due parli uguali o conduecndo la diagonale BC, ovvero 


Digitized by Google 



32 

congiungcndo il mezzo di due dei lati opposti o con PO, 
o con QG. Può dividersi ancora in due parti uguali colla 
condizione che la linea di divisione passi per un dato 
punto p. es. 0. Si conduca per questo una linea pa- 
rallela ai lati del rettangolo , c portata OC da Q in 
C, e la OH da B in D, e congiunti C , 0 , D sarà 
la parte superiore a questa linea, uguale all'inferiore. 

57. Accade nelle costruzioni geometriche il do- 
vere trasformare un triangolo in altro, il quale benché 
sia di forma dissimile, sia però equivalente in super- 
iìcie a quello. Sia dato il triangolo ABO (Fig. 66.) 
si prolunghi la base se occorre in Y, c dal vertice B 
si conduca la linea parallela BX alla base AD, e preso 
a piacere un punto C sulla parallela, c congiunto cogli 
estremi A , D della base , sarà ACD equivalente al 
dato; anche prendendo DY uguale alla AD, e con- 
giunti i punti C, D, Y, sarà il triangolo DCY equi- 
valente al proposto. 

58. Un poligono rettilineo qualunque può ridursi 
ad un triangolo equivalente all’ intera superfìcie del 
poligono proposto. Sia il poligono ABCDE (Fig. 67.) 
Si prolunghi la base AE in F, G, si conducano le 
diagonali CE, CAdai vertici D, B conduccndo sul 
prolungamento della base le lince DG, BF parallele 
alle prossime e nominate diagonali, si congiungeranno 
C con F , e C con G , sarà FCG il triangolo equi- 
valente al poligono. 

59. Un poligono qualunque ABCDEFG (Fig. 68.) 
può dividersi in due parli uguali per mezzo di una 
linea retta CN. Si deve operare sul dato poligono per 
ridurlo ad un triangolo nello stesso modo che si è 
esposto al §. precedente, e come si vede dalla ripor- 
tala (Fig. 68. ) il triangolo EHG equivalente all’al- 
tro EFG; DllI equivaleutc a DEH; C1K equivalente 
a GDI per cui il triangolo CGK è equivalente alla 
parte del poligono CDEFG così per l’ altra parte 
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il triangolo CLA ò equivalente a CBA, e lutto CLG 
all' altra parte del poligono CBAG , ed il triangolo 
LCA clic si compone dei due LCG, GCK è equivalente 
all'intero dato poligono. Si divide per mezzo in 0 la 
base LK, quel lato cioè che ha una parte comune 
coll’ intero lato, e si congiunge il punto 0 e il ver- 
tice C del triangolo colla linea CO; Sarà CLO metà 
del triangolo , c quindi metà del poligono. La parte 
CLA è equivalente CBA, l’altra parte CAG è comune 
al triangolo ed al poligono, resta il triangolo CGO il 
quale non è tutto compreso nel poligono. Per ripor- 
tare interamente nell'interno una superfìcie equivalente, 
si conduca dal punto 0 mezzo della base del triangolo 
una linea NO parallela alla diagonale CG, e congiun- 
gcndo il punto N d’incontro, col vertice C, sarà COG 
equivalente all' interno triangolo CNG , e quindi la 
linea retta CN divide il poligono in due parti uguali. 
Se il punto di mezzo della base combina sul lato 
CG del poligono, congiunto questo punto col vertice 
del triangolo, sarà questa linea retta, quella che di- 
vide il poligono; può procurarsi che questo punto cada 
sul lato, formando i triangoli parziali equivalenti, tanto 
da una qnanlo dall’ altra parte della base. Nella (Fi- 
gura 68.) se invece di formare 1' equivalente CIK, a 
CDI a destra della AG, si fosse presa dalla parte si- 
nistra, il punto 0 mezzo della base, sarebbe caduto 
in uno dei punti di AG, ed è ragionevole perchè la 
base invece di essere più prolungata verso K la sa- 
rebbe meno da questo lato, .e più dall'altra LA. 

60. Sia il poligono ABCDEKl (Fig. 69.) il quale 
sia stalo diviso per mezzo dalla linea CL in due parti 
uguali, col metodo esposto nel §. precedente. Se si 
volesse che questa linea dovesse partire da un punto 
H posto sopra un lato del poligono, si dovranno fare 
delle costruzioni per mezzo di triangoli equivalenti, per 
trasportare la linea CL in altra HN, la quale divida 
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il poligono in due uguali parti. Pertanto, per il punto 
L condotta LM parallela alla diagonale Ci, e congiunto 
M con I, sarà CMI equivalente a CLI, ed ecco traspor- 
tala la linea dividente in IM. Si congiungano poi i 
punti M, ed II punto dato, c condotta per I la pa- 
rallela alla MH, si uniscano i punti N, II, c si avrà il 
triangolo NHI equivalente all’ altro MIII; la linea NII 
passando per lì, dividerà il poligono in due parti uguali. 

Può essere però che il punto non sia posto sopra 
un lato del poligono , ma nell' interno p. es. in 0. 
In questo caso si congiunge per una linea retta questo 
dato punto con un vertice qualunque K (Fig. 69.) 
prolungandola fino all’incontro del lato del poligono 
come QK. Venendo diviso così il poligono in due, si 
opererà come se fossero due poligoni, i quali si voles- 
sero dividere in due parti uguali con una linea retta, 
che dovesse passare per un punto posto sù di un lato. 
Unendo le due linee dividenti le due parti QCDEK, 
QBAIK rappresenterà quella, che dividerà l’intero po- 
ligono in due uguali, passando per un punto dato 0. 

METODI PER AVERE L’ESTENSIONE 
DELLE FIGURE PIANE. 

L’estensione di sole due dimensioni lunghezza, e 
larghezza si chiama superficie, o area, e sono di due 
specie piane e curve. Sono piane quelle sulle quali 
in tutti i sensi possiamo applicare a coincidere esat- 
tamente una linea retta; sono curve quelle sulle quali 
non si può applicare esattamente in tutti sensi una 
linea retta. La prima è ciò che propriamente si dice 
piano; le seconde poi, essendo di varie specie hanno 
il loro nome particolare a seconda delle varie forme. 
Tralasciando di parlare di queste, vediamo come pos- 
sono aversi le diverse grandezze del piano, giusta la 
configurazione del perimetro: c siccome tulle possono 
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dividersi in triangoli ; vedremo come può aversi la 
superficie di questi, passeremo poi a dare i melodi di 
quelle figure , delle quali può ottenersi 1’ area senza 
ridurle a triangoli, c finalmente di quelle che è ne- 
cessario ricorrere a questi , o alle altre succennale 
figure per ottener la loro quantità superficiale. 

62. Per ottenere la superficie di un triangolo qua- 
lunque « si moltiplicherà la base per l’allciza e di- 
videndo il prodotto per due , # ovvero « moltiplicando 
la base per la metà dell’altezza » ovvero « moltipli- 
cando la metà della base per l’altezza. » Un lato qua- 
lunque dei tre può prendersi per base, e l'altezza è 
la normale, che dal vertice dell'angolo opposto viene 
abbassala sù questa. Sia dato il triangolo ACB (Fi- 
gura 70.) scegliendo per base il lato AB, sarà DC 
l'altezza; presa sulla scala metrica di 1 : 1000 si ha 
la base lunga metri 39, 25, e l’altezza mel. 12, 50. 
prendendo la metà del prodotto di questi si ha la su- 
perficie 245, 31. Se si prende per base AC, sarà l’al- 
tezza BF che cadrà sul prolungamento della base, c 
misurata sulla scala , si ha AC di metri 29, 25 c 
BF di metri 16, 75 e presa la metà del loro prodotto 
si avrà 244, 96; finalmente prendendo per base BC, 
l'altezza sarà AE, e misurando la prima, è di mct. 18, 
c la seconda metri 27, 25, e del loro prodotto presa 
la metà si avrà 245, 25. Le tre superficie avute a 
seconda delle tre basi sono 

’ 1 .» 245, 31 

2. » 244,96 

3. a 245,25 

Queste dovrebbero essere perfettamente uguali , sic- 
come però si sono avute le misure delle basi, c delle 
altezze sulla scala di proporzione, che non ha la di- 
visione dei centimetri ; ne risulta quella piccola dif- 
ferenza fra 1’ una e 1’ altra delle calcolate superficie. 
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Si conosce da ciò che è indifferente scegliere la 
base per ottenere il valore superficiale. Si suole però 
in pratica scegliere il lato più lungo, perchè opponen- 
dosi a questo l'angolo maggiore, la normale che viene 
abbassata sulla base, cade dentro il triangolo. Infatti 
nella (Fig. 70.) scelto per base il lato AB l’altezza 
DG cade nel triangolo, e scegliendo per base o il lato 
BC , o il lato AC, l’ altezza cade fuori del triangolo 
e sono AE, BF. 

63. In un triangolo rettangolo (Fig. 31.) ì cateti 
MN, OM formando uno la base, l’altro forma l’altezza; 
quindi eseguendo l’operazione indicata nel §. prece- 
dente fra i due cateti, si otterrà la superficie. Potrebbe 
prendersi par base ON ipotenusa, ma converrebbe ab- 
bassare la normale sù questa dall'angolo retto. 

Può conoscersi la lunghezza dell’ ipotenusa , co- 
gnite le lunghezze dei cateti , sommando i quadrati 
di queste, ed estraendone la radice seconda. 

D’un triangolo rettangolo isoscele, cognita l’ipotc- 
nusa può aversi la lunghezza del cateto; estraendo la 
radice seconda dalla metà del quadralo dell’ ipotenusa ; 
viceversa dato il cateto si può ottenere l’ipotenusa; 
estraendo la radice seconda dal doppio quadrato di un 
cateto. 

Quadralo è un numero moltiplicato per se stesso; 
radice seconda è quel numero, che moltiplicato per se 
medesimo, dà quel numero di cui si cercava la radice. 

64. La superficie di un quadrilatero qualunque 
ABCD (Fig. 71.) si avr k conducendo la diagonale BD, 
e calcolando i due triangoli, prendendo BD come base 
comune , e moltiplicandola per la metà della somma 
delle due altezze AO , EC dei triangoli. Sia DB di 
metri 24, 50, AO metri 8, 25, EC metri 14. Som- 
mando le due altezze, c prendendone la metà si ha 
11, 125 che moltiplicalo per la base 24, 50 si ottiene 
la richiesta superficie di metri quadrali 2725, 6250. 
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65. Più sollecita riesce 1’ operazione per avere 
la superfìcie del quadrato ; in questo , preso ua lato 
per base , 1’ altro ne rappresenta 1' altezza ; essendo 
congiunti ad angolo retto , per l’uguaglianza dei lati 
ne viene che corrisponde la moltiplicazione della base 
per l’altezza, a quella di un lato per se stesso, ed 
ecco perchè un numero moltiplicato per se medesimo 
si dice quadrato, perchè rappresenta la superfìcie di que- 
sto costruito sù quella lunghezza. Se dunque il lato 
del quadrato ( Fig. 36. ) è metri 21 , la superficie è 
uguale a metri quadrati 441. 

66. Anche di un rettangolo (Fig. 37.) la superficie 
si ottiene moltiplicando fra loro i due lati disuguali 
DC, RC dei quali rappresentando uno la base, l’altro 
è f altezza. 

67. In un rombo, o in un parallelogrammo , es- 
sendo congiunti i lati ad angoli obliqui, sceltone uno 
per base, da un vertice opposto si abbassa la normale 
sù questa, e moltiplicando la lunghezza di questa per 
quella dell’ altezza ; si avrà la superficie. Nel rombo 
(Fig. 43.) scelto CD per base, EO è l’altezza; c cosi 
nel parallelogrammo (Fig. 44.) se AD è la base, BO 
sarà T altezza. Se si moltiplica EO per CD , ovvero 
AD per BO si avranno le due superficie. 

68. Il trapezio , avendo due Iati paralleli , può 
avere un terzo lato normale a questi come alla (Fi- 
gura 45. ) In questo caso si ha la superficie moltipli- 
cando la scmisomma delle lunghezze dei lati paralleli, 
per quella del terzo lato sii cui sono normali, che chia- 
masi altezza , ovvero moltiplicando la somma delle lun- 
ghezze parallele per la metà dell’altezza, ovvero di- 
videndo per due il prodotto delle prime per l'altezza. 
Se però i due paralleli non fossero normali al terzo, 
converrebbe abbassare una normale da un punto qua- 
lunqe dei lati paralleli sull’altro, c prendendo questa per 
altezza, si eseguisce la moltiplicazione come si è detto. 
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69. Un poligono regolare avendo un punto come 
centro che ugualmente dista dai Iati, e dagli angoli, 
può dividersi in tanti triangoli uguali quanti sono i 
lati, conducendo dal centro tanti raggi agli angoli; c 
siccome la normale abbassata da questo punto sopra 
nn lato, è sempre uguale in tutti, che si chiama apo- 
lema, ne viene clic la superficie di uno dei triangoli 
avendosi col moltiplicare la base cioè il lato del po- 
ligono per l’apotema, l’intera superficie del poligono 
si avrà moltiplicando l'area di uno di questi triangoli 
per la metà dell’ apotema. Ciò corrisponde a molti- 
plicare il perimetro del poligono regolare per la metà 
della delta apotema. 

70. Se un poligono è irregolare dovrà dividersi 
in triangoli qualunque, o in triangoli rettangoli, ca- 
potagliati (§.36.) o rettangoli, e ricavala la super- 
ficie di ciascuna figura la loro somma darà la totale 
del poligono. Se fosse mistilineo, cioè se il perimetro 
fosse formato da lince rette e curve ACDEB (Fig.72.) 
condotte le diagonali CD, AD, AE, AB, delle quali 
CD , AB rappresentano le corde dei due archi che 
sottendono , sù queste s' innalzino delle normali fino 
all’incontro degli archi, e tanto più se nc condurranno, 
quanto più è risentita la curva, come AB, ossia più 
è minore il raggio della curva, e maggior numero di 
normali si condurranno sulla corda , e le figure che 
risultano , si considerano rettilinee attesa la brevità 
della lunghezza delle lince curve. La somma delle 
superficie di tutte le figure in cui è diviso il poligono, 
dà F arca di questo. 

71. Al ( §. 40.) si è dato il metodo per potere 
ottenere la circonferenza rettificata , cognito il dia- 
metro , e viceversa come può aversi questo cognita 
la prima. Conoscendo pertanto l’una c l’altro la su- 
perficie del circolo può aversi in uno dei seguenti 
modi: 
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« 1 .• Moltiplicando la circonferenza rettificala per 
la metà del raggio. 

« 2.° Moltiplicando il quadrato del raggio per 3 '/?• 

« 3.° Moltiplicando il quadrato del diametro 
per 11 fu. 

72. Per avere la superficie del settore ABCD (Fi- 
gura 73.) si moltiplicherà l’arco rettificato ( §. 41.) 
per la metà del raggio ; e per ottenere quella del 
segmento ABC si sottragga dalla superficie del settore 
quella del triangolo ADC. 

73. Piano anulare si dice quella porzione di area 
compresa fra due circoli concentrici, la grandezza della 
quale può ottenersi in due modi, o prendendo l’area 
del circolo di raggio AC (Fig.74.) e sottraendo l’area 
del circolo di raggio DC; ovvero prendendo il raggio 
CE medio della somma dei due AC, DC, e per mezzo 
di questo si trova la circonferenza , la quale molti- 
plicala per la larghezza AD, si avrà la richiesta su- 
perficie , uguale a quella ottenuta coll’ altro metodo. 

74. La superficie di una strada tortuosa , o di 
altro della forma ACB (Fig, 75.) si otterrà moltipli- 
cando la linea AB che divide per metà V andamento 
tortuoso, per la normale ab sii delta linea, e che rap- 
presenta la larghezza della superficie. 

75. La superficie di un’ellisse (Fig. 50.) può ot- 
tenersi con uno dei tre seguenti melodi. 

« 1 .* Si prendano le metà dei due assi dell’ellisse, 
e fattone il prodotto, questa si moltiplichi per 3 */»• 

« 2.° Fatto il prodotto dei due assi, si moltipli- 
chi per "fu. 

« 3.“ Si moltiplichi il prodotto dei due assi per 785, 
e da ciò che risulta si separino a destra tre cifre per 
mezzo di una virgola. 

76. Per ottenere la superficie di un settore ellit- 
tico bBeC (Fig. 76. ) si costruisce sull’asse maggiore 
AB un circolo, prolungando bc in D, E c condotti i 
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raggi CD, CE si prenda 1* area del sellore circolare 
CDBE, (§.72.) e la lunghezza delle corde. DE, bc; 
cognite queste tre quantità si avrà l' area ricercata 
« moltiplicando la superficie del settore del circolo per 
il quoto che si ha dalla divisione della corda dell'arco 
ellittico per quella dell’arco circolare. 

77. Quella poi del segmento ellittico bBe (Fig.76.) 
si otterrà sottraendo dall'area del settore CbBe quella 
del triangolo Cbc. 

78. Quelle figure che sono chiamate comunemente 
ovali , e che molto si assomigliano alla curva ellit- 
tica, non sono che curve composte di archi circolari 
come si vede dalle Figure ( 53, 54, 55, 56, 57, ) e 
quindi l’area viene composta da varj settori circolari, 
ed alcuni di essi hanno una parte di superficie co- 
mune, cosi p. cs. (Fig. 53.) il quadrilatero BFDG è 
composto tanto di una parte dell’area del settore HGI, 
quanto di una parte dell’altro KFL ; quindi per la su- 
perficie della curva 1ELKA , calcolati i quattro set- 
tori AHBK, HGI, IELD, KFL, si toglierà l’area ripe- 
tuta BFDG; ed il residuo sarà l’area richiesta. 

Nello stesso modo deve operarsi per avere l’area 
della vera ovale (Fig. 58.) Ciò pertanto la regola ge- 
nerale per questa , e per le altre « Si prendano le 
superfìcie dei varj settori che compongono l’area ova- 
litica , o simile all’ ellittica , e dalla loro somma si 
sottraggano le superficie ripetute per coincidenza. 

79. Cognite le lunghezze dei tre lati di un trian- 
golo si può avere la superficie. Si sommano le tre 
lunghezze, e presane la metà, da questa si sottragga 
un dopo l’ altro i lati dati ; i tre residui moltiplicati 
per la detta metà , e da questo prodotto estratta la 
radice seconda , si avrà la superficie del triangolo. 
Siano i ire lati metri 10, 8, 6; sommati insieme da- 
ranno 24, presa la metà 12 da questa si sottraggano 
un per volta i detti lati 
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così 12 meno 8 darà 4 

così 12 meno 10 darà 2 

così 12 meno 6 darà 6 

moltiplicando questi residui 48 e questo 
moltiplicato per 12 

48 

darà 576 

Estraendo da questo prodotto la radice seconda , si 
otterrà 24 cioè la superficie del dato triangolo. 

Volendo conoscere l’altezza corrispondente ad una 
base p. es. 8 se ne prenda la metà , e per il 4 si 
divida il 24 superficie trovata, il quarto 6 sarà l’al- 
tezza del triangolo; così cognita questa e la superficie 
può aversi la base. 

MISURA DEL VOLUME, E SUPERFICIE 
DE’ SOLIDI. 

80. Il solido (Fig. 77.) chiuso da sei quadratisi 
chiama Cubo. Per avere la superficie parziale e totale 
che racchiude il cubo « si prenderà quella di uno 
dei quadrati p. es. ABCD , e moltiplicata per il nu- 
mero delle faccie di cui si vuole la superficie » ; il 
prodotto sarà la parziale, o la totale domandata. 

Per ottenere il volume del cubo « si moltiplicherà 
la lunghezza di uno dei quadrati due volte per se 
stessa », il prodotto, o terza potenza della detta mi- 
sura esprimerà il volume richiesto ; ed è per questo 
che la terza potenza di un numero qualunque, si dice 
ancora cubo di quel numero. 

81. Un solido racchiuso da quattro rettangoli uguali 
fra loro, o uguali gli opposti (Fig. 78.) avendo per 
basi o due quadrali, o due rettangoli si chiama paral- 
lelepipedo rettangolo. 
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Se si vuole la superfìcie parziale o totale, si pren- 
derà quella di ciascuna figura , che forma parie della 
parziale o totale che si vuole, e la loro somma darà 
la richiesta superficie. 

Ad ottenere il volume del parallelepipedo si mol- 
tiplicano le tre misure lumghezza MP, e larghezza MN 
della base per MD altezza del solido. 

82. Se invece di avere i rettangoli per facce la- 
terali, avesse il solido quattro parallelogrammi, e le 
due basi o due rettangoli, o due parallelogrammi, si 
direbbe parallelepipedo obliquangolo (Fig. 80. ) 

Per avere la superfìcie totale o parziale si opererà 
come si è detto nei §§. precedenti , coll’ avvertenza 
però di prendere le altezze delle parziali figure pa- 
ralleiogrammiche , che compongono la superficie del 
solido, coll’ abbassare le normali sulle basi. 

Per ottenere il volume si prende la superficie della 
base , la quale se sarà rettangolo si avrà col molti- 
plicare la lunghezza per la larghezza; se poi paralle- 
logrammo un lato per la normale abbassala sù questo 
da un vertice opposto ; calcolata questa superficie si 
moltiplichi per l’altezza EN, ossia per la normale ab- 
bassata da una base , sul prolungamento deli altra ; 
risulterà un prodotto che sarà il volume domandalo. 

83. Il prisma può essere retto conte la (Fig. 79.) 
ovvero obliquo a simiglianza della (Fig. 80.) e diffe- 
risce dai descritti solidi ai (§§. 81.82.) in ciò, che 
il prisma ha per basi due poligoni, mentre quelli hanno 
o rettangoli , o parallelogrammi. Tanto per avere la 
superficie , quanto per ricavare il volume si opererà 
come si è detto nei due paragrafi precedenti. 

84. Piramide (Fig. 81.) è quel solido chiuso da 
base poligona, c da triangoli, i quali avendo la base 
comune coi lati del poligono , hanno i loro vertici 
congiunti in un sol punto A. È retta la piramide se 
abbassata una normale dal vertice A alla base, cade 
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nel punto di mezzo C , che se cade da un lato , o 
sul prolungamento, la piramide è obliqua. 

Dalla somma delle superficie dei triangoli si ha 
la parziale , ed a questa aggiunta /’ area della base , 
si ha la totale superficie della piramide. 

Moltiplicando poi la superficie della base per un 
terzo dell’ altezza, si ottiene il volume. 

85. Che se la piramide venisse tagliata da un piano 
passando per Q parallelamente alla base il solido sot- 
toposto si chiamerebbe Piramide tronca, e quello sopra 
al piano secante , resterebbe ancora piramide ( Fi- 
gura 85.) 

La superficie laterale si ha sommando le aree delle 
figure che la compongono, ed aggiungendo a queste, 
quella della base si otterrà la totale. 

Due sono i melodi per ottenere il volume della 
piramide troncata. 

Primo metodo. Si sommino le superfìcie delle basi 
parallele in Q, 0 con una terza che sia media pro- 
porzionale fra le due dette basi, e moltiplicando la somma 
per un terzo dell’altezza QO, si ha il volume. La su- 
perficie media si ha moltiplicando le aree delle ripe- 
tute basi, ed estraendone la radice seconda. 

Secondo metodo. Essendo cognito il trapezio QGFO 
(Fig. 85.) composto dell’altezza QO del tronco di pi- 
ramide, dell'altezza GF di una delle facce della detta 
piramide e della lunghezza QG, OF delle due basi, 
si può giungere a conoscere l’altezza intera della pi- 
ramide a cui appartiene la tronca. Si sottrae dalla 
maggiore OF la minore QG che sarà espressa da IF, 
e si formerà la proporzione IF : Gl :: QG : X cioè 

all'altezza DQ che si cerca; e da questa X = 

IF 

ossia che la normale OQ c data dal quoto che si ot- 
tiene dividendo il prodotto dell’ altezza del tronco di 
piramide, colla normale abbassala dal centro della se- 
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z ione sopra un lato , per la differenza della normale 
abbassala dal centro della base sù lo stesso lato. Avuta 
quest ’ altezza si prenda il volume delle due piramidi 
l' una di altezza DO, l’altra di DQ e la loro diffe- 
renza darà il volume della piramide tronca. 

86. Cono è quel solido chiuso da una superficie 
convessa che da un punto C ( Fig. 86. ) vertice del 
cono , termina alla periferia AB base di esso. Se la 
normale abbassata dal vertice sulla base cade nel cen- 
tro del circolo il cono è retto, altrimenti è obliquo (Fi- 
gura 88.) 

La superficie parziale del cono retto si ottiene 
« moltiplicando la periferia della base per la metà 
di CB » normale abbassala da C alla base sulla su- 
perficie convessa; e la totale si ricava « aggiungendo 
a questa la superfìcie del circolo base. 

Il volume del cono si ricava « dal prodotto della 
superfìcie della base per un terzo dell’ altezza , che 
nell'obliquo è espressa nella (Fig. 88.) da CD. 

87. Cono tronco (Fig.87.) è un solido che si ha 
col tagliare per mezzo di un piano parallelo alla base 
una parte CO solida verso il vertice C del cono; ossia 
è quella parte del cono compresa fra la base, ed un 
piano parallelo a questa. 

11 volume del cono tronco può ottenersi in tre 
modi diversi. 

Primo metodo. Operando similmente a ciò che si 
è detto della piramide tronca (§. 85. 2.” metodo). 

Secondo metodo. Si faccia la somma dei diametri 
della base e sezione, col loro prodotto, c si moltiplichi 
per “/m, ciò che risulta moltiplicato per la terza parte 
OE altezza del tronco di cono, se nc avrà il volume. 

Terzo metodo. Sommando i quadrati dei raggi della 
base e sezione, col loro prodotto, moltiplicando questa 
somma per 3 V* , e per la terza parte OE ; si ottiene 
il volume del tronco di cono. 
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La superficie parziale si ottiene « sommando i raggi 
delle due basi e moltiplicando la somma per l'altezza 
PA (presa lungo la superficie convessa normalmente 
fra base e sezione ) e per 3 */» : si otterrà la detta 
superficie, alla quale se « si aggiungono quelle delle 
due basi , si avrà la superficie totale. 

88. Cilindro è un solido chiuso da superficie con- 
vessa, che termina sulla periferia di due uguali cir- 
coli, e paralleli che ne formano le basi. Che se dal 
centro della base supcriore abbassando una normale 
sull’inferiore, cada nel centro di questo, il cilindro è 
retto (Fig. 82), altrimenti cadendo sul prolungamento 
del diametro si dice obliquo (Fig. 83). 

La superficie parziale del retto cilindro, si ha mol- 
tiplicando la periferia rettificata , per l'altezza FD, c 
la totale si avrà aggiungendo due volle le superficie 
del circolo base. 

La superficie parziale del cilindro obliquo si ha 
prendendo la periferia della sezione DE eh ’ è un el- 
lisse normale all’ asse QC che congiunge i centri, e 
moltiplicandola per il detto asse. A questa aggiunta la 
doppia superficie di una delle basi si avrà la totale 
del cilindro. 

Il volume si del retto, che del cilindro obliquo, 
si ha « moltiplicando la superficie della base per l’al- 
tezza, ossia per la normale fra le due basi.... Per il 
tronco di cilindro (Fig. 84. ) si ha la superficie par- 
ziale « moltiplicando la circonferenza della base B per 
l’altezza AB, fra i centri delle due basi, normale alla 
stessa B. Sommando con questa la superficie circo- 
lare B, e l' ellittica A (§. 75.) si avrà la totale su- 
perficie. 

Il volume del cilindro si ottiene « moltiplicando 
la superficie del circolo base, per l’altezza fra questa 
e l’altra base parallela; e nel tronco per l’altezza AB. 

89. Sfera è quel solido terminato da una supcr- 
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Scie convessa, la quale ha (ulti i suoi punti, egual- 
mente distanti da uno interno chiamalo centro (Fi- 
gura 89. ) 

La superficie della sfera si ottiene « prendendo 
quattro volte la superficie del circolo massimo AMBN. 

Il volume si ha « moltiplicando la della super- 
fìcie per un sesto del diametro. 

90. Segmento sferico o calotta è una porzione di 
sfera , che si ha segandola con un piano come alla 
(Fig.89.) DEF. 

La superficie convessa si ha « moltiplicando la cir- 
conferenza del circolo massimo AMBN , per V al- 
tezza Ea. 

Il volume si ha « moltiplicando la metà del cir- 
colo DaF base del segmento, per l’altezza Ea, ed ag- 
giungendo al prodotto, il volume di una sfera che abbia 
per diametro l’altezza medesima del segmento. 

91. Settore sferico è un cono retto che ha unito 
alla base un segmento sferico di raggio uguale all’ ipo- 
tenusa del triangolo rettangolo generatore del cono, e 
col centro nel vertice di questo (Fig. 89.) DEFC. 

La superficie si ha sommando quella del segmento 
§. pred. con quella del cono §. 86. 

Il volume del settore si ottiene, « moltiplicando 
la superfìcie del segmento per un terzo del raggio. 

92. Zona è quella porzione di sfera compresa fra 
due piani paralleli (Fig. 90). 

La superficie parziale si ottiene « moltiplicando la 
circonferenza del circolo massimo AOB per V altezza 
QR della zona ; volendo la totale « si aggiungeranno 
a questa, le superficie dei due circoli che formano le 
due basi della zona. 

Il volume si ha « moltiplicando la semisomma 
delle due aree CD, EF per l’altezza QR della zona, 
e sommando questo prodotto col volume di una sfera, 
che abbia per diametro la stessa altezza QR (§.89). 
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93. Ellisoidc è un solido generalo dalla rivoluzione 
di una semiellisse attorno l'asse maggiore. 

La superficie si ottiene « moltiplicando il prodotto 
dei due diametri per 3 l /r. 

Il volume si ha « moltiplicando la superficie del 
circolo massimo descritto col semiasse minore per 4 /* 
del semiasse maggiore. 

94. Poliedro è un solido determinato da più facce 
piane, se è regolare si prende la superficie di una delle 
facce, e moltiplicata per il loro numero ; il prodotto è 
la superficie del poliedro. Se poi è irregolare « si 
prende la superficie di ciascuna faccia, e la loro som- 
ma darà la superficie del poliedro. 

Il volume del poliedro regolare si ottiene « mol- 
tiplicando la superficie di una delle varie facce uguali, 
per il terzo del raggio condotto dal centro del poliedro 
al centro della faccia, ed il prodotto ripetuto tante volle 
quante sono le facce. 

Se il poliedro è irregolare si ottiene il volume , 
« considerandolo diviso in tante piramidi, che abbiano il 
vertice in una delle punte degli angoli solidi del po- 
liedro, e per basi le facce stesse di questo, eccettuate 
quelle ove si forma l’angolo solido: Si prenderanno le 
altezze di ciascuna piramide eh' è la normale abbas- 
sata dal vertice comune sii ciascuna faccia, e calco- 
lati i volumi di tutte le piramidi; la loro somma darà 
il volume del poliedro. 
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AGRIMENSURA 


95. L'Agrimensura ne viene da (ager e mensura ) 
ed è l’arte di misurare la terra. Riguardo all'origine 
deU'agrimensura da alcuni si racconta (a) clic gli stra- 
ripamenti del Nilo , confondendo i limiti delle pro- 
prietà , resero necessario lo stabilimento di determi- 
nate regole per assegnare a ciascuno, ciò che gli ap- 
parteneva prima dell’ inondazione; e questa necessità 
fece nascere le prime nozioni della geometria. Se- 
condo altri , le di cui congetture sembrano più fon- 
dale, sotto il regno di Sesostri, l'Egitto venne taglialo 
da un numero considerabile di canali, e le terre ven- 
nero divise e distribuite per eguali porzioni ai sud- 
diti. Questa divisione fu fatta dietro le istruzioni di 
Thot ministro di Sesostri, che gettò cosi in quest’oc- 
casione i fondamenti della geometria. Checché ne sia 
dell’origine dell’agrimensura, qualunque siano le varie 
opinioni degli Storici ; convengono però tutti gli autori 
nel definire che l'agrimensura è l’applicazione della 
geometria alla misura delle terre , ed in questo senso 
può dirsi arte. Difatti, se rammentiamo che lo scopo 
dell’agrimensura è di rilevare la superficie della terra; 
potendo queste superficie essere chiuse da perimetri 
retti, o curvi ad angoli qualunque, ed in numero pa- 
rimenti non determinalo, ed essendo il più delle volle 
di estensione considerevole; ne viene la necessità di 
ricorrere a quella inesausta fonte di mezzi, che adoprati 
da chi esercita l'agrimensura, fanno si, che l’opera- 
zione oltre che il più delie volte si porta a termine 
con più sollecitudine , si ottiene con maggiore esat- 
tezza senza incontrare ostacolo veruno, che impedisca 
la prosecuzione della misura. È questa fonte la geo- 


(a) Dizionario delle scienze matematiche. Tom. I. Agrimensura. 
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metria , che sì vasta nei principi , si rende illimitata 
nell'applicazione; ed a coloro che professano quest'arte, 
chiamati agrimensori, c geometri, gli è indispensabile la 
perfetta cognizione di essa. 

Si scorge anche con più facilità, quanto mai sia 
necessaria all’agrimensore la perfetta cognizione della 
geometria, se si riflette che l'agrimensura ha tre parti. 
La prima consiste nelle operazioni che si eseguiscono 
in campagna nel misurare ; la seconda consiste nelle 
operazioni per rappresentare in proporzione il terreno 
misurato; la terza consiste nelle operazioni di calcolo 
per rilevare la superfìcie del terreno misurato. La prima 
è ciò che propriamente dicesi agrimensura ; la seconda 
levar le mappe o levar di piante; la terza riquadra- 
tura. È la geometria che dà i metodi per misurare 
qualunque forma di terreno; è la geometria che dà i 
mezzi per trovare le figure simili a quelle misurate 
sul terreno , per rappresentarle sulla carta , le quali 
vengono chiamale mappe, o piante; è finalmente la 
geometria che dà le regole per calcolare qualunque 
siasi figura. Dunque all’ agrimensore è necessaria la 
geometria, e senza la cognizione di questa è indegno 
di portare il nome di geometra e sarebbe inabile a poter 
eseguire la misura di un terreno qualunque. 

96. Per misurare i terreni, è necessario dividerli 
in figure geometriche, e tracciare per ciò linee rette. 
Queste linee vengono determinate sul terreno per mezzo 
di biffe o paline; le quali sono canne ben diritte, e fine, 
con una bianca carta in una estremità, come si vede 
nella (Fig. 92.) Le canne si tagliano della stessa lun- 
ghezza, e se non fossero diritte si volge la parte con- 
vessa al corpo della persona che le taglia. La lun- 
ghezza non è determinata, ma comunemente si fanno 
circa uguali all'allezza del bastone dello squadro m.1,40. 
Si tagliano facendo due scarpe opposte agli estremi 
{Fig. 92.) A , B. Si spacca col coltello la scarpa di 

4 
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sopra, e vi s' intromette una carta bianca come C o 
come B. Da taluni si preferisce la carta B, perchè colla 
parte superiore ad angolo, può meglio determinarsi la 
linea visuale al punto ove si mira. Le biffe debbono 
sempre piantarsi nel terreno verticalmente ad esso. 

51 pongono poi in linea retta, o per mezzo dei tra- 
guardi, che sono fessure praticale in alcuni stromenti, 
o per mezzo del filo verticale, posto nel reticolo dei 
cannochiali. Possono però piantarsi senza alcuno sgo- 
mento. Agli estremi della linea, che si vuole canneg- 
giare , posta una palina all' uno estremo B , all’ altro 
vi sia quegli che dirigga per porre in linea le biffe; 
il quale stando in A, e mirando direttamente alla biffa 
posta in B, sul raggio visuale af, faccia porre da altro 
uomo le biffe a, b, c, d, e, f, di modo che le sei carte non 
abbiano a vedersi che in una sola direzione ; invagi- 
nando congiunti i piedi delle biffe si avrà una traccia 
sul terreno, che determinerà una linea retta. 

. I 

Della Catena. 

97. L’ unità di misura lineare è una estensione 
convenzionale, e che varia a seconda dei diversi luoghi, 
eccettuata la metrica di cui abbastanza si è parlato 
al (§. 28). Qualunque però sia questa unità, è sempre 
vero che 1' estensione di essa è breve ; ed a questa 
già cognita si riportano tutte le lunghezze, che vo- 
glionsi misurare. L’idea della maggiore o minore esten- 
sione di una linea ad altra, si ha facendo il confronto 
di quante volte l’unità di misura, è ripetuta nell’ una 
e nell'altra portandola successivamente sù queste. Presa 
l’unità metrica, ed a questa riferendo la lunghezza di 
due linee rette di diversa grandezza, per conoscere il 
loro valore , si porta successivamente il metro sù di 
ambedue, e supposto che venti volle sia stata portata 
sopra di una, c quaranta volte sull’ altra, i due nu- 


Digitized by Google 



51 

meri 40, 20 i quali esprimono il confronto delle due 
lunghezze all* unità di misura, danno ancora la rela- 
zione di grandezza fra loro, c da essi risulta che una 
linea è doppia dell'altra. Nella misura dei terreni troppo 
lunga, inutile, ed inesatta sarebbe l'operazione, se si 
avesse a portare il metro , o altra unità successiva- 
mente sulla linea da misurarsi; c si è presa altra lun- 
ghezza di misura già cognita, perchè composta di dieci 
volte 1* unità, alla quale si rapportano tutte le altre. 
Questa lunghezza dovendosi adoprare in campagna, si 
è formata di maglie o di stanghette di ferro , e per 
resistere alle occasioni in cui potrebbe rompersi e per 
dargli una maggiore durata; ed è per questo che tale 
misura viene chiamata Catena. La Catena adunque non 
è da per tutto della medesima lunghezza, ma varia a 
seconda dell* unità che viene adottata. La metrica è 
la più comoda, perchè polendosi dividere di dicci in 
dieci parti si presta per i calcoli numerici, essendo il 
sistema decadico il più vantaggioso per tutte qualun- 
que siano le operazioni di aritmetica. 

Una linea sul terreno verrà misurata, portando suc- 
cessivamente la catena sulla sua lunghezza , e se vi 
entra esattamente, moltiplicando il numero delle volte 
per dieci; il prodotto dà un numero ch'esprime quanti 
metri è lunga la linea : se poi non vi entra esatta- 
mente, avendo la catena le divisioni di metro in metro 
per esprimere i dieci che la compongono, si misurerà 
quanti metri manchino per compire la misura , oltre 
il numero delle catene. Cosi p. es. Una linea misu- 
rala colla catena metrica si è trovata lunga catene 14 
e met. 5. 50, si moltiplicherà il numero delle catene 
per 10 ed il prodotto aggiunto al numero dei me- 
tri dà 145. 50; ciò eh' esprimerà la lunghezza della 
linea. 

Per portare però successivamente la catena sulla 
liuea, conviene farlo col soccorso di due uomini si- 
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multaneamenlc, i quali presa la catena per le sue estre- 
mità, si pongono sulla linea da misurarsi, mettendo il 
primo estremo ai principio della linea, e l'altro estremo 
ove cadrà, tesa che sia la catena. L’uomo che precede 
deve portare seco dieci picchetti, o zeppi di legno per 
indicare il punto ove è giunto: quindi stando il primo 
uomo in A (Fig. 94.) quello che precede sia giunto al 
n. 1. ed in questo abbia posto il zeppo, dicendo ad 
alta voce uno. Ciò detto ambedue cammineranno sulla 
linea, finché l’uomo che segue sia giunto al picchetto 
uno , nel qual punto , dirà ciò che ha detto quello 
che l’ha lasciato, ossia uno, e con ciò avverte l'altro 
di fermarsi e di piantare l’altro zeppo, e gli rammenta 
di chiamare due. Ciò detto l’ uomo che segue toglie 
il primo zeppo , e prosiegue a camminare contempo- 
raneamente all’ altro, finché giunge al due, e cosi di 
seguito. Ambedue poi debbono avere 1’ avvertenza di 
misurare in linea retta, e ciò si può scorgere dall'uomo 
che precede, col vedere se si trova in linea retta col- 
l’altro uomo, e colla bilia posta al punto, donde sono 
partiti colla misura; che se avrà varie bilie avanti di 
se, potrà avvedersene, coll’osservare se si trova in linea 
con quelle: dall’uomo poi che segue può scorgersi, se 
quello che precede cammina sulla linea da misurarsi, 
osservando se si trova sulla direzione determinala dai 
punti ov’ egli è posto, ed ove è la bilia a cui si deve 
terminare la misura: assicurati ad ogni catena di tro- 
varsi in linea colle bilie (cosa facilissima ad ottenersi 
in pratica) si prosiegue la misura, finché giunti al dieci, 
l’uomo che precede é rimasto privo dei zeppi, mentre 
sono stali raccolti da quello che segue. Fatta la mi- 
sura delle dieci catene , si passano nuovamente i 
dieci zeppi a quello che precede , ponendo la ca- 
tena al decimo punto, e si prosegue come se si co- 
minciasse di nuovo la misura. Al termine di questa, 
si rammentano quante volte si è fatta la riconsegna 
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dei zeppi, c per ognuna si conta metri 100, ai quali 
poi vanno aggiunti tante volte dieci metri quante altre 
catene sono state misurate meno di dieci , più se vi 
sono, metri , e frazioni. Così p. es. È stata misurata 
una linea ; tre volle si sono consegnati i zeppi, e dopo 
ciò sonosi tirate cinque catene più sei metri e mezzo. 
Si dirà la linea è lunga m. 356, 50. Il centinajo è il 
numero delle volte di cui si è fatta la permuta dei 
zeppi, le decine le altre catene tirate dopo queste, le 
unità, e frazioni, ciò che si è avuto di misura meno 
di una catena. 

Alcuni costumano di riconsegnare i zeppi all’undi- 
cesima catena; avendo l’uomo che segue raccolto i 
dieci zeppi, quello che precede trovandosi al n. 11. 
(Fig. 95.) attende l’altro uomo, che gli consegni i 
dieci zeppi raccolti nelle dieci catene misurate, e ri- 
cevutili ne pone uno all’ undicesima , e si prosiegue 
la misura. O il primo o il secondo metodo è indif- 
ferente, e porla allo stesso scopo. Col primo nella ri- 
consegna si lascia il punto senza il picchetto o zeppo, 
ma una traccia che si fa colleslremo della catena: col 
secondo si lascia un zeppo nel punto 11. Nò può 
dirsi da preferirsi o da posporsi l'uno all’altro metodo, 
perchè in questo si mette il picchetto , e nel primo 
si lascia privo; giacché, o in questo punto è pietra, 
ed allora è inutile il picchetto , o è terra, ed allora 
con una traccia s’indica abbastanza il punto, ove si è 
giunti colla misura. 

È necessario avere delle avvertenze nell’ eseguire 
la misura di una linea. La prima è relativa alla ca- 
tena , la quale alcune volte è numerata ; in questo 
caso conviene che 1’ uomo che segue, porti l’estremo 
della catena verso il numero uno, mentre quello che 
precede porti l’eslremo dalla parte del nove. 

Alcune volte noa si avverte a ciò , ma si tiene 
in senso opposto ; ne nasce un’ inconveniente che a 
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maggior chiarezza si spiega con un esempio. Misu- 
rando una linea, siasi giunti fino al punto A (Fig. 97.) 
con un numero intero di catene p. es. dodici tre- 
dici ec., e supponiamo, che si debba giungere colla 
misura all' albero C ; e si tenga la catena in senso 
contrario come AB dal 9 all'uno, invece dell’uno al 
nove ; la parte AC si leggerebbe 6. 50. quando in- 
vece è 4. 50, e quest' errore di lettura ne verrebbe, 
perchè invece di esservi il quattro, v’ è il sei al posto 
di questo, appunto perchè la catena si tiene in senso 
opposto. 

La seconda avvertenza si deve avere nel misu- 
rare una linea , della quale si debbano prendere 
anche le misure parziali Tra varj punti : p. es. ( Fi- 
gura 94.) si vuole la misura dell’intera linea AB, e 
nello stesso tempo la distanza fra i punti A. . . . C ; 
C. . . . E. Conviene procurare di non interrompere la 
numerazione delle catene dal primo punto A all' ul- 
timo B, onde ottenere Ma misura con maggiore esat- 
tezza. Si ottiene cominciando la misura dal punto A 
e giunti in C , o )' estremo della catena termina in 
questo punto, ovvero poco prima o poco dopo come 
il 10; si lasci in questo punto il picchetto, e si mi- 
suri fino a C che risulta 98. Si prosiegue poi a mi- 
surare e la catena sia tesa fino al 15; ma osservando 
la distanza fino ad E, si hanno metri 143, dai quali 
sottratti i metri 98 avuti fino a C, restano metri 45 
fra C, ed E; dopo ciò si continua la misura 16, 17 ec. 
fine a B che risulta metri 183, e si segna sotto la linea 
cosi m e ciò indica la misura dell'intera retta, mentre 
delle parti è 98, e 45. 

La terza avvertenza è di misurare sempre orizzon- 
talmente sui monti; (Fig.96); partendo da A si mi- 
sura fino a B tenendo tesa la catena , e da questo 
punto, liberamente si fa cadere un zeppo, o picchetto 
che caduto in C, a questo punto si porta la catena, 


Digitized by Google 



55 

)a quale messa orizzontale , e tesa dall'estremo D si 
abbandona un secondo zeppo che cadrà in E, e pas- 
sando in questo punto, si proseguirà la misura come 
si è detto. Questa linea può misurarsi tanto partendo 
da A e proseguendo a scendere verso L per il monte, 
quanto partendo da questo punto e ascendendo per il 
monte fino ad A; ma l'esperienza ha fatto conoscere 
che pralticamente si ottengono più esatte dal basso al- 
V alto. (Regolamento del Censo Precetti generali.) 

Da taluni si misura tenendo orizzontale la catena, 
ma portandola appresso alla mano che pianta il zeppo, 
e con questo metodo in apparenza si misura orizzontal- 
mente , ma in realtà è a seconda dell’andamento del 
terreno ossia in pelle. 

98. Potrebbe domandarsi qual sia la ragione, che 
persuada di misurare in piano piuttostochè in pelle , 
e potrebbero nascere delle lagnanze, perchè la misura 
non è quella che svilupperebbe un monte, ma invece 
quella delia sua base. Pria di rispondere alla domanda, e 
di quietare le lagnanze, premetto ciò che da taluni autori 
si dice , che siccome tulli i punti- dell' ipotenusa di 
un triangolo rettangolo hanno la loro proiezione nel 
cateto, cosi tutte le piante poste sù di un monte hanno 
il loro posto nella superficie della base , e per con- 
seguenza la misura di un monte equivale a quella. 
Potrebbe però rispondersi, che è ciò vero per i punti 
geometrici, ma non può verificarsi dei punti fisici. Se 
si ponesse una linea di grani sull’ ipotcnusa , il nu- 
mero di essi non potrebbe entrare nel cateto, ed un 
monte che avesse le due grandezze uguali fra loro , 
e ciascuna alla base , rappresenterebbe nella sua se- 
zione un triangolo equilatero, c la superficie del monte 
ne svilupperebbe una , doppia di quella della base ; 
dunque e per le mappe e per la superficie maggiore 
del monte, non può prendersi la base invece di questo, 
secondo la ragione addotta. 
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Per rispondere adunque alla domanda; distinguo, o 
si vuole la misura di un terreno montuoso per averne 
la pianta, o per averne la superficie. Se per avere la 
pianta; è necessario misurare colla catena orizzontale, 
perchè essendo la pianta di un terreno qualunque « la 
proiezione di tutti i suoi punti sii di un piano oriz- 
zontale » questi si riporteranno sul piano, misurando 
le lince colla catena tenuta otizzontale; se poi si vuole 
conoscere la misura del terreno prescindendo dalla 
pianta geometrica, anche in questo caso è necessario 
tenere la catena sempre orizzontale. Qualunque super- 
ficie per calcolarla o è una delle prime figure geo- 
metriche delle quali può aversi direttamente 1’ arca , 
o conviene ridurla a questa. Se si misura colla catena 
orizzontale può ottenersi questa riduzione, altrimenti 
saranno inutili tutti gli sforzi, c tutte le imaginazioni 
pratiche. Infatti se dovesse misurarsi un terreno (Fi- 
gura 95. ) piano , e monte e si volesse tracciare un 
rettangolo ABCD, del quale parte ne andasse nel monte, 
sarebbe necessario che le linee ac, dh condotte sù di 
questo fossero misurate orizzontalmente, per ottenere 
le porzioni dei lati Cc , Dh, il che si ha prendendo 
le misure in piano am, bn . . . ec. conte di sopra si 
è detto alla (Fig.96.), e nello stesso modo misurando 
per avere la CD, si vedrebbe che i lati opposti CA, DB; 
CD, AB saranno uguali. Ciò non potrà ottenersi se le 
linee tracciate colle biffe, e che seguono l'andatnenlo 
del monte abe, apqd, defgh venissero misurate in pelle. 
È mai possibile che rettificando la misura apqd sia 
uguale CD; così abe uguale Cc, ed efgh uguale Dh? 
Non potendo mai ciò ottenersi, ed essendo tanto mag- 
giore la differenza, quanto è maggiore la pendenza del 
monte, c le sue ineguaglianze; ne viene che la figura 
che risulterebbe adBA sarebbe irregolare, che unita alle 
altre adiacenti, anche queste irregolari, formerebbero 
una rete di figure cosi intralciate, incalcolabili nella 
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loro forma, e che non comporrebbero che uno figura 
in assieme diversa da quella del terreno, e che una 
all'altra toglierebbe uno spazio, ossia combaccrebbero 
le superficie di alcune, ed è impossibile cosi ottenere 
la superficie di una figura piana e montuosa. Varie- 
rebbe ancora la superficie, secondo che le linee da 
misurarsi passassero pei punti più o meno elevali ; 
e per conseguenza la superficie varierebbe a seconda 
della divisione o costruzione delle figure per avere la 
misura. Ad ottenere dunque una sola, e vera misura, 
dovrà tenersi la catena orizzontale. Ma da taluni si 
dice; nella vendita delle erbe dei prati montuosi e piani, 
misurando in questo modo, chi vende perde una quan- 
tità di superficie, quanto è la differenza fra quella del 
monte, e la sua base, e quindi perde un denaro, ri- 
ferendosi la vendila ad un tanto per l’anilà di super- 
ficie, cioè Ettari, Tavole, o Rubbia Rispondo 

primieramente che questa perdila 1* avranno sempre , 
anche tenendo la catena in pelle. Imperocché è pos- 
sibile di non volere, o sapere comprendere che il pas- 
sare una linea sul monte o nella sua massima, o nella 
sua minima elevatezza, a piacere di chi misura , ed 
a seconda della irregolarità del suolo misurandola, con 
questo solo possa aversi la superficie sviluppata del 
monte? Quella che si ricava, non è nè quella in piano, 
nè quella in monte ; ma una superficie avuta dalla 
calcolazione di un numero di rettangoli che nou sono 
rettangoli , di capotagliati che non sono capotagliati , 
di triangoli rettangoli che non sono rettangoli, di figure 
geometriche che direi quasi non geometriche. È d'ag- 
giungersi una ragione, che pure non essendo geome- 
trica, appoggia le ragioni geometriche esposte. 11 monte 
a confronto del piano può dirsi in genere sempre meno 
produttivo di questo, specialmente per i pascoli e se- 
minati. Il prezzo che si contratta per i pascoli di un 
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terreno piano e montuoso per ogni rubbio (a) non 
sarà mai come se fosse tulio piano, come di un ter- 
reno parie sterile e parte fertile , si calcola l’ intera 
superficie dando per la vendita dell' erba un prezzo 
medio per ogni rubbio , avendo in mira la sterilità 
di una parte e considerando cumulativamente ambe- 
due per finterà superficie; così ancora per i semi- 
nati produce in generale il monte un numero di volte 
il seme meno del piano, e quindi in ambedue questi 
casi quel meno che si ha per ogni unità di superficie 
dal monte, sarà compensato nel considerare la stessa 
unità nella base, dello stesso grado di produzione del 
piano , ossia se meno rubbia si danno di superficie 
perchè quella della base è minore di quella del monte , 
si dà però maggior produzione, perchè questa superficie 
si valuta come quella del piano. Se poi sul monte 
sonovi alboralure, vili ec. si supplisce con più esattezza, 
a ciò che non può aversi colla misura, numerando i 
soprassuoli. Dunque se è minore la superficie, è pros- 
simamente uguale il prodotto, dunque la misura dovrà 
farsi sempre orizzontale: e con ciò credo di aver ri- 
sposto a qual sia la ragione della misura in piano, e 
delle lagnanze per la perdita della superficie. 

Aggiungo però che può in qualche modo ottenersi 
con qualche approssimazione la superficie d'un monte, 
per mezzo dell’ecclimelro, come se ne parlerà in se- 
guilo; ma la catena deve tenersi sempre orizzontale. 

Prima di cominciare la misura in campagna colla 
catena si abbia l’avvenenza di verificare la sua lun- 
ghezza. A tal fine, tagliale due canne diritte e fine, 
della lunghezza ciascuna di un metro ; si tenda sul 
terreno la catena fermandola in esso. Presi i due me- 
tri di canna da due uomini, se ne adatti uno sulla ca- 
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lena cominciando da uno degli estremi, e verificando 
se la prima divisione combina con questo; adiacente 
all' estremo del primo metro si pone il secondo, e si 
vede se la seconda divisione della catena cade all'estre- 
mo del secondo : tolto il primo metro, stando fermo 
il secondo , si passa a porlo adiacente al termine di 
questo, per vedere se la terza divisione vi corrisponde, 
e così di seguilo fino all’ estremo della catena , che 
dovrà combinare col decimo metro. La ragione per cui 
si fanno due metri di canna, è perchè essendo infles- 
sibile non è soggetta ad accorciarsi e può aversi sempre 
la stessa lunghezza; se ne fanno due per misurare la 
catena senza interruzione, cioè a riprendere una mi- 
sura dove termina l'altra, e così di seguilo fino al ter- 
mine. Se la catena non fosse divisa a metri, si farà 
la verifica nello stesso modo, facendo le canne lunghe 
quanto l’unità di misura in cui è divisa la catena. 

99. I terreni di piccola estensione si misurano 
colla sola catena. Siccome però per la cognizione di 
un triangolo, mancando quelle degli angoli, è d’uopo 
conoscere le tre lunghezze , ne viene che la catena 
dando queste, importa un operazione più lunga, do- 
vendo prendere le lunghezze e dei lati del perimetro, 
e delle linee di costruzione. Nel misurare colla ca- 
tena conviene non tenersi strettamente alla teoria, la 
quale ci dice che un poligono può dividersi in tanti 
triangoli quanti sono i lati, o quanti sono questi meno 
due ; ma condurre tante linee quante ne sono suffi- 
cienti per determinare i punti. Al primo metodo si ri- 
ferirebbe la misura interna di un poligono ABCD. . . 
(Fig. 98 ) nel quale condotte le diagonali GE, AE, 
AC, EC, resta diviso in tanti triangoli quanti sono i 
lati meno due; e misurando le lunghezze dei lati, e 
delle diagonali, è rilevata la misura dell' intera super- 
ficie. Potrebbero risparmiarsi linee di costruzione, con- 
ducendo nel terreno (Fig. 99.) una linea direttrice AF 
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per mezzo delle biffe, tracciando ancora la linea AH 
al vertice H, si misura colla catena da A in L, e da 
L in K, ed il termine LH; cominciando poi a misu- 
rare da A sulla direttrice AF, finché si giunga ad un 
punto 0 intersezione della linea, che congiunge i ver- 
tici H, G, e misurata OH, resta determinalo H colle 
due misure AH, OH, e quindi anche il punto K; pren- 
dendo poi i due lati KI, HI, si avrà determinato an- 
che I, essendolo i due K, H. Così misurando OC viene 
fissalo C, e per conseguenza dai punti A, C avute le 
distanze AB, BC, si viene a determinare l'angolo B. 
Compita con OF la misura della direttrice AF, es- 
sendo fissali C, F, colle distanze CD, DF si ha D, e 
colle DE, EF si ottiene E, e finalmente colle misure 
di GF, GH. si ottiene G, e così con sole cinque linee 
di costruzione, mollo più brevi delle diagonali, che si 
sarebbero dovute condurre , si hanno i vertici degli 
angoli lutti determinati. Non v'è regola che possa darsi 
per dividere così i terreni; la sola avvedutezza di de- 
terminare alcuni punti, e da questi altri, con poche e 
brevi linee di costruzione, può far giungere allo scopo. 

Alcune volte però il terreno non può misurarsi al- 
l'interno, ma conviene rilevarne la misura ali'eslerno. 
Per giungere allo scopo si dovranno misurare tutti i 
lati, e converrà fare delle costruzioni per rilevare la 
grandezza degli angoli. Varie sono queste costruzioni, 
le quali possono vedersi nella ( Fig. 100.) e da adot- 
tarsi secondo le circostanze. Può un angolo A aversi 
prolungando in fuori le direzioni dei suoi lati e for- 
mando un triangolo aAb , misurandone i tre lati, ne 
viene in conseguenza la grandezza degli angoli, e quindi 
di A opposto al vertice all'angolo aAb: possono aversi 
le grandezze di due angoli insieme, prolungando le di- 
rezioni di due lati del poligono, fino al loro incontro 
in C, e misurali i lati BC, Cc del triangolo, congiunti 
i punti B, C si conoscono gli angoli del poligono 
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ABC, BCD adiacenti ai due del triangolo; così ven- 
gono determinati gli angoli D, E ; Può ancora deter- 
minarsi l' angolo l col prolungare un lato IH in f , 
prendendo un punto g nell’ altro lato dell' angolo I , 
si congiungano g ed f ; cd i lati del triangolo f I g 
misurali, determinano g 1 f, ed in conseguenza l’adia- 
cente g I H. Se s’ incontra un’angolo rientrante G, si 
possono determinare tre angoli assieme come H, G, F, 
prolungando i due lati IH, FE al loro incontro in e, 
c misurando le linee HG, GF, HI, He, eF si otter- 
ranno le grandezze dei tre angoli II, G, F. Cogniti così 
gli angoli, e le lunghezze dei lati, è determinata la 
figura del poligono. 

100. La misura che si fa colla catena non am- 
mette verifica ; ossia tracciando linee di costruzione 
e misurandole non v’ è rincontro per verificare , se 
l’operazione si prosegua, o sia stata condotta a termine 
con esattezza. Non può aversi negli angoli, perchè non 
se ne conosce la grandezza, non può ottenersi nei lati 
perchè appartengono a triangoli fra loro comunque po- 
sti, di qualunque forma, e grandezza. Conviene per- 
tanto evitare quanto è possibile di misurare colla sola 
catena non potendo verificare l’operazione sul terreno. 

101. L’operazione che si eseguisce in campagna 
collo stesso ordine, colle stesse figure, e colle misure 
stesse deve riportarsi similmente, per quanto è possibile, 
sulla carta, e si chiama matrice, o abbono , il quale 
serve per riportare la figura rilevata in proporzione. 
La matrice dovrebbe procedere collo stesso passo della 
misura, ossia non si dovrebbe disegnare la figura prima 
di misurarla, ma nella sola misura colla semplice ca- 
tena è necessario di formar prima l'abbozzo, per ri- 
sparmiare linee di costruzione ; nè riesce difùcile il 
formarlo, dovendo supporsi, che la scelta di misurare 
colla sola catena, deve farsi solamente per i terreni 
di piccola estensione. 
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Avendo pertanto la matrice della misura eseguila 
sul terreno , può mettersi in proporzione coi metodi 
esposti nella geometria pratica. Infatti se si dovesse 
mettere in proporzione il poligono (Fig.98.) ABCDEF, 
essendo diviso in triangoli, dei quali si conoscano le 
lunghezze dei tre lati, scelto il rapporto che si vuole 
nella scala metrica, o in qualunque altra, si comin- 
cerà a mettere in proporzione, p. es. il triangolo N. 1 
come si è detto al (§.19.), e sopra GE si costruirà 
il triangolo N. 2, e così di seguito 3, 4, 5, e si avrà 
il poligono in proporzione. 

Se si dovesse costruire l’altro poligono (Fig. 99.) 
si traccerà primieramente una linea AF, che rappre- 
sentando la direttrice della misura, deve esserlo al- 
tresì per la proporzione. Si prenda la lunghezza AO 
sulla scala, e parimenti con AH, OH si abbia l'in- 
tersezione H. Venendo cosi determinala AH, sù questa 
si stabilisce , sempre colla scala di proporzione , il 
punto L; e coi centri in A ed L, e le linee AK, KL, 
si fissa il vertice K; per mezzo di H, e K, e le lun- 
ghezze KI, HI si ottiene anche I: così ancora avendo 
determinata HO nella prima costruzione, prolungandola 
presa OC sulla scala, viene determinato il punto, e 
quindi, coi punti A, C, e le lunghezze AB, BC si 
fissa ancora il punto B; e così di seguilo verranno 
determinati tutti i vertici degli angoli , e quindi si 
avrà l’ intero poligono in proporzione. 

Il poligono (Fig. 100.) misurato all’ esterno si 
mette in proporzione, costruendo linee, ed angoli, a 
simiglianza dell’ operazione eseguita sul terreno. Si 
conduce una linea indeterminata XY , sù questa si 
prende AB sulla scala della lunghezza misurata, ed Aa 
determinando il punto b, (§.19.) si prolunga FA in I: 
nell'altro estremo B preso BC si costruisce il triangolo 
BCc, c si avrà così il punto C; prolungando cC in D 
ad avere CD uguale alla misura avuta, si protrae in 
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d , c si costruisce il triangolo DEd, viene cosi deter- 
minata la direzione Ed che si conduce indefinita , e 
su questa si prende fE ed Fe; sopra Fe si forma il 
triangolo HFe, e sopra HGF, si prolunga He in I, ed 
il poligono verrà chiuso coll’ intersezione delle due 
AI, IH. 

Da ciò si vede che la proporzione siegue lo stesso 
metodo avuto nella misura. Nel primo dei casi esposti 
sempre si viene a chiudere il poligono, c quindi non 
ammette verifica la proporzione ; con tre linee può 
chiudersi sempre un triangolo, se una delle lunghezze 
non è della sua vera misura il triangolo non sarà si- 
mile, sarà trasformato dal vero, ma sarà un triangolo; 
eccettuato il caso che vi sia un lato maggiore della 
somma degli altri due, e minore della loro differenza. 

Nel secondo caso può qualche volta aversi una 
verifica; quando la diagonale di uno dei quadrilateri 
ABCO, OFGH (Fig.99.) fosse maggiore, o minore della 
reale misura: p. cs. se la linea AH fosse stala errala 
in meno del vero , il punto H sarebbe più prossimo 
ad A, c ne allontanerebbe C, e la diagonale AC ri- 
sulterebbe maggiore della vera, e se lo fosse ancora 
delle due lunghezze AB, BC non potrebbe aversi l’in- 
tersezione B , e ciò basterebbe per indicare , esservi 
sbaglio, o nella proporzione, o nella misura eseguita. 
La medesima cosa potrebbe accadere per il punto G, 
essendosi discostato H da F , secondo l’ ipotesi. Può 
essere ancora che la diagonale HF sia stala rilevata 
minore della vera, l'angolo C diverrebbe più acuto, 
e si avvicinerebbe verso 0 di troppo ; anche questo 
sarebbe indizio di errore di misura, o di proporzione. 

Nel terzo caso però può aversi la verifica tanto 
nei lati che chiudono la figura , quanto nell’ angolo. 
Abbiamo detto che IH si conduce prolungando He 
(Fig. 100.) avuto dalla costruzione del triangolo HFe; 
ora se questa linea passa per I determinalo nel con- 
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durre il primo lato AI; e se IH contemporaneamente, 
è della misura avuta sul terreno, può dirsi la figura 
simile a quella rilevata. Viene anche ciò confermalo, 
verificando l'angolo AIH, che si ottiene prolungando 
HI in f, ad avere f I misuralo, e sulla scala presa fg, 
si tagli il lato AI con un arco; se g I è uguale alla 
misura avuta sul terreno, l'angolo g I H, è uguale a 
quello sul posto, ossia sul luogo misuralo; altrimenti 
deve dirsi essere incorsi in errore o nella misura, o 
nella proporzione. 

Messa in proporzione può aversi la superficie, o cal- 
colando i triangoli (Fig. 98.) 1. 2. 3. ... , moltiplicando 
la base di ciascuno per la metà delle altezze ricavale; 
(§§. 62. 64.) ovvero, essendo cognite le lunghezze dei 
tre lati , ricavando la superficie come si è detto al 
(§.79.) Che se vi sono quadrilateri, (Fig. 99.) con- 
verrà dividerli in triangoli, e calcolarli come si è dello. 
Che se finalmente il terreno (Fig. 100.) è stato rile- 
valo all'esterno, si dividerà o in triangoli, o in ret- 
tangoli ec., calcolando ciascuna superficie di queste, 
la somma delle quali, sarà l'area del poligono. 

La verifica delle calcolazione è troppo necessaria, 
per essere sicuri delle superficie ricavate. Conviene 
pertanto avere l’avvertenza, che la calcolazione si ese- 
guisca contemporaneamente da due persone, ma cia- 
scuno operando separatamente, e manifestandosi i ri- 
sultati ; confrontando questi , potrà ammettersi sicura 
l’operazione, se però si eseguisce da un solo è neces- 
sario ripetere la calcolazione, ma di nuovo come se 
non fosse stata mai calcolata, e si otterrà cambiando 
i fattori, cioè permutando le basi dei triangoli. Il ri- 
sultato di questa calcolazione essendo uguale alla pri- 
ma, o se vi fosse piccola differenza, potrà dirsi esatta 
la superficie ricavata, non essere incorsi in errori nel 
calcolo. 

102. Se il perimetro avesse una parte curvilinea 
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CD, (Fig. 99.) si conduce la corda CD, e si misura 

come se il poligouo fosse ABCDEF K; sulla 

CD ai punti a, b, più o meno vicini, secondo che la 
curva è più o meno risentita , innalzale le normali , 
si misureranno queste e le loro distanze Ca, ab, bd 
e verranno determinati varj punti della curva , che 
congiunti con linee parimenti curve, si avrà la parte 
curvilinea del perimetro. 

Dello Squadro. 

103. È questo un'islromcnto semplicissimo, e di 
piccola grandezza; la sua forma (Fig. 101.) è cilin- 
drica A, o sferica B, o di un prisma ottagonale C. Qua- 
lunque sia la forma tutti hanno otto fessure , chia- 
mate traguardi a, b, c, che imaginando congiunti con 
linee rette gli opposti, passeranno queste per un solo 
punto 0, (Fig. 102.) che rappresenta la sezione) il 
quale è il centro della sezione dcH'istromento , pa- 
rallela alla base, o centro del circolo massimo nello 
sferico. Queste lince però formano fra loro angoli 
uguali , c quindi ciascuno vale un mezzo retto os- 
sia 45.° che a due uniti formano 90.°; quindi con 
questo stromento possono ottenersi direzioni, o linee 
rette congiunte fra loro o ad angolo retto, o ad an- 
golo semirello ; ed è questo lo scopo dello squadro, 
detto appunto cosi, perchè dà linea in quadro; come 
perciò si dice squadra la riga a triangolo rettangolo 
(§.6). A distinguere quei traguardi, che formano la 
direzione di linee normali fra loro, sono di lunghezza 
diversa gli adiacenti a con b con c. . . ; ed uguali 
gli alternati b con c. . . 

A conoscere se lo squadro sia esalto , converrà 
esaminare se le linee congiungcnti i traguardi formano 
fra loro angoli uguali. Si ponga lo squadro sù di un 
bastone, che abbia 1' altra estremità acuminata, ailiuc 
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di poterla conficcare nel terreno ; si pianti vertical- 
mente nel suolo , e Tacendo porre , secondo la dire- 
zione dei traguardi a, b, c. . . . h otto biffe 1, 2, 3.... 8 
(Fig. 102.) si giri lo squadro per portare il traguardo 
ae, eh’ è sulla linea delle biffe 1 , 5, a coincidere col- 
1’ altra 2, 6 al luogo di b, f; e ripetendo 1’ osserva- 
zione per gli altri traguardi , se s' incontrano perfet- 
tamente le biffe , è indizio che lo squadro è esalto 
perchè forma gli angoli nella seconda posizione uguali 
ai primi e quindi uguali fra loro. 

104. Dalla geometria analitica si rileva, che a de- 
terminare un punto sopra un piano, vi vogliono due 
dimensioni c non altro, se queste sono congiunte ad 
angolo retto. Rappresenti OYRX uh piano coi lati ad 
angolo retto, che formi un rettangolo. Sù questo piano 
siavi un punto A, il quale sarà determinato, nella sua 
posizione, se si conoscano le distanze di esso, dall’uno 
e dall’altro lato del piano, mediante le lunghezze AN, 
AM ; e siccome AMON è anch’esso rettangolo, avremo 
AN uguale ad OM, e quindi polendosi prendere questo 
invece dell’altro lato, è chiaro, che colla misura di 
OM, e di AM è determinata la posizione del punto A 
sul piano. Una sola di queste lunghezze AN non sa- 
rebbe sufficiente a determinarlo, perchè si avrebbero 
a quella distanza da OY tanti punti quanti sono quelli 
della linea MH parallela ad OY ; cosi colla sola AM 
si avrebbero tanti punti quanti sono sopra NC , pa- 
rallela ad OX ; prese però simultaneamente debbono 
dare la posizione di un solo punto, il quale corrisponde 
a quello, che determina l’ intersezione delle parallele 
NG, IIM ossia A. Dunque con due dimensioni corri- 
spondenti alla distanza dei due lati, può fissarsi la po- 
sizione del punto, e queste dimensioni vengono chia- 
mate assi coordinati se si debbono nominare indistin- 
tamente; si chiamano poi asse delle ascisse le misure 
prese sopra OX, ossia la distanza da OY; ed asse delle 
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ordinate le normali elevate sull’ ascisse , cioè le di- 
stanze dal lato OX. 

Nello stesso modo si determinano due, tre... punti 
e per (issare la posizione di una linea retta, sarà ba- 
stevole determinare la posizione dei suoi estremi. In- 
fatti si voglia stabilire la posizione della linea MN sul 
piano XY; rappresentando con AX l’asse delle ascisse, 
o ciò che in pratica si direbbe direttrice , sù questa 
si elevino le normali, le ordinate, o le battute come 
si vuol dire in pratica xR, x'M , le quali corrispon- 
derebbero parallele alla AY; cognite le distanze Ax, 
Ax', e le altezze y,' y\ sono determinati i punti M, R, 
c quindi la linea MR che li congiunge. 

105. Ciò stabilito come base, o principio da te- 
nersi per adoprare lo squadro, passiamo a vedere come 
può determinarsi la posizione di un poligono, ovvero 
come può eseguirsi la misura di un terreno nudo. Rap- 
presenti il poligono ABCDXEO (Fig. 105.) il perimetro 
di un terreno nudo cioè un prato , un seminativo.... 
Si prenda il punto A come origine delle coordinale, 
si conduca la direttrice AX , sù questa elevando le 
normali agli angoli B, C, D, E, 0, e misurando le 
distanze (§.97.) fra le normali, e queste stesse, sa- 
ranno determinate le posizioni di lutti i punti, e per 
conseguenza congiunti con linee rette, si avrà il po- 
ligono. 

Questa medesima operazione può eseguirsi sul ter- 
reno collo squadro. Prima però di passare a vedere 
il processo dell’ operazione , vediamo , come si deve 
piantare lo squadro , per elevare una linea normale 
sopra una retta NM (Fig. 106.) e che debba passare 
per un dato punto A. Sia una linea MN tracciala sul 
terreno colle biffe , si pianti lo squadro in linea con 
queste, come se si dovesse porvi un’altra biffa; po- 
nendo l’occhio al traguardo a, si verifichi se trovasi 
lo squadro in linea colle biffe verso N ; in caso af- 
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formativo, si passi coll’occhio al punto b, per osser- 
vare se trovasi in linea colle biffe poste verso M ; 
essendo così per i’una e per l’altra parte, lo squadro 
è perfettamente in linea colle biffe; dopo ciò si passa 
ad osservare pel traguardo c , se incontrasi la biffa 
posta al punto A; la qual cosa vcriGcandosi la dire- 
zione Ac è la normale sulla MN, altrimenti converrà 
rimuovere lo squadro portandolo verso N, o verso M, 
secondo che occorre, per trovare A col metodo esposto. 
Questa operazione per se stessa facilissima, e di niuna 
difficoltà per chi ha pratica con questo slromento, è 
d’altronde di sommo imbarazzo per i principianti. Ab- 
biasi sempre 1’ avvertenza , nel porre lo squadro in 
linea colle biffe, di verificare se vi si trovi colle po- 
ste in avanti e indietro , traguardando per a , e poi 
per b , e viceversa; c quindi non si porrà mai lo 
squadro all’ estremo di una linea , perchè non potrà 
traguardarsi che per una sola parte. 

Se dunque collo squadro vuoisi rilevare il peri- 
metro (Fig. 105). Si tracci colle biffe la direttrice AX, 
c si cominci la misura dal punto A, e giunto in un 
punto a , piantando lo squadro in linea , si trovi la 
normale che passa per il punto B, come si è deito di 
sopra , e trovatala, si misuri la distanza Aa eh’ è di 
metri 20, e la normale Ba , eh’ è di metri 33. Te- 
nendo lo stesso metodo , si determineranno tutti gli 
altri punti del perimetro. 

Questa operazione però così semplice che dà la 
regola per determinare un poligono « di condurre una 
direttrice, e d’innalzare sii questa le normali agli an- 
goli misurando distanze ed altezze » difficilmente può 
mettersi in esecuzione, se non in quei casi in cui il 
terreno è di piccola estensione: in lutti gli altri casi 
in cui il terreno è di grande superficie sarebbero troppo 
lunghe le normali, e non converrebbe partire da una 
sola direttrice ; si costruiscono invece varie figure 
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che abbreviano 1* operazione , senza diminuire punto 
l’esattezza di essa. 

Consiste questo metodo nel costruire dentro la su- 
perficie da misurarsi un rettangolo AELK (Fig. 107.) 
ovvero un trapezio, se AK non è normale ai due lati 
paralleli , e sui lati di queste figure elevando normali 
agli angoli del poligono. Può ancora formarsi un trian- 
golo rettangolo (Fig. 108.) AQC, ed elevando sui tre 
lati le normali agli angoli B, D, E, F. Queste costru- 
zioni alcune volte possono eseguirsi in pratica, come 
sono state enunciate, ma la maggior parte delle volle 
conviene unirle, e ripeterle, attesa la grandezza del 
terreno che si misura. 

Se l’operazione della misura fosse stata male ese- 
guila in parte, o in lutto, non può aversene verifica, 
dividendo il terreno come alla (Fig. 105.) Se si di- 
vide come alla (Fig. 107.) può esservi un rincontro, 
non già di tutta, ma della base dell' operazione, se sia 
un rettangolo AELK , sommando le parziali misure 
avute nei lati opposti AK, EL; AE, KL e confron- 
tandole per vedere se sono uguali ; c se lo squadro 
in K, ultimo punto preso, traguardando a L, si vede 
coll’altro traguardo la biffa in A, può dedursi che il 
quadrilatero AELK è un rettangolo perchè ha i lati 
opposti uguali , chiusi ad angolo retto ; e con ciò si 
può essere sicuri dell’esattezza della base dell’opera- 
zione, perchè sù questa sonq elevate tulle le normali 
che determinano i punti, o vertici degli angoli ; non 
può però dedursi in ugual modo che non siano state 
errate qualcuna, o tutte le normali ; dunque potremo 
chiamarla semiverifìca dell’operazione. 

Nello stesso modo può aversi una seniiverifica nella 
costruzione (Fig. 108.) se il triangolo rettangolo AQC 
è isoscele, perchè essendo uguali i cateti, la lunghezza 
dell’ipotenusa deve essere uguale alla radice seconda 
del doppio quadrato della lunghezza di un cateto, e 
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può aversi ancora collo squadro mettendo il traguardo 
alla biffa Q, ed osservando col traguardo a mezzo retto 
col primo, se vedesi la biffa in C; il che non veri- 
ficandosi è indizio certo di errore nel triangolo AQC- 
Riporlo un esempio dal quale si vedono tutti 
i diversi casi che possono occorrere sia di ostacolo 
alla prosecuzione della misura, sia di verifica di essa, 
sia dei mezzi per abbreviarla. La (Fig. 109.) rappre- 
senta una parie dei prati prossimi alla sorgente di 
Acquacetosa in Roma, e più precisamente, sono quei 
prali che hanno una parte del loro perimetro lungo 
il Tevere, ed il Teverone o Anicne; misura eseguila 
per esercizio in due volte dagli studenti nell' Istituto 
di Geodesia cd Icodomelria. Ecco il processo dell’ope- 
razione: si stabilisce dh per direttrice , prossimo al- 
l’estremo d s’innalzi la normale ad, e sù questa l’al- 
tra cj; misurando de, cb, bj, al punto b con angolo 
a 45.“ si conduca ab per determinare l'andamento 
tortuoso; giunti colla misura nel punto a d’incontro 
colla ad, deve essere bc uguale ac, e può trascurarsi 
di misurarla; tornando sulla dh, si pone in e lo squa- 
dro, per elevare una normale ad j , si misuri la ed 
la quale deve essere uguale alla somma cb, e bj, e 
se confronta si ha la verifica dell’esattezza della mi- 
sura fino a quel punto. Essendo cognita la lunghezza 
cd uguale ej , si misuri ef quanto ej , posto in f lo 
squadro coi traguardi in linea con dh a 45.° ossia con 
fj, deve nuovamente vedersi la biffa lasciala in j. Si 
prosicgue a misurare la direttrice, finché giunti in h, 
non possa più a lungo protrarsi, cd osservando clic 
una linea hp normale alla direttrice, si scosterebbe di 
troppo dal perimetro, ed in conseguenza troppo lunghe 
sarebbero le normali, che da questa si elevassero per 
determinarne l’andamento, si sceglie piuttosto di con- 
durre altra linea ki a 135.° colla direttrice, ossia che 
formi un angolo corrispondente ad un retto e mezzo; 
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contemporaneamente alla misura che si eseguisce di hi, 
si innalzano , e si misurano le normali al perimetro. 
Giunti in i, perché le linee si accostino all'andamento 
da rilevarsi, si conduce altra retta cho coll'ultima faccia 
135.* e che sarà parallela alla hp , misurata come si 
è detto , fino a k da questo si faccia tracciare altra 
linea kl che formi 135.* con ik , presala di una mi- 
sura uguale alla hi', deve essere l un punto sulla linea 
hp-, sicché posto il traguardo colle biffe della linea kl, 
coll’ altro a 45.* deve vedersi la biffa , o punto h. 
Dovendo in quel giorno tralasciare l’ operazione , si 
passa a vedere se fino a quel punto si è eseguita la 
misura con esattezza. A tal fine si traccia la linea Va 
normale alla hp, cioè a 135.* colla kl; dovrà essere 
parallela ed uguale alla ha, sommate le parziali mi- 
sure di questa, si misura la la finché sia uguale alla 
somma di quelle; si ponga lo squadro in a in linea al, 
dovrà vedersi con a a’ il punto a; e ciò verificandosi , 
indica che fino a quel punto la misura si è rilevala 
con esattezza. La distanza fra a ed a non occorre 
misurarla, a meno che si volesse ulteriore verifica. Im- 
perocché avendo hi che è la uguale di kl si molti- 
plica per se stessa, se ne prende la metà, e dal quoto 
estratta la radice, fi risultato è la lunghezza hm. Pren- 
dendo due volte questa lunghezza, ed unendola alla 
ik che è uguale mn, la somma sarà hi , e per con- 
seguenza si conoscerà a-a . Si tralascia l'operazione po- 
nendo nel punto l, e sù qualche punto delle linee kl, la 
dei picchetti di legno ben conficcali nel terreno. Tor- 
nando per proseguire la misura, si metta lo squadro 
al picchetto /, e le biffe agli altri picchetti per tro- 
vare le direzioni la, Ik; secondo queste messi i tra- 
guardi, si tracci colle biffe la normale lb’, c sù questa 
b’o ambedue uguali , sarà o un punto sul prolunga- 
mento di hi, e si conoscerà lo, moltiplicando per se 
stessa una delle due lunghezze raddoppiando, e prcn- 


Digitized by Google 



72 

dcndone la radice seconda; si prosiegtic la linea data 
dai punii del terreno lo fino in p, nel quale si con- 
duce un’altra linea pfi a 135.” affine di accostarsi al 
perimetro; si comincia la misura di questa da p, e si 
prosiegue fino al punto q, dove elevata la normale qr 
determina l’ angolo r, dopo q la misura può prose- 
guirsi fino al punto t, dopo il quale la sinuosità del- 
l’Aniene impedisce di proseguire la linea. In questo 
caso si conduce ut a 45.°, ed al punto u s* innalza 
una normale uv, la quale si prende ugualmente lunga 
ad ut, il punto v è sul prolungamento di qt: in que- 
sto punto posto lo squadro in linea colla uv, a 135.° 
si conduce vx, che sarà la prosecuzione deU’inlerrotta 
linea, la quale misurata fino a fi, ed in questo messo 
lo squadro si determini fiy a 135,” che dovrà essere 
parallela alla direttrice. Per trovare y punto d’incon- 
tro col prolungamento di o'w; per mezzo di pfi si 
troverà c'p, come si è detto di sopra per trovare hm; 
avuta questa lunghezza si sottragga dalla cognita mi- 
sura a'h , il residuo si porli da fi in y, che sarà 
uguale cd sarà questo il ricercalo punto; e se in ^ 
si ponga lo squadro, elevando sopra fiy la normale Sy, 
dovrà necessariamente passare per a, e dovrà essere 
uguale alle parziali misure avute da h in p , più la 
cfi uguale alla c'p ; verificaie queste due condizioni 
si può essere certi che la base dell’operazione, è mi- 
surata esattamente. Si termina poi la misura come 
viene indicato, nè v* è alcuna cosa a notare. 

106. Data la matrice o abbozzo di una misura ese- 
guita colla catena , e collo squadro , può mettersi in 
proporzione nel mezzo foglio di carta, e può aversene 
una verifica. Sia 0 (Fig. 110.) la misura rilevala; si 
squadri il foglio MNQP ( §. 33 ) , e si dividano per 
metà i Iati opposti della squadratura; si congiungano 
i punii L con R , I con K con linee che si taglie- 
ranno in un punto 0. Della pianta rilevala può prcn- 
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dcrsi la massima lunghezza , e la massima larghezza. 
Due sono le posizioni delle linee che servono a de- 
terminare i punti T una chiamata asse delle ascisse , 
l’altra asse delle ordinate (§. 104), la più lunga di- 
stanza fra un punto all’ altro del perimetro secondo 
l’asse delle ascisse, se si chiami massima lunghezza; 
l'altra più lunga secondo l’asse delle ordinale si chiama 
massima larghezza. Nella superfìcie 0 i punti a, b* sono 
i più distanti secondo l’asse AB, e se ne ha la lun- 
ghezza sommando le dimensioni lineari parziali 12, 0 ; 
36,0; 29,0; 34,0; 18,75 che uguagliano metri 
129, 75, i quali esprimono la massima lunghezza della 
figura del terreno : così i punti a maggior distanza 
nell’altro senso sono e, d ; e si ottiene la lunghezza 
sommando 13, 25 ; 10,75; 29,50; 18, 0; che danno 
metri 71, 50, i quali esprimono la massima larghezza 
della medesima figura. Ricavate le due estensioni mas- 
sime 129, 75; 71,. 50; si prenda la metà dell’ una, 
e dell’altra cioè 64,875; 35,75; stabilita la scala e 
rapporto in cui si vuole mettere in proporzione la 
pianta, si prenderanno sù queste le due misure; av- 
vertendo di porre la metà maggiore dal centro O sulla 
linea più lunga del foglio, e la minore sulla più breve; 
si otterranno i quattro punti A, B, C, D; per questi 
si fanno passare le quattro linee EF, EH, HG, GF 
parallele respeltivamente due a due alle linee IK, LR; 
formeranno un rettangolo ovvero un quadrato nel caso 
che le due massime dimensioni fossero uguali. Il ret- 
tangolo è nel mezzo del foglio, la figura del terreno 
può iscriversi in questo; dunque sarà costruita ànch’essa 
nel mezzo del foglio come si desiderava. Affinchè però 
si ottenga la pianta iscritta al rettangolo, conviene porre 
due linee in relazione dei lati del rettangolo ciascuna 
parallela respeltivamente ai suoi lati, e reciprocamente 
in conseguenza normali fra loro. Si pongono pertanto 
le due linee rm , cq la prima parallela alla EH alla 
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distanza di metri 12, la seconda parallela alla EF di- 
stante metri 13,25. Partendo dal loro punto d'in- 
tersezione, si mettono in proporzione le distanze 36, 0 
29 ec. e le normali corrispondenti 13,25; 5,50 cc. 
Si avrà una verifica dell’ esattezza della proporzione 
se il perimetro viene iscritto ; cioè se i vertici degli 
angoli più distanti dai lati di un rettangolo interno 
sono sui lati dello stabilito rettangolo in mezzo del 
foglio. 

Per conoscere la superficie racchiusa nel perimetro, 
c per averne una verifica dell’ esattezza , si calcole- 
ranno parzialmente tanto le figure in cui si è divisa 
la superficie, quanto le figure in cui resta divisa l'area 
fra il rettangolo, cd il poligono, prolungando le linee 
interne di costruzione, come vedesi nella (Fig. 110.) 
La somma delle superficie delle figure interne, cd esterne 
al poligono, ma comprese dal rettangolo, deve egua- 
gliare la superficie di questo, che si ottiene moltipli- 
cando la lunghezza per la larghezza di esso. La cal- 
colazione dei triangoli e dei trapezi si eseguisce senza 
prendere la metà del prodotto ; e dalla loro somma si 
prende la metà; se vi sono dei rettangoli si calcolano 
moltiplicando il doppio di un lato per l’altro, cd unita 
questa superficie alle altre, nel prendere la metà della 
somma, si avrà ancora oltre la presa superficie delle 
altre figure , anche quella del rettangolo. Si opera 
in questa guisa per evitare le frazioni che potrebbero 
occorrere nel dividere per due. Si deve poi la calco- 
lazione intestare cd eseguire nel modo come si vede 
nelle seguenti tavole. 
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Calcolazione della superficie interna del terreno pra- 
tivo, posto in vocabolo . ... del sig. N. N. misurato 
il giorno .... mese .... anno .... 


FATTORI 

PRODOTTI 

SOMME 

PARZIALI 

41,50 X 13,25 

549,875 


18,75X29,00 

543,75 


15,50 X 34,00 

527,00 


20,35 X 18,75 

389,0625 

2009,6875 

29,50 X 18,75 

553, 125 

26,50 X 18/1 

477,00 

1030, 1250 
3039, 8125 


CALCOLAZIONI 


41,50 
13, *5 


2 0750 
8 300 
124 50 
415 0 


(1) 549,8750 


18,75 

19,00 

168 7500 
375 0 


(2) 543,7500 


15,50 
34 00 
62 0000 
465 0 

(3) 527,0000 


20.75 

18.75 

10375 
14 525 
166 00 
207 5 


(4) 389,0625 


29,50 

18,75 

1 4750 
20 650 
23600 
296 0 

(5) 553.1250 


26,50 

18,00 

2120000 

2650 


(6) 477,0000 
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FATTORI 

PRODOTTI 

• 

SOMME 

PARZIALI 

CALCOLAZIONI 



Riporto 

3039,8125 

10,25 

36,50 

151 250 
18150 
9075 


7 

8 

30.25 X 35.50 

24.25 X 32,25 

1104, 125 
782,0625 

1886, 1875 

(7) 1 104,1250| 

24,23 
32,25 
1 2125 
4 850 
48 50 
727 5 

(8) 782,0625 




2,75 

12,00 

7 5000 
37 5 


9 

12,00 X 3,75 

45,00 


(9) 45,0000 


IO 

30,00 X 12,00 

360,00 


17,50 

10,25 

12 

30 

(10) 860 

11 

12 

17,50 X 10,25 
198,00 X «>,25 

179,375 
7969, 50 

8553,8750 

8750 
3 500 
175 00 

(11) 179,3750 

198,00 

40,25 

9 9000 
39GOO 
T920 00 
[12)7969,5000 





129,75 

71,50 




13479, 8750 


Ret 

129,75X71,50 

9277, 1250 


Rettangolo : 

12 975 
908 25 

- 9277,1250 
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Delle Figure 


TAVOLA II. 

Calcolazione delle figure esterne al poligono 


SOMME 

FATTORI PRODOTTI PA RZIALI CALCOLAZIONI 


1* *4,50X11,25 722,1250 


14 29,00 X 7,75 


54,50 

13,25 

2 7250 
10 900 
163 50 
5450 

(13) 722,1250 


29,00 
7,75 
1 4500 
20300 
203110 

(14) 224,7500 


15 34,00 X 11,00 


16 27,05X 18,75 510,9375 


17 I 65,50 X 18,75 I 1228,125 


1(15) 334,0000 


1831,8125 


27,25 

18,75 

1 3625 
19075 
218 00 
272 5 

(16)“ 510,9375 


65,50 

18,75 

3 2750 
45 850 
52400 
655 0 

(17)1228,1250 


18 26,50 X 18,00 


1705, 1250 
3536,9375 


2120000 
265 0 

(18)' 477,0000 
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PRODOTTI 



SOMME 

PARZIALI 


3536,9375 


CALCOLAZIONI 


389,8125 


36,50 


5,75 


1 8250 
25 550 
182 50 


(19) 209,8750 



32,25 

X . ■ „> 

11,75 


1 6123 
22 575 
32 25 


322 5 

(20) 378,9375 

24,00 


3,75 


1 2000 
16 800 
72 00 


(21) 90,0(100 



66,00 


12,00 


132 0000 
66 


(22) 792,0000 

10,25 


6,50 


5 1250 
61 50 
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Questo pertanto è il metodo che deve tenersi nelle 
calcolazioni, cioè « si numereranno tutte le figure in 
cui è stala divisa la pianta, e le figure esterne com- 
prese però nel rettangolo ; nella prima colonna si met- 
teranno progressivamente questi numeri; si porranno 
i fattori nella seconda, e nella terza i prodotti corri- 
spondenti: ad evitare equivoci nel sommare, si faranno 
le somme parziali dei prodotti presi a quattro per quat- 
tro, o a cinque per cinque, e ad ogni termine di pagina 
si farà la somma delle parziali; nell’ultima colonna si 
faranno le calcolazioni di somma , di moltiplicazione 
ec. ec. segnando nel prodotto il numero delle figure a 
cui coirisponde: si farà distintamente nella tavola 1.* 
la calcolazione delle figure interne, e nella tavola 2. a 
quella delle figure esterne, le due somme essendo doppie 
della vera superficie, si prenderà la metà di ambedue, 
le quali sommate dovranno eguagliare la superficie del- 
V intero rettangolo e si avrà come appresso : 



Verifica 


Figure interne 

13479,875 

2 

6739,9375 

Figure esterne 

5074,375 

2 

2537,1875 


Somma 

9277,1250 


Superficie del rettangolo 9277,1250 

0000,0000 

non avendo alcun residuo, si ha una prova dcH’csat- 
tezza della calcolazione. 

107. La regola generale per misurare un terreno 
inaccessibile nel suo interno, sarebbe « di costruire 
attorno il perimetro un rettangolo , e di elevare sui 
lati di questo le normali ai varj angoli del perimetro. 
Questa regola però non sempre può mettersi in pra- 
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tica , perchè , se la figura è talmente conformala da 
avere dei punti più vicini B, L ( Figura 111 .) ed 
altri molto distanti fra loro X, Y, dovrebbe formarsi 
un rettangolo di grande larghezza per questi soli punti, 
e le normali agli angoli dovendo partire da questi 
lati , troppo lunghe sarebbero, ed inutilmente si do- 
vrebbe eseguire un’ operazione più lunga. In questa 
circostanza si formano più rettangoli ABML, KCDI, 
EFGH operando cosi: si conduce colle biffe la prima 

linea AM sopra questa AB , .e cosi BC ML 

avvertendo di prendere HG uguale EF, KI uguale CD, 
ML uguale AB, e per l’altra dimensione della pianta 
dovranno essere le tre assieme CB, AM, LK uguali 
alle tre DE, FG, HI, e se si verifica collo squadro 
che ML sia ad angolo retto colla prima linea AM , 
potrà dirsi esalta la base dell’ operazione. 

108 . A mettere in proporzione questa misura, oc- 
corre che i varj rettangoli formali attorno il perimetro 
ABML, (Fig. 111 .) CDIK , EFGH, si riportino sul 
prolungamento dei Iati del rettangolo più grande CD, 
KI nei punti N, 0 , P, Q e la lunghezza del maggior 
Iato si ottiene dalla somma dei lati AB, CD, EF, e 
del minore CB, AM, LK. Per mezzo di queste, squa- 
drato il foglio di carta , si opererà come si è detto 
al ( §. 106 .) ed in ciò si ha la verifica dell’ opera- 
zione. 

Si calcolano poi le diverse superficie delle figure 
costruite sul rettangolo MOPQ per determinare il pe- 
rimetro, e la loro somma sottratta dalla superficie del- 
l’ intero rettangolo , il residuo esprimerà quella del 
terreno, ossia quella racchiusa dal rilevalo perimetro. 
A verificare se la calcolazione sia stata ricavata per 
mezzo di esatta operazione, si dividerà l'area interna 
prolungando le normali di costruzione per la misura 
prendendo le lunghezze delle linee delle nuove figure, 
per mezzo delle già misurale esternamente, come si è 
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praticalo in ordine inverso al (§.106.) e se la somma 
dell’ aree di queste figure , corrisponde della stessa 
grandezza del residuo avuto, sarà prova certa dell’esat- 
tezza della calcolazione. 

109. Un terreno ariiGcialmente vestito, come vi- 
gne, giardini, ville, orli nel quale vi siano 

viali, casini ec. può misurarsi collo squadro, ed 
ecco la regola generale « si costruiscano delle figure 
geometriche colle quali si determini il perimetro del ter- 
reno, i perimetri delle diverse coltivazioni, e la posizione 
dei casini, sorgenti ec. Questa regola però non sempre si 
mette in esecuzione , perché riuscirebbe spesse volle 
prolissa, e senza alcun vantaggio; per cui collo squadro 
si determina il perimetro , viali principali , e. casini ; 
le, altre linee di divisione delle coltivazioni si pren- 
dono colla catena, misurando le distanze sulle linee già 
determinate collo squadro. Rappresenti la (Fig. 112.) 
una matrice della misura di un terreno con varie col- 
tivazioni, la quale dimostra che si è eseguita condu- 
cendo la direttrice QO , elevando sù questa le nor- 
mali RS , BT , e le altre che determinano gli angoli 
C, U, sulle quali sono state fatte le battute agli altri 
angoli del perimetro D, E, V, F, A. I viali o cor- 
rispondono in linea colle normali come BI, IT, o obli- 
quamente alla direttrice come GU ovvero come VL, 
si determinano i primi, misurando sulla normale la di- 
stanza dalla direttrice al principio, e da questo al ter- 
mine del viale ; si determinano i secondi col deter- 
minare sulla direttrice il principio G, e coll’elevare una 
seconda normale al termine U del viale e misuran- 
done le lunghezze ; si determinano poi i terzi , nel 
misurare le due normali agli angoli U, S, partendo 
dalla direttrice , si prendono le distanze all' incontro 
del secondo viale VL, e la sua larghezza. Con que- 
sto metodo vengono fissali lutti gli angoli del peri- 
metro , c tutti i viali ; se nella superficie compresa 
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da questi vi fosse da distinguere la divisione di due 
o più coltivazioni, la linea p. cs. ab si determine- 
rebbe prendendo le lunghezze Ga, lb dai punti G, I, 
c sui viali già determinati. La verifica della misura 
consiste nel vedere se i diversi rettangoli, che si co- 
struiscono per determinare i punti del perimetro del 
terreno , siano veramente rettangoli , come si è già 
detto nei §§. precedenti ; cioè vedendo se la somma 
delle misure dei lati opposti sono uguali , e se l'ul- 
timo lato fa angolo retto col primo. 

110. Data la matrice si mette in proporzione, cal- 
colando la massima lunghezza c larghezza della pianta 
e formando il rettangolo nel mezzo del foglio ( Fi- 
gura 113. N. 1.) come al (§ 106.) e mettendo in pro- 
porzione il solo perimetro; assicuratisi dell’esatta pro- 
porzione , che si conosce se è iscritta la figura nel 
rettangolo cfgh coi punti delle due massime dimen- 
sioni ; si prendono le misure parziali sulle linee già 
condotte, o si condurranno altre, che sono stale trac- 
ciate sul terreno per determinare punti che non sono 
del perimetro, e si otterrà cosila pianta (Fig. 1 13.N.2.) 

Si calcola la superficie del (N. 1.) sommando le 
arce delle figure che la compongono come al (§.106.) 
la quale si chiama calcolazione generale. Per ottenere 

poi le aree a, b, c delle medesime o diverse 

coltivazioni, si dividerà ciascuna figura a , b. . . . in 
triangoli, avendo l'avvcrlenza data al (§. 64) quando 
sono quadrilateri, o quando può aversi di due trian- 
goli una sola e comune base; si prendano le super- 
ficie dei viali, moltiplicando la loro lunghezza media 
per la loro larghezza, e si ha la media lunghezza mi- 
surando la linea che li divide per mezzo che dicesi 
anche asse ; ottenute le arce sì dei viali , che delle 
a, b, c. . . . si sommano, cd il risultato della calco- 
lazione clic si chiama parziale, deve essere con molta 
approssimazione uguale al risultalo della calcolazione 
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generale. Dissi con approssimazione, perchè nel (N. 1.) 
si calcolano le figure colle dimensioni avute sul ter- 
reno, e nel (N. 2.) con quelle che si prendono col 
compasso sulla scala di proporzione, e già si dimostrò 
la differenza «al (§.62). Quindi, se non v' è errore, 
deve dirsi più vera la generale, che la parziale. Se i 
risultali differiscono molto fra loro conviene ripetere 
o l'una o l'altra calcolazione; ovvero senza di questo, 
possono ricavarsi le figure esterne al poligono, ma com- 
prese nel rettangolo (N. 1.) e se la loro somma eolie in- 
terne uguaglia la superficie del rettangolo, dovrà dedursi 
essere stata eseguita con esattezza la calcolazione ge- 
nerale, ed essere incorsi in errore nella parziale. 

111. £ d’ammettersi senza dubbio veruno, clic le 
misure , le quali si prendono sulle scale di propor- 
zione , possono differire di mollo dalle vere c reali 
corrispondenti alle linee del terreno, per poco che il 
compasso non si mette ai suoi punti, c tanto più può 
essere grande la differenza, quanto è minore il rap- 
porto della scala che si prende all'unità naturale. In- 
fatti cosa sono mai cento metri nella scala del rap- 

porto di 2Ò00Ò ^ ' a decima P arltì del centimetro, 

ossia un millimetro : se dunque il compasso si apre 
di più o di meno di uno, o di mezzo millimetro. . . 
\ si ha una differenza nella misura in più o in meno 
di 20, 10. . . metri, e quindi una multipla differenza 
in più o in meno di 20, 10. . . nella superficie. Dun- 
que è certo, che prendere la lunghezza delle lince, c 
ritrovarne la loro dimensione sulle scale di propor- 
zione, può portare differenze grandissime colle vere e 
naturali lunghezze esistenti, e tanto più grandi quanto 
minore è il rapporto della scala. Ciò posto , ecco i 
due vantaggi che si hanno misurando colla catena c 
collo squadro. 

Primo « Può calcolarsi la pianta, o misura senza 
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metterla in proporzione ; perchè le figure in cui si di- 
vide il terreno sono rettangoli, o triangoli rettangoli, 
o capotagliati , i quali possono calcolarsi senza met- 
terli in proporzione avendo le basi e le altezze nei 
loro lati misurati. 

Secondo « Quindi la superficie che si ha dalla 
calcolazione è la vera del terreno; eccettuando sempre 
il caso di aver commesso errore sì nella misura, che 
nella calcolazione. 

Dunque quando vuole riconoscersi la superficie di 
un seminato, di un terreno prativo, di una macchia.... 
a solo fine di avere la superfìcie, è vantaggioso l’uso 
dello squadro. 

Lo squadro però ha anche degl'inconvenienti ossia 
disvantaggi. 

Primo. L’ operazione in alcune circostanze riesce 
molto complicata, lunga, inesatta ed impossibile, mentre 
con altri stranienti può ottenersi lo scopo con sem- 
plicità, brevità, esattezza, senza incontrare difficoltà 
alcuna che non possa superarsi. Per rilevare una va- 
stissima superficie, nella quale abbiano letto varj fiumi; 
siano tracciale strade nazionali , provinciali, comu- 
nali cc. che sia divisa da poderi di diversa coltiva- 
zione c proprietà; di giacitura valliva, montuosa, sas- 
sosa; l’uso dello squadro importerebbe un’operazione 
complicata, lunga, inesatta. Sarebbe poi impossibile 
nei luoghi di cui il suolo sia puro sasso. 

Secondo. L’ uso dello squadro offre un disvan- 
taggio nella coltivazione, nel tempo, e nell’ incomodo, 
pclla misura dei terreni artificialmente vestiti , cioè 
nelle vigne, negli orli , ec. Può arrecarsi danno, per- 
chè per misurare le linee si deve passare in mezzo 
alla coltivazione. Si ha un disvantaggio nel tempo, do- 
vendo attraversare la misura, in alcune stagioni, fra 
gli ordini delle viti incannate, c non senza incomodo 
di chi misura. 
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In queste circostanze debbonsi adoprarc quegli stru- 
menti, i quali senza questi inconvenienti, fanno giun- 
gere allo scopo prefisso. 

112. Spesse volte accade, che non polendo pre- 
vedere ove vada a terminare la direttrice, s’incontri 
nel suo prolungamento, o in quello delle sue paral- 
lele, o in qualche normale a quella o a queste, un 
ostacolo che interrompa la linea; in questo caso può 
prolungarsi la linea o per mezzo di un rettangolo, o 
per mezzo di un triangolo rettangolo. 

Primo « Sia la linea AB interolta da un osta- 
colo U (Fig. 114.) si può tracciare il prolungamento 
al di là di questo, per mezzo di un rettangolo BCDE. 
Si elevi la normale BC sulla linea AB in un punto B, 
così CD sopra BC, e DO sopra CD; misurate le liucc 
BC , CD , si prenderò DE uguale BC , nel punto E 
sopra OD innalzata la normale EF; è questo il pro- 
lungamento della AB linea interrotta. 

Secondo « Sia la medesima linea AB (Fig. 1 15.) 
interrotta da un ostacolo U, potrà aversi il prolunga- 
mento, al di là di questo; col condurre BC a 135.* 
con AB, sopra un punto C della linea BC, elevando 
la normale CD, e presala uguale a BC, dal punto D, 
conduccndo DE a 135." con CD. 

113. Può occorrere di dovere ricercare la distanza 
fra due punti inaccessibili fra di loro; ciò potrà otte- 
nersi per mezzo dello squadro e catena, con metodi di- 
versi, a seconda della diversità delle condizioni. 

Primo « Si vuole la distanza dei punti A, B, inac- 
cessibili sulla linea retta che li congiunge, (Fig. 116.) 
accessibili però gli estremi della retta. Condotta una 
linea indefinita XY, sù questa si elevino le normali 
ni punti A, B , misurando le lunghezze AX, BY, se 
ne faccia la differenza, la quale si misurerà sulla mag- 
giore, partendo dalla linea condotta, c sia rappresen- 
tala da CY; misurala la XC, è questa la misura uguale 
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alla distanza fra i punti A, B. Potrebbe ottenersi nu- 
mericamente se oltre le misure già prese , si prenda 
l’altra XY, perchè facendo la somma del quadrato di 
questa, col quadrato della differenza già detta CY, la 
radice della somma c la lunghezza AB. 

, Secondo « Si vuole la distanza dei due punti A, B, 
(Fig. 117.) inaccessibili fra loro, e separatamente, vi- 
sibili però sopra una linea. Si conduca la linea inde- 
finita XY, sù questa nel punto C si elevi la normale 
AC ad A, si trovino i punti D, E dai quali con- 
dotte le linee a £5.° si vedano i punti A, B; e dal 
punto F s'innalzi sulla XY la normale BF ad F; si 
misurano le distanze CD, DE, EF ; da queste si ri- 
caverà AC uguale alla somma delle due CD, DE; e 
si avrà la BF uguale alla somma di DE, EF; si faccia 
la differenza di queste due somme, se il residuo è 
nullo, potrà dedursi che la linea CF è parallela alla 
AB, ed in conseguenza la lunghezza di quella espri- 
merà la lunghezza di questa ; o il residuo è diverso 
dallo zero, e si riporterà sulla normale corrispondente 
alla maggiore , come GF , c misurata GC si avrà la 
lunghezza ricercata; può ottenersi numericamente co- 
me si è detto al primo caso. 

Terzo « Si vuole la distanza fra due punti A, B 
(Fig. 118.) inaccessibili fra loro, accessibili separata- 
mente, ma non visibili sopra una stessa linea. Si con- 
duce una linea CX, e sopra questa si traccia la nor- 
male AC al punto A, e se ne innalza un’ altra XY , 
sulla quale elevata una terza normale YB, sù questa 
si conduce la quarta normale BR al punto B: si mi- 
surano le cinque linee CA, CX, XY, BR, RY; si faccia 
la differenza fra le lunghezze delle linee parallele, cioè 
da XY si tolga la somma di CA, BR; da RY, la CX; 
si avrà la lunghezza di AB dalla radice seconda della 
somma de’ quadrati delle due differenze ; che se la 
differenza delle normali CX, RY è zero, la lunghezza 


Digitized by Google 


87 

AB verrà data dalla differenza delle misure parallele 
XY, con CA, BR. 

Quarto « Si vuole la distanza fra due punti A, B 
(Fig.119.) nell’ipotesi, che siano inaccessibili fra loro, 
ed accessibile un solo estremo B. Si prolunga la linea 
AB indefinitamente in C; dai punti B, G s'innalzano 
le normali indefinite BD, CE; si determini a piacere 
sù questa un punto E, e si traguardi ad A, notando 
il punto D d’ incontro con questa direzione , si mi- 
surano le lunghezze BD, BC, EC e si avrà la pro- 
porzione CE— BD : BC :: BD : X ossia AB, e si 
BC BD 

avrà X — - - ---- , la distanza fra i punti AB è uguale 

al prodotto del prolungamento BC della linea , colla 
normale BD elevala all’ estremo B accessibile, diviso 
per la differenza fra le due normali BD, e CE. 

Questo quarto caso può risolversi ancora nel modo 
seguente: si prolunghi la linea AB (Fig. 120.) inde- 
finitamente in X, al punto B, e sulla linea AB, s’in- 
nalzi una perpendicolare BD di una arbitraria lun- 
ghezza; quindi posto lo squadro nel punto scelto D, 
si traguardi all'altro punto A; c col traguardo a 90.” 
si trovi il punto C sulla BX; sarà ADC un triangolo 
rettangolo, nel quale è BD la normale abbassata sul- 
F ipotenusa AC. Avremo da questa costruzione , che 


iur 


AB = cioè uguaglia il quadrato della normale 


diviso per la porzione del prolungamento BC. 

Quinto « Si vuole la lunghezza della linea con- 
giungente i due punti A, B (Fig. 121.) nell’ipotesi 
che sia inaccessibile l’intera linea, ed i suoi estremi, 
e che non possano vedersi sopra una retta linea ; si 
opererà nel seguente modo. Da un punto 0 traguar- 
dando ai due punti A , B si tracccranno colle biffe 
le linee OX , OY; sù queste si eleveranno le nòr- 
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mali OC , OD , che si prenderanno della lunghezza 
die si vuole; posto lo squadro in C, D, mirando a 
B, c alla A, col traguardo ad angolo retto, si de- 
termineranno i punti c, d sulle condotte linee OY, 
OX , misurando le linee CO , OD , Oc , Od , si po- 
tranno avere le due lunghezze come al quarto caso, 

OD* CO 2 

A0=7r: , BO = -p— avute le due lince da O ai due 

Od Oc 

punti A, B, se ne prenda la metà di ambedue, od una 
medesima parte aliquota p. cs. la terza, la quarta. . . 
la decima. . . parte, c si riportino sulle OY, OX così 
Oa quarta parte di OB , e Ob quarta parte di AO, 
congiungendo i punti a, b deve essere ab quarta parte, 
cioè la stessa parte aliquota di AB ; si misura colla 
catena, e moltiplicando per quattro, si ha la lunghezza 
clic si cercava. 

114. Il terreno AB ( Fig. 124.) sia diviso da un 
fiume in due parli; volendo misurarne la superficie di 
ambedue, per formarne una pianta, dovrà essere l’ope- 
razione della misura collegala in ambedue come se il 
fiume non vi fosse. Si domanda : 

Primo. Come può prolungarsi la direttrice da una 
all'altra sponda del fiume, dovendo misurare la larghezza 
di esso. Sia dalla parte B la direttrice cd che si voglia 
prolungare dalla parte opposta. Stando sulla linea cd 
si facciano porre le biffe dalla parte A, e si prolun- 
gherà cosi la linea direttrice in ba. Per conoscere la 
larghezza he del fiume , si conduca la normale ce, c 
dal punto e si conduca una linea he a 45.° ad in- 
contrare una biffa posta all'altra sponda; deve essere 
ce uguale bc. Quindi potrà proseguirsi la misura della 
parte A, sulla stessa direttrice della parte B , e re- 
steranno cosi collegate le due porzioni del terreno. 

Secondo. Supposta terminata la misura della parte A 
(Fig. 124.) avendo due punti m, n (nei quali siasi 
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posta una biffa , o altro sognale) estremi di un lato 
del rettangolo costruito sul terreno, ovvero due punti 
posti sù questo lato, essendone uno solo all'angolo m 
del rettangolo; si vuole una linea parallela sul terreno 
B, e proseguire il rettangolo. Si conduca una linea xy 
a piacere, e si determini oh parallela alla mn, come si 
è detto al §. precedente caso secondo. Sulla parallela 
s'innalzi la normale al punto m, la quale prolungata 
in q , rappresenterà oq il prolungamento del lato del 
rettangolo dalla parte B , e con questo potrà prose- 
guirsi l’operazione dalla stessa parte c sarà questa col- 
legala alla prima A colla medesima operazione. 

115. Spesse volte accade in pratica di dover de- 
terminare un angolo A (Fig. 125.) che sia invisibile, 
cioè che atteso i cespugli, alberi, o altro non si possa 
nè traguardare, nè misurare; si conoscono però che due 
lati rettilinei A g, A a terminano, e formano l'nngolo A. 
Sui lati del rettangolo em, el si eleveranno delle nor- 
mali a due punti di ciascuna linea, così eb , hf , iy 
sopra cl; am sopra em, verranno determinali i punti 
g, f, b, a, i quali congiunti, e prolungate le linee 
daranno 1* angolo A richiesto. 

116. Non rade volte accade che si voglia dividere 
la pianta di un terreno qualunque in parli o uguali, 
o disuguali. Rappresenti ABCD. . . . (Fig. 123.) la 
pianta di un terreno, già riportata alla (Fig. 110.) e 
calcolala al ( §. 106.) e vogliasi dividere in quattro 
parli uguali. 

Per ottenere l’intento è inevitabile premettere una 
regola, colla quale dato un numero, possano ricavarsi 
dei fattori con cui si costruisce un triangolo, un tra- 
pezio o un rettangolo; e consiste « nello spezzare il 
numero in due fattori, scegliendone uno per base, il 
doppio dell’altro deve essere l'altezza di un triangolo; 
ovvero scelto un fattore per base, l’altro sarebbe l'al- 
tezza di un rettangolo ; ovvero finalmente di un fattore 
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prendendo due numeri di cui la somma sia il dello 
fattore, si forma un trapezio il quale abbia i lati pa- 
ralleli della lunghezza separatamente delle parti, e l’al- 
tezza uguale al doppio dell’ altro fattore ; da queste 
tre figure ricavando la superficie, si avrà sempre uguale 
al numero spezzato. Alcune volte si sceglie un fattore, 
e per questo si divide il numero; il quoto che si ot- 
tiene , si considera come l’ altro fattore del numero 
diviso , e con questi due si opera come si è detto. 

Ciò premesso, veniamo a dividere la pianta pro- 
posta. Si prenda l' intera superfìcie già calcolata la 
quale è estesa metri quadrati 6739,9375, se ne prenda 
la quarta parte cioè metri quadrali 1684,9843, si 
cominciano a sommare le superficie dei numeri cor- 
rispondenti nella pianta, avute nella tavola I. (§.106.) 
coli’ avvertenza di prenderne la metà c sono 


N.° 1. 274,9375 

N.* 11. 89,6875 

N.° 10. 180,0000 

N.° 9. 22, 5000 

Sommano 567, 1250 


Sottraendo questa somma dalla quarta parte 

1684, 9843 
567, 1250 

Differenza 1117, 8593 

Ecco il numero che conviene ridurre geometrico colla 
regola data. Nella pianta avendo prese le figure 1, 11, 
10, 9 converrà aggiungere una' porzione di superficie 
del rettangolo adFL. L’altezza di questo è m. 40,25, 
se ne prenda la metà 20, 125, e si divida per essa 
la differenza avuta ; il quoto saranno metri 55, 54 i 
quali rappresenteranno la somma dei due lati paral- 
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loti di un trapezio di altezza metri 40,25. Si sottragga 
da 55,54 la lunghezza 36, si avrà per residuo 19,54, 
la quale lunghezza dovrà prendersi sul lato parallelo 
LF contando da L, e siccome 3,75 sono da L ad o, 
cosi sottratto da 19,54, restano metri 15,79 che si 
prenderanno da o ad n, congiunti i punti nb il tra- 
pezio abn L chiamalo 12. a ha la superficie di 

metri quadrali 1117,8593 clic unita alla somma 

delle altre 567, 1250 

Torna la 4.® parte 1684, 9843 

La linea B&nol rappresenta il confine della prima quarta 
parte. 

Seconda parie. 

N.° 8. 391,5312 . . f A T , 

N.° 2. 274,8750 calcol ‘ §• Tav - *• 

N.° 12 .b 914,8625 ricavata 

1581,2687 

mancano metri 106, 7156 . . . . (12. c. ) 

4.® parte 1687,9843 

Col 106,7156 si costruisce il triangolo ich , diviso 
questo numero per 20,125 metà dell’altezza, si ha per 
quoto 5,30 che si porta da i in h ; la linea Cc/itH 
è il confine della seconda quarta parte BCc/n'HIonàB. 

Terza parte. 

N.° 7. 

N.° 6. 

mancano metri 
4.® parte 


552, 0625 i i e e t i 
238, 5000 calcoK S* 6 * Tav - '• 

790, 5625 

894,4218 (12. d.) calcolata 
1684, 9813 
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Diviso 894,4218 per 20, 125 dà un quolo di metri 
44, 44 che presi da h in g si congiungono cg ed il 
triangolo hcg ha la superficie 894,4218. Sarà il con- 
fine della terza parte cgF. 

Quarta parte. 

Ciò che resta è una verifica dell’ esattezza della 
divisione, che consiste nel vedere se la somma delle 
superficie rimaste è uguale a 1684,9843. 


N.° 3. 

263, 5000 , 


N.® 4. 

194, 5312 

. calco). §. 6. Tav. 1. 

N.° 5. 

276, 5625 ) 

12. e 

950, 6850 
1685, 2787 

ricavata 

4. a parte 

1684, 9843 


Differenza 

0, 2944 

trascurabile 


Ed il terreno è diviso in quattro parti come può ve- 
dersi dalla (Fig. 126.) 

117. Questa operazione che si è eseguila sopra 
una pianta colle linee di costruzione, e colle super- 
ficie delle figure già calcolate , può eseguirsi nello 
stesso modo sul terreno contemporaneamente alla ese- 
cuzione delia misura. Infatti stabilita la quantità di su- 
perficie in metri quadrali , che si vuole ripartire in 
uguali parli; ovvero le diverse superficie in metri di 
porzioni disuguali; si comineerà la misura collo squadro, 
e catena, e si opererà sul terreno in un modo simile 
all* operazione esposta nel ( §. precedente). Le linee 
di termine fra l'una e l’altra parte saranno lince spez- 
zale, e difficilmente s’incontreranno linee rette; però 
perchè alcune volle si richiedono confini retti, c per- 
chè nella divisione dei terreni da seminarsi, per varj 
coloni , è più comodo un confine di questa natura ; 


Digitized by Google 



93 

può trasformarsi ii confine formato da linea spezzata 
in linea retta , in modo clic il nuovo termine poco 
differisca da quello che si potrebbe ricavare con cal- 
colazioni e trasformazioni, con regole geometriche. Ciò 
può ottenersi invece per mezzo di superficie compen- 
sative. Una linea spezzata ORGHIQ (Fig. 122.) elio 
rappresenti il confine fra due porzioni di terreno può 
trasformarsi alla retta linea OQ con approssimazione 
alla vera. Infatti passando la linea OQ attraverso della 
spezzala , per una parte si perdono le superficie b, d 
e si acquistano le altre a, c, e così viceversa per la 
parte adiacente ; quante volle sono le prime prossi- 
mamente uguali alle seconde, le superficie perdute si 
compensano colle acquistate, e la retta linea OQ può 
prendersi per confine invece della spezzata ORGHIQ. 
Così può operarsi nelle tre linee spezzate, confini delle 
quattro parli, in cui si è diviso il terreno (Fig. 126). 
La linea retta gl può sostituirsi alla spezzala Bònol, 
lasciando la superficie y, ed acquistando le x, x. La 
seconda retta He può sostituirsi alla spezzala Cc/tiH 
compensando la superficie Ht’ft alla Celie. La terza linea 
retta da può sostituirsi alla spezzata CcgF lasciando la 
superficie F ga, e prendendo invece dCcg. Le quattro 
parli restano divise da tre retti confini gl, eH, da. 


t> . | j:Lj | J 
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GONIOMETRIA 

118. La goniometria è l'arte di misurare gli an- 
goli, detta cosi da Yowia angolo, e da tot pov misura, 
e gli slromenli che servono a questo scopo sono chia- 
mati goniometri , ed anche gonometri , cioè misuratori 
degli angoli. 

A determinare la grandezza di un triangolo , in- 
segna la geometria, che dei sei elementi di cui è com- 
posto, ve ne vogliono tre cogniti, fra i quali debba 
esservi per lo meno un lato. La catena ci risolve il 
caso in cui dati tre lati è cognita la grandezza del 
triangolo; lo squadro ci da i due casi in cui dati due 
lati e l'angolo compreso retto; o un lato e gli angoli 
adiacenti uno retto, e l'altro mezzo retto, il triangolo 
è determinato. Questi tre casi sono limitati il primo 
alle sole lunghezze, gli altri alle grandezze degli an- 
goli o retto, o mezzo retto, cd in questi casi possono 
dirsi limitate le soluzioni. Ad avere soluzioni qua- 
lunque, converrebbe avere un mezzo per ricavare la 
grandezza, comunque essa sia degli angoli, di modochè 
cognito o un solo angolo C , e i lati AC, CB ( Fi- 
gura 127.) o due angoli cd un lato ; si possono de- 
terminare gli altri tre elementi c si giunge a ciò per 
mezzo dei gonometri. Con questi slromenli, potendo 
avere la grandezza di un angolo qualsiasi , può de- 
terminarsi un poligono ABCDE (Fig. 128.) misurando 
i diversi angoli *, x,' x," x,'" x e le lunghezze dei 
lati d, d ,' d," d,"’ d. n Senza avere il bisogno di trac- 
ciare. linee per il lungo , e per il largo del terreno , 
a determinarne i vertici degli angoli del perimetro ; 
può invece percorrersi questo, e misurando la gran- 
dezza degli angoli , e la lunghezza dei lati , si avrà 
determinalo , e racchiuso il terreno in un poligono , 
eh’ è il suo perimetro. 

119. Per quanto c vero che la grandezza o aper- 
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tura dell’angolo, non dipende affatto dalla maggiore o 
minore lunghezza delle gambe; altrettanto però è vero, 
che dalla maggiore o minore grandezza dell' angolo , 
può variare la lunghezza di uno dei lati dell’angolo 
e della linea, che congiungc gli estremi delle gambe: 
c tanto più è la diversità, quanto maggiore è la loro 
lunghezza. Infatti sia ACB ( Figura 127.) un angolo 
di 60.° Siano le due gambe AG, GII, il lato clic con- 
giungc i loro estremi sia AB; se invece si prende l’an- 
golo di 58.” 30/ saranno AC, Ca le gambe , c la 
linea che le congiunge è la A a. Ora nei lati che uni- 
scono gli estremi delle gambe dell’angolo, AB, A a 
v’è la differenza Bo, e nei lati Co GB degl’angoli vi sarà 
differenza, perchè sono due oblique dallo stesso punto, 
e medesima parte della normale , e queste differenze 
saranno minori se le gambe sono più brevi, come la 
differenza Ee è più piccola di oB, c così fra le due 
CE, ce. Se dunque in una figura così piccola si ha 
tal differenza, quanto mai sarebbe più di rilievo quella, 
che si avrebbe nella misura sul terreno, ove le lun- 
ghezze alcune volte sono di considerevole estensione? 
Un errore di un quarto, un terzo .... di grado po- 
trebbe dunque portare la differenza in qualche lato di 
una lunghezza di varj metri. Ad evitare pertanto d’in- 
contrarsi in simili errori, la grandezza dell’angolo dovrà 
prendersi in gradi, e primi; e se l'operazione richie- 
desse rigore massimo di esattezza dovrebbero valutarsi 
anche i secondi, come si fa nelle triangolazioni. Nei 
circoli però, che servono per misurare gli angoli delle 
linee sul terreno, cioè nei gonomctri la divisione dei 
gradi, per la sua piccolezza , non permette che dai 
macchinisti si divida in tante parti quanti sono i pri- 
mi, ma ai più in mezzi gradi, o in quarti di grado, 
e ciò a seconda della grandezza del diametro del cir- 
colo. A supplire pertanto a questo difetto Pietro 
Vemicr inventò un metodo , per valutare le frazioni 
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di grado per mezzo di un arco di circolo chiamalo 
nonio, dello così dal supposto inventore Pietro Nonio; 
ma essendone Vernier, dovrà nominarsi piuttosto così, 
che col nome di chi realmente non può portarne al- 
cun vanto. 

Il vernier adunque può darci la misura degli an- 
goli con tal precisione , da non incontrare le diffe- 
renze di sopra esposte, ed è questo « un arco con- 
centrico al circolo graduato, diviso in parti uguali sul 
lembo che coincide col circolo, da cui partono le di- 
visioni del grado ; di uno spazio uguale ad altro nel 
circolo gradualo, colla differenza che l'arco del vernier 
è diviso in un numero di parti maggiore di una unità, 
di quello, in cui è diviso l’arco uguale al vernier nel 
circolo. Rappresenti CB una porzione di graduazione 
del circolo, divisa in 30.® L’ arco concentrico AB è 
il vernier , col lembo graduato coincidente al lembo 
graduato del circolo; l'arco AB comprende uno spazio 
di 29.° mentre esso è diviso in 30.° A conoscere 
come per mezzo di sì semplice meccanismo possa- 
no aversi le Trazioni del grado si rifletta , che es- 
sendo l’arco AB diviso in un numero di parti mag- 
giore di una unità , del numero dei gradi dell’ arco, 
a cui uguaglia , ne viene che ciascuna divisione del 
vernier, dovrà essere minore di ognuna delle 29 di- 
visioni dell’arco CD. Quale adunque sarà la differenza 
fra l’una del veruicr, e l’una parte del circolo? Per 
formarci il rapporto di questa differenza, fra le parli 
del vernier, e quelle del circolo, si noli che il 30 del 
primo, differisce dal 30 del secondo di una intera parte 
di questo cioè di un grado; e se si volesse stendere, 
dirò così, il 30 del vernier, sul 30 del circolo, con- 
verrebbe crescere ciascuna parte di quello, tale che 
riunite insieme le trenta piccole porzioni aggiunte, possa 
acquistarsi quello spazio differenza fra i due trenta ; 
dunque nello stato in cui si trova attualmente la prima 
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divisione, gli manca una trentesima parte dello spazio 
fra i due trenta, quale spazio è un grado, c quindi la 
prima linea di divisione del vernier differisce dalla 
prima linea del circolo di un trentesimo di grado cioè 
di due primi, ed in genere di « */3o dello spazio dif- 
ferenza fra V estremo del vernier, colla prossima di- 
visione del circolo » cosi la 2. a linea differisce di 2 /ao, 
c per conseguenza l'ultima differisce di “/so ossia di 
un grado. Difatti imaginando, che il vernier scorra sulla 
graduazione del circolo , a combinare le prime due 
divisioni, avrà percorso uno spazio di V 30 di grado, 
così portando a coincidere la 15 ma linea, il vernier 
avrà percorso uno spazio uguale al mezzo grado , e 
finalmente portando la linea 30 ma di due archi gra- 
duali a coincidere, il vernier avrà percorso un grado, 
c si vedrà che lo zero di esso, coinciderà colla linea 
di divisione N.° uno del circolo. Da ciò può dedursi, 
clic quella linea del vernier che coincide con una di- 
visione del circolo, dà tanti doppi primi di grado, 
quante sono le unità del numero corrispondente alla 
linea del vernier. Se lo zero coincide con una divisione 
del circolo , deve coincidere anche il 30 , e non si 
troverà linea di divisione del vernier , che coincida 
con qualunque linea del circolo, non dovendo aversi 
alcuna frazione di grado. Dunque se coincide qualche 
linea, si hanno frazioni di grado; c ne lo zero, nè 
il 30 del vernier combineranno con qualcuna delle 
divisioni del circolo. 

Se invece di essere il circolo diviso in gradi, sialo 
diviso in mezzi gradi, le lince del vernier daranno la 
trentesima parte del mezzo grado, ossia ciascuna linea 
rappresenterà un primo, e se lo zero sia fra un mezzo 
grado, ed il grado converrà dire il numero dei gradi 
passati dallo zero , più i 30' del mezzo grado pas- 
salo anche da quello , ai quali debbono aggiungersi 
tanti primi, quanti ne dimostra il vernier, cd il ri- 
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sultato di questa somma dà la grandezza dell’arco mi- 
surato. 

A meglio intendere come si legga un angolo , si 
osservi la (Fig. 133). Il vernier nella prima posizione 
A ha lo zero suo, che combina collo zero del circolo 
diviso in gradi, nella seconda posizione B lo zero del 
vernier si trova fra gradi 77, e 78; si osservano le 
linee di questo, e veduto che la quinta linea combina 
colla divisione del circolo, si dirà che l’arco ha per- 
corso uno spazio di 77.° 10.' La regola generale adun- 
que « è di conoscere cosa esprima ciascuna linea del 
vernier in quella graduazione, e stabilitala , le gran- 
dezze degli angoli si leggono, osservando lo spazio per- 
corso, o compreso fra i due zeri del circolo e del ver- 
nier in gradi, mezzi gradi, o quarti di grado, e le 
frazioni della più piccola divisione in cui è diviso il 
circolo vengono date dalle linee del vernier. 

120. I gonometri o misurano gli angoli che due 
linee fanno fra loro, o quelli che le lince fanno col 
meridiano magnetico; i primi vengono distinti col nome 
di grafometri, i secondi chiamali bussola. Tralasciando 
di trattare per ora di questa ; dirò che i grafometri 
sono di varie specie, le quali possono ridursi alle se- 
guenti. 

1. ’ A mezzo circolo coi soli traguardi (Fig. 130). 

2. ° A mezzo circolo con un cannocchiale, ed un 
traguardo (Fig. 131). 

3. ° A mezzo circolo con due cannocchiali (Fig.132). 

4. ° A intero circolo con due cannocchiali detto 
ripetitore , benché il vero circolo ripetitore sia im- 
mensamente più complicato, e costoso di questo (Fi- 
gura 135). 

5. " A intero circolo con un cannocchiale (Fig. 134). 

Sonovi ancora i delti squadri a grafometro, chia- 
mati ancora pantometri, colla bussola, colla livelletta 
c col cannocchiale. 
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1. ° Colla sola graduazione (Fig. 136). 

2. ° Graduazione, e bussola (Fig. 137). 

3/ Graduazione, bussola, livellella, e cannocchiale 
(Fig. 138). 

I grafometri dovrebbero avere una o due livel- 
lette per porli in piano orizzontale , cogli opportuni 
meccanismi per ottenere lo scopo, e con altri per dare 
all’ istromento intero , o ad una parte di esso i mo- 
vimenti micrometrici. Affinchè un grafometro sia esalto 
conviene osservarlo in tulle le sue parli , c vedere 
se ciascuna può servire allo scopo a cui è destinata; 
ed in particolar modo si dovrà osservare. 

1. ° Se i fili nel reticolo del cannocchiale siano dia- 
metri, ciò che non ha luogo se al grafometro vi sono 
i traguardi. 

2. " Se il piano del cannocchiale, e traguardi passi 
per 1’ asse del semicerchio. 

3. ° Se l’asse di rotazione del cannocchiale mobile 
sia quello del semicerchio. 

4. ° Se la graduazione sia esatta. 

5. ° Se siano esatte le livellette. 

A conoscere se i fili ab, cd (Fig. 142.) del re- 
ticolo abed siano diametri, si mirerà coll'occhio 0 per 
mezzo del cannocchiale ad una traccia lineare retta A 
(Fig. 145.) elicsi trovi, o si faccia sù di una parete 
esterna di un fabbricato , e messo il filo cd a coin- 
cidere con quella, si ruoli il cannocchiale di mezza cir- 
conferenza, affine di passare l'estremo a al di sotto, 
e l’estremo b al di sopra di esso, si mirerà di nuovo, 
e se la linea de coincide esattamente colla medesima 
traccia A, si deduce che il filo cd è un diametro del 
reticolo; si ripete l’ operazione per ab, e la loro in- 
tersezione è il centro del reticolo; sicché mirando per 
quel punto, la visuale determina l'asse del cannocchiale. 

Può essere però che il filo cd o l’ altro ab non 
passino per il centro , ma fuori, come mn alla ( Fi- 
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gara 143.); si pone questa linea a coincidere colla B 
mirando per 0 alla lente oculare. Si ruoli a portare 

T estremo a di sotto, cd il b sopra, mirando per 0 

(Fig. 144.) alla stessa linea rn , si osserverà che la 
linea non passa più per C ma per D (Fig. 145.) cioè 
sotto , se il filo era sopra al centro nella prima os- 
servazione , e sopra se il contrario. Per spostare il 

filo vi sono due viti a, b delle quali deve aprirsi Luna 
per stringere 1’ altra , cosicché volendo portare m in 
sopra dovrà allentarsi la vile a, e stringere la vite b, 
eseguendo sempre la prima, e poi questa, e viceversa. 
La linea rm però per mezzo di queste viti a, b non 
si deve portare a coincidere colla C, altrimenti da rn 
passerebbe in oq , c si tornerebbe ad avere il filo 
fuori del centro ; per rettificarlo dovrà dividersi per 
metà lo spazio CD in E e per questo condotta una 
linea E , si porli colle viti la rn a coincidere con 
questa , c sarà ms il filo posto al centro , e rappre- 
senterà un diametro; così rettificato si ripeterà l’ope- 
razione , e si verificherà ciò che si è detto per la 

(Fig. 142). 

La seconda verifica deve farsi sui cannocchiali, c 
vedere se quel piano che passa per i loro assi, posto 
che mirino allo stesso punto , passi per il diametro 
del circolo. Questa verifica ha luogo per la (Fig 130.) 
che ha due traguardi, i quali passano per il centro , 
per la (Fig. 131. 132.) avendo il primo traguardo, c 
cannocchiale costruiti in modo, che il loro piano deve 
passare per il centro, ed anche per il secondo avendo i 
due cannocchiali posti alla stessa maniera. Non ha luogo 
poi questa verifica nè per la (Fig. 134.) che ha un 
solo cannocchiale, nè per la (Fig. 135.) la quale ab- 
benehè abbia due cannocchiali , il sottoposto AB è 
fuori del centro ; e dimostrerò che non solo non ha 
luogo per la loro costruzione, ma che non c neces- 
saria. E primieramente vediamo il metodo per vcri- 
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ficarc i primi (Fig. 130. 131. 132.) si pongano sul 
terreno sci biffe in linea perfettamente retta, si metta 

10 slromento lasciando le biffe tre per parte (Fig. 146.) 
ed il centro in litica con esse, si ponga in piano il 
circolo, e si portino i traguardi BC, EF sopra la stessa 
linea, di modochè lo zero del vernier , unito al tra- 
guardo EF, si trovi allo zero del semicerchio gra- 
dualo, si miri per C, F alle tre biffe 1. 2. 3. e gi- 
rato lo slromento a vederle coi traguardi sulla stessa 
linea retta, si passa a porre l'occhio dall’opposta par- 
te B, e traguardando per B, E, si dovranno vedere in 
perfetta linea retta le biffe 4. 5. 6. che se non fosse 
così, dovrebbe dedursi, che il piano dei traguardi non 
passa per il diametro del semicerchio. Per poco dif- 
ferisce da questa la verifica delle altre specie ( Fi- 
gure 131. 132.) e solo perchè col cannocchiale non 
può traguardarsi, che per una sola parte; dovendo ve- 
rificare uno di questi stromenli si disporranno come 
alia (Fig. 146), e si ruoterà il cannocchiale mobile o 

11 supcriore, a mirare le biffe 4. 5. 6 ; le quali , se 
miratane una col filo verticale, si vedranno tutte sulla 
stessa linea, e se il vernier segnerà 180.° potrà dirsi 
che il piano dei cannocchiali, o del traguardo e can- 
nocchiale, passa per il diametro del semicerchio; qua- 
lora ciò non si verificasse potrebbe rettificarsi con 
alcune viti, che sono in siffatti slromenti sul sostegno 
del cannocchiale. 

Questa verifica non può aver luogo per gli slro- 
mcnli delle altre due specie (Fig. 134. 135). 

Primo « Essendo costruita la (Fig. 134.) con un 
solo cannocchiale, un piano che passa per quest’asse, 
può passare sempre pel diametro del circolo ; e la 
(Figura 135.) essendo costruita col cannocchiale AB 
fuori del centro , mai il piano di essi potrà passare 
per il diametro del circolo. Dunque non può eseguirsi 
la della verifica con questi stromenli. 
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Secondo « Questa verifica non è necessaria per 
siffatti siromenli. A ciò dimostrare vediamo quanto 
sialo necessario per gli altri già indicali. Per cotali 
stromenli composti di due mire a traguardi, o a can- 
nocchiali, quello che fissa lo zero della graduazione, è 
determinato, è immobile nel senso orizzontale; L’arco 
che si legge è dato da un numero di gradi e primi, 
compreso fra lo zero del circolo gradualo, c lo zero 
del vernier, (§.119.) ossia fra l'oggetto che si mira col 
traguardo fisso BC (Fig. 130), AB (Fig. 131), o col 
cannocchiale fisso EF (Fig. 132); e l’oggetto che si 
mira col traguardo mobile EF (Fig. 130), o col can- 
nocchiale mobile EG (Fig. 131), AB (Fig. 132). Af- 
finchè questo numero di gradi e primi dell’ angolo , 
che si leggono sullo stromento, sia veramente quello 
reale, è necessario indispensabilmente, che se il can- 
nocchiale mobile mira allo stesso oggetto del fisso, il 
vernier segni zero; o in altri termini, è necessario che 
il cannocchiale fisso dia veramente lo zero della gra- 
duazione ; ossia finalmente che il piano dei cannoc- 
chiali passi per il diametro del circolo. Dunque in que- 
sti stromenli è necessaria questa verifica perchè il tra- 
guardo , o il cannocchiale che determina lo zero , è 
fisso, è immobile ; e se il cannocchiale è mobile , lo è 
nel solo piano verticale. Negli altri stromenli adunque 
(Fig. 134.) in cui lo zero si prende collo stesso can- 
nochiale; e (Fig. 135.) in cui AB è mobile nel piano 
verticale ed orizzontale , e che può con questo de- 
terminarsi lo zero come vedremo in seguito, non può 
aver luogo la delta verifica sì per la loro costruzione, 
e sì perchè non gli è necessaria. 

Con questi slrorncnti non occorre vedere, se la linea 
che congiunge gli zeri del vernier, sia la projezione 
dell’asse del cannocchiale; ancorché non lo fosse, non 
si commette alcun errore nella lettura dell’angolo. In- 
fatti esprima VE (Fig. 147.) la linea degli zeri del 
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vernier, e CA la direzione dell’asse del cannocchiale, il 
quale abbia una projezione che formi un angolo con VE. 
Mirando ad un oggetto, segni zero sul circolo lo zero del 
vernier, mosso il cannocchiale in C'A', la direzione del 
vernier sarà V'E' e l’arco che misura E A è uguale ad E' A', 
e sarà E E' uguale A A' ossia lo stesso arco, come se la li- 
nea degli zeri del vernier, coincidesse coll’asse del can- 
nocchiale. Dunque non occorre per questo alcuna verifica. 

La terza verifica consiste, nel vedere se l’asse at- 
torno a cui si aggira lo stromento, sia quello stesso, 
attorno a cui ruota il cannocchiale. Per ciò esaminare, 
disposto lo stromento come si è dello alla seconda 
verifica ( Fig. 146.), si porli il vernier a segnare 
90.® c per mezzo o del traguardo, o del cannocchiale 
tracciata la linea che da questo viene indicata, do- 
vrà essere normale alla linea 1. ... 6 segnata sul 
terreno colle bilTe. Si tolga lo stromento, c nel punto 
sul terreno projezione del centro di questo, si pianti 
lo squadro (§.105.) in linea colle biffe 1...6 e si 
traguardi collo squadro alla linea tracciata , se real- 
mente si veda interamente , dovrà dirsi normale alla 
linea 1. . . 6, c che il cannocchiale ed il circolo hanno 
lo stesso asse di rotazione. 

La quarta verifica, niente meno importante delle 
tre esposte, consiste nell’esaminare se la graduazione 
del circolo è esatta. Da taluni si eseguisce col porre 
tre biffe sul terreno , non in linea retta , e col mi- 
surare i tre angoli che formano ; se la loro somma 
risulta uguale a 180.° deducono che la graduazione 
è esatta. Questa verifica è insufficiente perche la gran- 
dezza che si ha degli angoli, non si prende ripetuta- 
mente e in diversi archi del circolo, ma una sol volta, 
e con un arco per ciascuna; per cui se vi fosse una 
parte errata della graduazione, potrebbe sfuggire inos- 
servata , ancorché si ripetesse l’ operazione in altro 
triangolo. Ad assicurarsi con certezza della esattezza 
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in cui è divisa la graduazione, in quelli stromcnli clic 
hanno il vernier, si eseguisce ponendo a combinare 
le linee dogli zeri di questo e del circolo, ed osser- 
vando se P ultima linea di questo coincide con una 
del circolo ; ossia consiste nel vedere se P arco del 
vernier comprende sempre uno stesso numero di gradi 
del circolo; di modo che si prosieguo ponendo lo zero 
del vernier al cinque del circolo , ed osservando se 
l'ultima linea termina sopra una divisione del circolo; 
si passa poi al dicci , quindici ec. e se nel decorso 
dell’osservazione Parco del vernier comprende sempre 
esattamente lo stesso numero di divisioni , può dirsi 
con certezza che il circolo è esattamente diviso in parli 
uguali. Se però il semicerchio non avesse il vernier, 
(cosa veramente difficile a trovarsi, a meno che ne- 
gli antichi ) può eseguirsi lu verifica, ponendo lo sgo- 
mento in un punto qualunque del terreno , facendo 
porre una biffa alla direzione del traguardo , o can- 
nocchiale fisso, e portalo il mobile traguardo o cannoc- 
chiale al cinque , per la sua direzione si pone altra 
biffa; cosi formalo un angolo di cinque gradi col ver- 
tice al centro dello stromcnto, si giri questo, a por- 
tare il mobile cannocchiale a mirare la biffa posta con 
quello fisso, senza rimuoverlo dal quinto grado; ve- 
duta la biffa si muove questo cannocchiale, e si porla 
a mirare la seconda biffa, e dovrà segnare sul circolo 
dieci gradi, e così proseguendo la verifica di cinque 
per cinque, se si leggerà sempre lo stesso grado avuto 
in antecedenza più cinque, potrà dirsi esalta la gra- 
duazione. 

La quinta verifica consiste nell’osservare se le li- 
vellette a bolla d’aria siano esatte. La livelletta a bolla 
d’aria è un tubo di vetro AB (Fig. 148), ben diritto, 
e di egual grossezza in tutta la sua lunghezza. Si 
riempie di spirito di vino, o di altro liquido non sog- 
getto a congelarsi, e si lascia un piccolo vuoto; non 
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riempiendolo cioè interamente di liquido, e quindi si 
chiude ermeticamente. Quando la bolla d’aria a è per- 
fettamente nella metà del tubo, ciò che si conosce per 
mezzo dei segni m, m posti ad eguale distanza fra loro, 
c degli estremi A, B, l'asse del tubo è esattamente oriz- 
zontale , perchè essendo la bolla d’ aria più leggiera 
del liquido, se una dell’estremità fosse più alta del- 
l'altra, ascenderebbe per questa parte ; e quindi tro- 
vandosi nel mezzo , indica che gli estremi del tubo 
sono allo stesso piano. 

A togliere il pericolo che questo tubo abbia a rom- 
persi , è ricoperto di ottone CD (Fig. 141), a meno 
di una parte bc per vedere quando la bolla d'aria 6 
o si porla nel mezzo, ed è situata sopra una piana la- 
mina AB, aflìne di poterla porre e fermare sopra un 
piano. Affinchè una livelletta sia esatta deve dare con 
AB un piano orizzontale, quando la bolla d'aria a si 
trova nel mezzo ; ciò che si ottiene quando il piano 
AB è parallelo all’ asse del cilindro della livelletta. 
Per verificare se sia cosi costruita si porrà sù di un 
piano , il quale possa muoversi per portare la bolla 
d’aria nel mezzo ; fermala in questo punto, si rimuo- 
vei^ da quella posizione la livelletta, e si metterà coi 
suoi estremi in senso opposto alla prima, di modochè 
B vada al posto di A , c questo a quello di B ; se 
in questa nuova posizione , la bolla d’aria si troverà 
nel mezzo, la livelletta deve dirsi esalta, che se non 
si avesse questo clTello, la livelletta sarebbe inesatta 
nella sua costruzione, nè potrebbe rettificarsi. Vi sono 
però di quelle che hanno i mezzi per rettificarle se 
non lo fossero. Sono di due specie come alle (Fi- 
gure 139. 140.) Ciascuna poi può rettificarsi ugual- 
mente in due modi. 

Primo : Posta o 1’ una o l’ altra sù di un piano 
perfettamente orizzontale, (riconosciuto tale, per mezzo 
di una livelletta già verificaia esatta col metodo esposto), 
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se la bolla d' aria si trova nel mezzo è a giudicarsi 
esatta, altrimenti per mezzo della vile b, potrà alzarsi, 
o abbassarsi quella parte a finché si abbia la bolla 
d’ aria c nel mezzo ; e se si vuole rettificare 1’ altra 
livelletta (Fig. 139.), dovrà aversi l’avvertenza, che 
siccome la vite d invita nella piastrina di ottone B, 
abbassa l’ estremo D, e le altre stringendo senza in- 
vitare, tendono ad alzare lo stesso estremo; quindi è 
che posta sul piano orizzontale se vorrà alzarsi l’estre- 
mo D , si dovrà primieramente aprire la vite d , e 
chiudere o invitare le altre c, c ; che se si volesse 
abbassare dovrà operarsi il contrario , allentando le 
due c, c' si stringerà la terza d. 

Secondo « Possono verificarsi e rettificarsi ancora 
ponendo ciascuna sù di un piano senza conoscere se 
sia orizzontale, ma che vi si possa ridurre per mezzo 
di meccanismi ; e si muova finché la livelletta abbia 
la bolla d' aria nel mezzo ; fermo così il piano , nel 
medesimo posto si rimuova, c si rimetta la livelletta 
in senso però opposto al primo, cioè ponendo l’estre- 
mo B ov’ era FA, e viceversa; se la livelletta prose- 
gue ad avere la bolla d’ aria nel mezzo , potrà de- 
dursi che è esatta; altrimenti vedendo la bolla d’aria 
in altro punto nella seconda posizione, si dovrà spo- 
stare da quello per rimetterla nel mezzo. Questa ret- 
tifica non può farsi nel modo che si è esposto nel 
primo caso, ossia non potrà portarsi nel mezzo colle 
sole vili, altrimenti l’errore resterà sempre, e si ve- 
rificherebbe col ripetere l’operazione; ma converrà 
vedere bene e notare la differenza fra il posto attuale, 
e il mezzo, e di questa distanza, metà si farà scor- 
rere dalla bolla per mezzo delle viti , e l’altra metà 
alzando , o abbassando il piano secondo che farà di 
bisogno. 

122. Il pantometro è formalo da un cilindro (Fi- 
gura 136.) sezionato in due parli A , B , delle quali 
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B è fissa, cd immobile al sostegno D, ed A è mobile 
per mezzo della C; le periferie delle due basi coin- 
cidenti portano l' una una intera graduazione ce , e 
l’altra porta seco un vernier ab; col quale si misu- 
rano sopra ce le grandezze degli angoli osservati , e 
servendosene come si è esposto e dimostralo al (§. 1 19). 
Tre specie di pantometri sonosi finora costruiti, cioè: 

1. ° A semplice graduazione. 

2. “ A graduazione e bussola. 

3. ° Graduazione, bussola, livelletta e cannocchiale. 

La verifica che si deve fare sui primi, è primie- 
ramente, di porre a combinare le linee degli zeri del 
vernier, e del circolo gradualo , e mirata una bilia , 
posta verticalmente sul terreno col traguardo r , si 
passerà a traguardarlo coll'allro g, se si scorge nello 
stesso, modo come in r, si conchiuderà che il piano 
verticale dei traguardi dello zero del vernier, è quello 
stesso dei traguardi dello zero della intera graduazione; 
altrimenti è inesatto. Lo stromcnlo però non potrà 
dirsi inservibile. Infatti se posti a coincidere gli estremi 
degli zeri, siasi traguardato coll' inferiore ad una biffa, 
col supcriore traguardo non si scorga; ossia se la biffa 
che si vede con r , non possa vedersi con g ; per 
mezzo di C vi si trasporli a traguardarla esattamente; 
gli zeri non coincideranno; ammetteranno una distanza 
fra loro più o meno grande , secondo che è più o 
meno grande l’angolo che il piano dei traguardi su- 
periori , fà con quello degl’ inferiori. Per mezzo del 
vernier si legga l'angolo che fanno i detti piani, che 
alcune volle è a destra, ed altre a sinistra dello zero 
della graduazione intera. È certo che questa diffe- 
renza sarà sempre costante, posta la graduazione esalta, 
e quindi nella lettura di un angolo o dovrà aggiun- 
gersi, o sottrarsi quella differenza fra gli zeri. Si ag- 
giungerà, se la differenza si è veduta alla sinistra, si 
sottrarrà, se si è letta alla destra dello zero della detta 
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graduazione. Per cui questo difetto rende incomodo 
l'uso di questo stromcnlo, ma non impossibile. Alcune 
volte la differenza ne proviene dalla posizione del filo 
situalo nel traguardo opposto al superiore , o all’ in- 
feriore , il quale rettificato, ed esperimcntalo nuova- 
mente Io stromcnlo , non si trova alcuna differenza 
fra gli zeri. 

La seconda verifica e di esaminare se la gradua- 
zione è esatta, ciò che si eseguisce nello stesso modo 
che si è esposto al (§. 121. verifica 4. a ). 

Verificata esalta la graduazione , ed il piano dei 
traguardi del superiore, ed inferiore cilindro; si deve 
esaminare se il piano del traguardo d sia realmente 
a 90.° col primo superiore g, e coll’unico inferiore r. 
A tal fine si mirerà col traguardo inferiore r, ad una 
biffa posta verticalmente sul terreno, poscia traguar- 
dando col secondo superiore, si fermi a scorgere per- 
fettamente la medesima biffa ; se lo zero del vernier 
combina esattamente colla divisione 90.° della gradua- 
zione , si dedurrà che i piani dei traguardi superiori 
formano fra loro un angolo di 90.° Qual verifica po- 
trebbe eseguirsi ancora nello stesso modo che di sopra 
( §. 103.) si è esposto per la verifica dello squadro. 
Qualora non lo fosse , sarebbe inservibile questo se- 
condo traguardo superiore. 

I traguardi o sono costruiti come AB ( Fig. 136. bis) 
cioè una semplice fessura finissima nell’ottone con due 
fori a forma di punti agli estremi di essa ; ovvero è 
praticata un’apertura CD più o meno grande con un 
filo teso nel mezzo di essa, c fisso ai suoi estremi 
C, D. Conviene avere 1’ avvertenza di porre l'occhio 
sempre ai traguardi della prima forma AB, c giammai 
all'altro; perchè posto avanti l’occhio il filo CD, per 
questo si verrebbe a coprire uno spazio grandissimo, 
c non polrcbbcsi determinare con precisione un raggio, 
che volesse dirigersi ad un punto ; verrebbe a dare 
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un simile citello a quello, che si avrebbe dalla gros- 
sezza di un diio, posto verticalmente avanti t'occhio. 
Quesl’effcllo sarà tanto minore, quanto è maggiore la 
distanza, a cui si pone il filo, c per conseguenza si 
tenga sempre dall’opposta parte a cui si mette l'occhio. 

La verifica che deve farsi sui secondi pantometri 
(Fig. 137.) oltre le sopra esposte, per quei della prima 
specie ; è di esaminare se il diametro della bussola 
zero al 180.° si trova sul piano dei traguardi dello 
zero del vcrnicr, o degli altri, e se la graduazione è 
esatta , il che può eseguirsi o col compasso , o con 
altro metodo; il quale verrà esposto in seguito quando 
si parlerà della bussola. 

Nei pantometri della terza specie (Fig. 138.) oltre 
le diverse verifiche, che si debbono eseguire per gli 
altri, dovrà esaminarsi se i fili del cannocchiale MN sono 
diametri, eseguendo ciò come si è detto al (§.121.) 
ed osservando se la livelletta ab c esatta ; la quale 
dovrà vedersi col porre primieramente orizzontale lo 
stromenlo, lenendo allo zero il vernier, e trasportatolo 
quindi al grado 180.” si vedrà se in questa seconda 
posizione, si mantiene la bolla d’aria nel mezzo; ciò 
verificatosi, è esatta la livelletta, altrimenti dovrà ret- 
tificarsi come al ( §. 121.) quante volte sia costruita 
eolie vili della rettifica. Può ottenersi il piano oriz- 
zontale polendo muovere lo stromenlo sul nodo c, ed 
ottenuto si mantiene, stretta che sia la vite D; ben- 
ché in pratica sia mollo difficile che vi si mantenga, 
quando si manovri la parte mobile di esso. 

È d’ avvertire che nello stesso tempo , in cui si 
esamina, se sia lo stesso piano sì dei traguardi supc- , 
riori, che inferiori degli zeri del circolo gradualo, c 
vernier; si dovrà osservare se questo piano è quello 
stesso del filo verticale del cannocchiale; il che po Irà 
ottenersi , quando mirato coi traguardi superiori ed 
inferiori dello zero ad una medesima biffa, si miri col 
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cannocchiale ad essa, e se il filo verticale, la copre 
interamente si dirà che traguardi e cannocchiale hanno 
lo stesso piano. 

123. Avendo esposto nei §§. precedenti le diverse 
specie di grafometri, c vcriGchc di essi, passiamo a 
vedere in qual modo debbono adoprarsi nella misura 
degli angoli. E primieramente vediamo come si mi- 
surano gli angoli coi semicerchi graduati. Nei tre gra- 
fometri (Fig. 130, 131, 132.) il traguardo BC, o AB, 
ed il cannocchiale EF danno la direzione del diametro 
del semicerchio,' ‘ cioè lo zero della graduazione; sup- 
posto adunque che voglia misurarsi o 1’ angolo AOB 
minore di 180.° (Fig. 149.) o l’angolo AOQ maggiore, si 
ponga il centro 0 dello stromento sul punto 0 vertice 
dell’angolo, si orizzonti per mezzo della livelletta ove vi 
sia, ed ove manca ponendovelo con approssimazione, 
per mezzo dell’ago sospeso nella bussola c, e si giri 
l'intero grafometro finché la visuale del traguardo, o 
del cannocchiale abbia la direzione AO, mirando cioè 
alla bilia posta in A; si muova poi il traguardo, o il can- 
nocchiale superiore a mirare la biffa posta in B, l’angolo 
verrà misurato dall’ arco compreso fra gli zeri, come 
si disse al (§. 119.); siccome però il semicerchio è di 
soli 180.° potrà misurare un angolo che non giunga 
a questo numero; che se l’angolo fosse maggiore di 
180.° potrà aversene la misura , adoprandolo in due 
modi. 

Si supponga che l’ angolo sia AOQ maggiore di 
180.° potrà misurarsi l’altro angolo AOQ minore di 180.° 
e sottratto da 360." il residuo sarà l’angolo clic si de- 
« sidcrava misurare. Può ottenersi anche in altro modo, 
posto lo stromento come si è dello, il traguardo o il 
cannocchiale passerà col vernier E il punto II ossia i 
180.° avendo il vernier anche all’altro estremo D, si 
legga 1' angolo compreso fra G , D il quale aggiunto 
ai 180." darà la misura dell’angolo; sicché supposto 
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GD di 20.° Saranno 200.” la misura delfangolo AOQ 
maggiore di 180.° Ecco la regola generale per misu- 
rare un angolo qualunque col semicerchio gradualo. 
« Si ponga lo stromento col centro nel vertice dell’an- 
golo, si orizzonti, e si ruoti interamente, finché il tra- 
guardo o cannocchiale fisso miri ad una biffa, e si giri 
il mobile traguardo o cannocchiale a mirare alla se- 
conda biffa; se l’angolo è minore di 180.® Varco 
compreso fra lo zero del semicerchio , e lo zero del 
vemier verso V oggetto e la misura dell’ angolo, e se 
l’angolo è maggiore di 180.° l’arco compreso fra lo 
zero del semicerchio, e ló zero del vernier dalla parte 
dell ’ occhio , aggiunto a 1 80.° darà una somma di 
gradi che è la misura dell' angolo. 

124. Un grafometro a circolo intero c con un solo 
cannocchiale misura un angolo qualunque ed ecco la 
regola « Posto lo stromento sù di un piede apposita- 
mente costruito, si disponga sul terreno in modo, che il 
centro sia sul vertice dell’angolo, che si vuole misu- 
rare, si metta in piano col soccorso delle tre viti a, b, c, 
dando indizio dell’ effetto le livellette , quando hanno 
la bolla d’aria nel mezzo (§. 121.); posto poi lo zero 
del vernier , collo zero della graduazione del circolo 
per mezzo del rocchetto e, tenendo aperta la vite d, 
si i-uoti l’intero stromento, e si miri col cannocchiale 
ad una delle biffe posta agli estremi dell’angolo, fin- 
ché il filo verticale la ricopra, restando fermi gli zeri, 
si chiuda la vite d , e muovendo il cannocchiale a mi- 
rare l’altra biffa, e ricoprirla collo stesso filo verticale ; 
V arco compreso fra i due zeri è la misura dell’ an- 
golo (§.119). 

125. Vediamo ora come si misuri l'angolo col 
circolo intero a due cannocchiali, e come può ripetersi 
la misura di esso. Il circolo intero (Fig. 135.) ha il 
cannocchiale inferiore AB annesso aU’assc verticale di 
esso , che si rende immobile tanto per i movimenti 
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orizzontali fermando la vile li, quanto per i verti- 
cali fermando la vite g. L’intero slromento è fermo, 
chiusa che sia la vite o, e si rende mobile col solo 
movimento micrometrico, per mezzo dell'azione della 
vile p. Si muove il cannocchiale superiore col rocchetto 
r; c colle vili a, b, c e livellette poste sotto al cir- 
colo, si pone in piano Io slromento. Prima di operare 
con siffatto slromento dovrà porsi il cannocchiale in- 
feriore allo zero; cioè dovrà porsi in modo che mi- 
rando con questo ad un punto , ed a questo stesso 
punto, mirando col cannocchiale superiore, il vernier 
che è unitogli segni col sud lo zero del circolo. Per 
ottenere ciò « si fermi lo slromento in un luogo, dal 
quale si possa mirare ad una croce , ad un angolo , 
ad un punto cioè fisso, si orizzonti, si ponga a zero 
il vernier, e stando così si muova l’intero slromento, 
aperta la vile o , finché il cannocchiale supcriore, in 
quella data posizione , miri al punto fisso ; chiusa la 
vile o, si torni nuovamente a vedere col cannocchiale, 
se siasi rimosso il filo verticale da quel punto ; che se 
per poco lo si fosse, stando sempre il vernier allo zero, 
si muova la vile p, e si riporti il filo a quel punto. 
Essendo così tutto disposto, aperte le viti h , g si porli 
il cannocchiale AB a mirare al punto medesimo col 
filo verticale, e nello stesso tempo si chiuda la vile h, 
quella che ferma il movimento orizzontale ; in questo 
modo si sarà ridotto il cannocchiale inferiore allo zero, 
come se lo segnasse il superiore. 

Volendosi misurare un angolo si ponga lo stro- 
mento col centro nel vertice di esso, si orizzonti, e 
traguardato ad una biffa col cannocchiale inferiore, col 
superiore si miri all'altra, ambedue poste agli estremi 
dei lati dell’angolo ; 1’ arco compreso fra lo zero del 
circolo, e lo zero del vernier è la misura dell’angolo. 

Ad ottenere la misura dell’angolo con maggior pre- 
cisione può servire il metodo di ripetere la misura , 
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che può eseguirsi in due modi diversi. Si supponga 
adunque che vogliasi la misura dell’angolo COL) (Fi- 
gura 150), disposto orizzontalmente lo slromenlo col 
centro sul vertice 0 dell'angolo, può aversene la mi- 
sura. 

Primo « Si metta allo zero della graduazione lo 
zero del vernicr, e si muova l’ intero istromcnto per 
portare il cannocchiale superiore CD (Fig. 135.) a mi- 
rare alla destra il punto D (Fig. 150.), si fermi lo sgo- 
mento stringendo la vite o, si giri il sottoposto cannoc- 
chiale AB, a mirare alla sinistra il punto C; dopo ciò 
si apra la vile o , e si muova l’intero slromenlo per 
portare il sottoposto cannocchiale a mirare D ; quello 
superiore si sarà spostato dal raggio OD di un angolo 
uguale a DOC, e dal raggio CO, di un angolo doppio 
di DOC ; e se ne conoscerà la grandezza, portando il 
cannocchiale superiore, fermo il resto dello slromenlo, a 
mirare il punto C; la metà dell'angolo che si legge sul 
circolo, dà la grandezza di DOC. Si prosiegue a ripe- 
tere muovendo l’ intero slromenlo per portare il can- 
nocchiale superiore a mirare D (Fig. 150.) ed aperta 
la vile h (Fig. 135.) si giri il cannocchiale a mirare 
il punto C (Fig. 150.), e portato poi l’ intero sgo- 
mento Gnchè questo stesso cannocchiale mira al punto 
D, si giri il cannocchiale superiore, per traguardare il 
punto C; comprenderà uno spazio angolare quadruplo 
di DOC, e proseguendo così si prenderà di ciascuno 
il risultato metà, quarta parte . . . . cc. secondo il nu- 
mero multiplo del semplice angolo; i diversi risultali 
dovranno essere uguali, e se si rileverà qualche dif- 
ferenza, si prenderà la media di lutti i risultati; in 
questo modo si compenserà a qualche errore che si 
può avere commesso sia nella lettura, sia nell' appo- 
stare lo stromcnto nel mirare ni punti. 

Secondo « Può ripetersi la misura con più faci- 
lità mettendo lo zero in punti diversi , e misurando 
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l'angolo che il raggio diretto a questo punto fà tanto 
coll* una, quanto coll'altra gamba dell'angolo. Sia da 
misurarsi l'angolo COD misurato già col metodo sem- 
plice e se ne conosca la grandezza numerica. Si ponga 
il cannocchiale dello zero ossia l’inferiore a mirare al 
punto A, col mobile e supcriore cannocchiale si miri 
al punto C , e poscia al punto D , la differenza di 
questi due angoli deve dare l’angolo COD ; si torna 
nuovamente a porre il cannocchiale dello zero in altro 
punto B, c col mobile supcriore cannocchiale si mira 
prima al punto C, e poscia a D, per mezzo del ver- 
nier si leggano gli angoli BOC, BOD , la loro diffe- 
renza deve dare una misura angolare ed uguale ai due 
primi risultati. Se i diversi residui ammetteranno fra 
loro , c colla prima lettura dell’angolo , una qualche 
differenza, se ne prenderà la media , la quale espri- 
merà con più esattezza la misura dell'angolo COD. 

126. Vediamo finalmente come si misurino gli an- 
goli coi pantometri. La numerazione della graduazione 
procede nello stesso senso in cui si legge, cioè da si- 
nistra a destra da a verso d ( Fig. 1 36. ) per cui a 
leggere un angolo senza commettere equivoco, si deve 
col traguardo inferiore mirare alla biffa del lato de- 
stro dell’angolo , e col traguardo superiore alla biffa 
del lato sinistro; ed il vernier procederà da o verso d 
secondo l’ordine numerico della graduazione ; che se 
si volesse traguardare in senso contrario a quello espo- 
sto , lo zero del vernier confinerebbe , da o verso a 
in senso inverso alla numerica graduazione, sicché un 
angolo p. es. di venti gradi, si leggerebbe 340,° ed ol- 
tre a ciò il vernier sarebbe inutile , perchè le divi- 
sioni del vernier debbono sempre precedere lo zero, 
ed in questo secondo caso lo seguirebbero. L’altra av- 
vertenza necessaria ad aversi si è di porre l’ occhio 
ai due traguardi nella linea dei quali è lo zero sia 
della graduazione, sia del vernier, voglio dire che nel 
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misurare un angolo , si deve porre l’ occhio ai due 
traguardi r, g; s’ incorrerebbe in errore da chi si tra- 
guardasse col traguardo inferiore r, e col supcriore d. 
In questo equivoco non si può cadere col pantometro 
a cannocchiale (Fig. 138. ) perchè la lente oculare è 
sopra al traguardo dello zero del vernier. 

127. 11 metodo generale per rilevare la misura di 
un terreno nudo, o naturalmente vestilo, consiste nel 
determinare il perimetro che lo racchiude ; il che si 
ottiene misurando gli angoli ed i lati di esso. Si vo- 
glia misurare il perimetro 1, 2, 3... 6 (Fig. 151 ). 
Si porrà sù ciascun vertice l’istromento, e si misu- 
rerà T angolo, a seconda di ciò che si è esposto nei 
(§§.123. al 126.), ed invece di formare la matrice, 
potrà servire la seguente tavola, nella quale indicali 
gli angoli, adiacenti a questi sono le loro grandezze, 
e le distanze del lato adiacente. 


Misura, eseguita col grafometro, del poligono (Fig. 151). 




TAV. 

1 . 


INDICAZIONE 

DEGLI 

ANGOLI 

MISURA 

DEGLI 

ANGOLI 

SOMME 
PARZIALI 
DEGLI ANGOLI 

MISURA 
DEI LATI 

OSSERVAZIONI 

1 

132.° Off 


m 

48. 50 

Verifica 

2 

118.° 15' 


65. 50 

180 ° X 4 = 720. 

3 

2i6.° iy 


7. 50 


4 

76.° Off 


M. 75 


5 

96.° Off 


127. 50 


6 

81.° Sff 


45. 25 




720,° Off 


• 


Quando il numero degli angoli che si misurano sia 
molto grande , sarebbe troppo incomodo eseguirne la 
somma al termine dell’ operazione, e per evitarlo, si 
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sommeranno prendendo le misure a quadro, o a cin- 
que per cinque, e si porrà la somma nella terza co- 
lonna; sotto poi le osservazioni si scriveranno tutti quei 
rilievi , che occorre necessario doverli notare , tanto 
se riguardano gli angoli , quanto i lati ; ed infine si 
farà la verifica, che consiste a moltiplicare 180.” tante 
volle, quante sono le unità del numero degli angoli 
misurati, diminuito di due. 

Alcune volte accade che il centro dello stromcnlo 
non si può porre sul vertice dell’angolo, venendo im- 
pedito dal muro, dalla siepe ec. che esista sulla 

linea del perimetro; in questo caso, si traccerà colle 
biffe un poligono coi lati paralleli a quelli del peri- 
metro, come abcdef, la misura degli angoli di a, b, c 
sarà la stessa degli angoli 1, 2, 3. . . . la misura dei 
lati si eseguirà sulla linea stessa del perimetro 1,2,3.... 

Questa regola elementare, quasi mai si eseguisce 
in pratica , c per la moltiplicità degli angoli , c per 
la brevità alcune volle dei lati come HIK (Fig. 152.), 
e si usa di tracciare delle linee direttrici prossime al 
perimetro , elevando sii queste le normali collo squadro 
ai varj angoli di esso ; ed eseguita la misura degli 
angoli delle direttrici, delle lunghezze di esse, delle nor- 
mali e distanze fra loro, si ottiene con maggior sol- 
lecitudine ed esattezza la misura del perimetro. Si vo- 
glia rilevare il poligono ABC N (Fig. 152.), si 

conducano le direttrici 1 , 2, 3, 4, 5; sù ciascuna 
elevate le normali siano per determinare la curva AB, 
siano per fissare i vertici B, C. Si eseguiscano le misure 
come si è detto nella regola generale, e sarà deter- 
minala la figura che si voleva. 

Si adoprerà Io stesso metodo di sopra enunciato, 
per la misura del poligono 1, 2, 3. . . 5 ponendo nella 
tavola la misura degli angoli, e dei lati; delle operazioni 
poi eseguite sù queste se ne formerà una matrice par- 
ticolare. 


Misura del poligono base dell'operazione 
per rilevare il perimetro (Fig. 152). 

TAV. IL 
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INDICAZIONE 

MISURA 

SOMME 

MISURA 


DEGLI 

DEOLI 

PARZIALI 


OSSERVAZIONI 

ANGOLI 

ANGOLI 

DEGLI ANGOLI 

DEI LATI 


I 

6i.° »<y 


m 

221. 00 


2 

ioo.° off 


43. 00 

Sù questo lato 
non si è elevata 
alcuna normale. 

3 

ioo.° ao' 


53. 00 


4 

166.° OO' 


121. 50 

Sù questo lato 
si è elevata una 
sola normale. . 

5 

112.° Off 


83. 00 




540.° OO 


Verifica 





180° X S = 540° Off 


Le normali innalzale sui tali, colle loro distanze 
c misure, si vedano nella (Fig. 154.), in cui manca 
il lato 2 — 3 perchè sù questo non si è elevala alcuna 
perpendicolare secondochè si è notato nella tavola alle 
osservazioni; così sul lato 4— 5 si vede elevala una 
sola normale come si è osservato. 

La misura di un terreno macchioso , o natural- 
mente vestilo , o di qualunque siasi che non possa 
misurarsi all'interno, si avrà tenendo lo stesso metodo 
esposto, colla differenza però, che invece di tracciare le 
linee ncU'interno del terreno, si condurranno al di fuori, 
come alla (Fig. 153), e sù queste si eleveranno le 
normali ai varj angoli; formando la tavola e matrice 
delle direttrici come si è già esposto nell’altro caso. 

Potrebbe evitarsi l'incomodo di formare tavola, e 
matrice , ponendo tutta l’ operazione espressa nella 
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prima. A ciò eseguire è necessario tenere una con- 
venzione. 

Sù qualunque linea direttrice possono elevarsi nor- 
mali per l’una, e per l’altra parte; a ben distinguere 
le unc dalle altre, presa la linea 1, 2 questi numeri 
saranno posti, come lo indicano l’uno al primo estremo, 
ed il due al secondo, tutte le normali elevate sopra 
si diranno positive, le normali al disotto della linea, 
si diranno negative; così la direttrice 1... 2 (Fig.154.) 
ha tutte le normali positive che determinano gli an- 
goli del perimetro, e ne ha due negative, per deter- 
minare due angoli del casino ( Fig. 152). Nella mi- 
sura eseguita all’ esterno (Fig. 153.) se le direttrici 
vengono numerale 1, 2, 3, 4 andando da A verso B 
le normali che determinano gli angoli del perimetro 
si chiamerebbero tutte negative; che se si numerano 
inversamente da A verso C, le normali si direbbero 
positive. Ecco la tavola eh’ esprime l’ intera misura 
del terreno (Fig. 152). 
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Scrivendo la misura in questo modo non ha luogo 
la matrice fatta alla (Fig. 154). Tenendo soli’ occhio 
questa, e l’altra (Fig. 152.) può ben intendersi la 
spiegazione di questa tavola. La somma delle misure 
degli angoli si farà a quattro a quattro , o a cinque 
per cinque nella stessa colonna , sommando F ultima 
somma colle seguenti misure , e così di seguito. Si 
noli che la misura della lunghezza delle direttrici, si 
prende sempre fra i punti in cui si è falla stazio- 
ne , e le misure prese sul prolungamento fuori degli 
estremi della direttrice, debbono avvertirsi nell’osser- 
vazione. 

128. Fin qui si sono esposti i metodi per rilevare 
una misura di un perimetro che chiuda un terreno 
nudo, o naturalmente vestilo; se però il terreno fosse 
artificialmente vestilo non solamente si dovrebbero de- 
terminare gli angoli del perimetro, ma gli altri interni 
che racchiudono le diverse coltivazioni. Rappresenta 
la (Fig. 155.) un terreno di questa natura ; in essa 
è espressa l'operazione, che si potrebbe eseguire per 
rilevarne la misura. All'ingresso A posto il primo punto, 

si prosieguo il poligono 2. 3 7. 1 il quale viene 

traccialo prossimo al confine, e colle normali elevate 
collo squadro sulle direttrici, si determineranno le po- 
sizioni dei diversi angoli. Si veggono però due poli- 
goni sulla stessa base 1. . 4, uno da una parte, ed il 
secondo dall’altra parte del viale maggiore; se si de- 
terminano i varj angoli contenuti in essi , sia collo 
squadro elevando normali sulle direttrici, o misurando 
i punti d’ incontro coi viali come i , h , g congiunti 
che saranno a dovere questi punti, si avrà esattamente 
la misura del terreno. In questo caso di misura potrà 
servire allo stesso modo la tavola 3. a del §. preced. 
sì per il perimetro, che per gli angoli dei viali prin- 
cipali ; tante altre misure necessarie che non si po- 
tranno esprimere in quella tavola , si segneranno in 
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ima matrice; ciò che la pratica insegnerà meglio di 
quello che volessi esporre collo scritto. 

129. Per rilevare coi gonometri la pianta di una 
strada (Fig. 156.), si tracceranno ad arbitrio le linee 

direttrici 1 ... 2 ; 2. . . 3 ; 3. . . 4 ; 6. . . 7 ; si 

misureranno le lunghezze e gli angoli che fanno fra 
loro ; elevando e misurando contemporaneamente le 
normali a destra e sinistra, ossia positive c negative, 
sù ciascuna direttrice per determinare la larghezza ed 
andamento della strada; formando uno specchio (§.127. 
Tav. 3.) ove si noli tutta l’operazione; ovvero uno 
specchio (§. 127. Tav. 2.) e la matrice delle direttrici 
(Fig. 154.) 

130. Terminata la misura può aversi un rincontro 
dcU’esaltezza di essa, servendosi del teorema geome- 
trico, che la somma degli angoli interni di un poligono 
deve essere uguale a 180.° moltiplicato per il numero 
dei lati diminuito di due. Questa verifica ha dunque 
luogo per quei poligoni misurati che chiudono spazio, 
e non potrà eseguirsi nella misura di una strada (Fi- 
gura 156. §. preced.) a meno che terminasse la misura 
al punto uno, ove si è dato principio. Quando dun- 
que può aversi la verifica si farà la somma degli an- 
goli misurati, avvertendo, che per ogni sessanta primi, 
si aumenterà di uno nella somma dei gradi. Se questa 
risulterà uguale al numero 180.” ripetuto tante volte 
quanti sono gli angoli meno due, eccettuato un com- 
penso di errori, si dirà esalta la misura degli angoli; 
altrimenti , se la differenza è grande si dovrà neces- 
sariamente ripetere la misura per rintracciarne, e cor- 
reggerne Terrore; che se la differenza è tollerabile, 
anche relativamente al numero degli angoli misurati, 
si dividerà la differenza per il numero di questi, ed 
il quoto che si otterrà, si aggiungerà o si sottrarrà dalla 
grandezza avuta di ogni angolo, secondo che la dif- 
ferenza avuta era in meno, o in più della somma che 
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si doveva avere. Nella misura eseguita come alle (Fi- 
gure 152. 156.) la verifica sarà per quella figura, sui 
Iati della quale elevate le normali sonosi determinale 
le posizioni dei varj angoli del perimetro. 

131. Veduto come si verifica l’esattezza degli stro- 
menti, come per mezzo di questi si misurano gli an- 
goli, e qual metodo debba tenersi nel misurare i ter- 
reni, vediamo ora come si possano mettere in pro- 
porzione. La regola generale è di formare un’opera- 
zione simile a quella eseguita sul terreno , formando 
angoli uguali ai misurati collo stromento , prendendo 
le lunghezze delle direttrici per mezzo della scala di 
proporzione, uguali alle lunghezze misurale colla ca- 
tena sul terreno , ed elevando sù queste per mezzo 
della squadra le normali alle distanze c delle lunghezze 
avute per determinare i varj punti, che congiunti de- 
terminano la pianta del perimetro rilevato. L’ ordine 
che si deve tenere è di mettere prima in proporzione 
(Fig. 152.) quel poligono 1. 2. . . 5 eh’ è servito di 
base all’operazione. Ad ottenere ciò si debbono for- 
mare i varj angoli uguali alla misura ricavata , e si 
debbono determinare le lunghezze delle direttrici. Que- 
ste si avranno per mezzo della scala di proporzione, 
con quel rapporto che si vorrà, o si crederà conve- 
niente per quella pianta che si vuole. Gli angoli poi 
si potranno ricavare per mezzo del riportatore , nel 
modo esposto al (§.18.) coll’avvertenza, che se l’an- 
golo misurato sia interno al poligono, e maggiore di 
180.° col semicerchio gradualo si formerà l'angolo 
esterno che è minore di 180.” e che si ricava sot- 
traendo da 360.° l’angolo misurato maggiore di 180.° 
L’ uso però del riportatore è alquanto incomodo sia 
perchè difficilmente si tiene fermo sulla carta, sia per 
la necessità di dover protrarre la linea oltre il neces- 
sario, sia perchè non può scorgersi esattamente la so- 
vrapposizione sul punto del centro del riportatore, per 
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cui i geometri hanno riconosciuto necessario ricorrere 
a dei mezzi, coi quali possono ottenersi gli angoli, di 
quella misura che si vuole, senza ricorrere affatto al 
mezzo del riportatore. Francoeur ha formalo delle ta- 
vole ove si vede il risultato delle calcolazioni, per il 
valore delle corde degli archi compresi fra 0.” e 180.” 
per un raggio di 1000 parti; altri suggerisce di ri- 
cavare la grandezza degli angoli o per mezzo dei seni, 
o per mezzo delle tangenti. Questi ultimi metodi però 
importerebbero delle calcolazioni, nelle quali vi occor- 
rerebbero i logaritmi, e tanto per l’incomodo di ope- 
rare per ogni angolo, quanto perchè non sarebbe un 
metodo adattato per chi conosce la semplice geometria, 
credo non doverli esporre. Senza ricorrere ai valori 
numerici delle corde , nè servirsi dei logaritmi dei 
seni, e delle tangenti, può ottenersi lo stesso scopo 
geometricamente, ed avere cioè le lunghezze delle corde 
di archi di diversa grandezza , e le lunghezze delle 
proiezioni di questi archi sul diametro , mediante le 
quali si possono determinare le normali, o i seni de- 
gli archi. 

E primieramente vediamo come si possano costruire 
le due scale ( Fig. 157.158). Preso un semicerchio 
graduato (Fig. 160.) dal punto A zero della gradua- 
zione si conducano le varie corde A. 10, A.20 

alle diverse divisioni, si avranno tante linee di lun- 
ghezza diversa, quante sono le divisioni; portale queste 
sù di una stessa retta, dando a tutte lo stesso prin- 
cipio , si avranno tante linee di divisione sù questa 
retta, quante sono le corde. La scala delle corde (Fi- 
gura 158.) è stata costruita prendendola sù di un se- 
micircolo graduato di un raggio uguale ad AB, da 0.° 
a 10.° è la corda dell’arco 10.° nel semicircolo di 
raggio AB , così 0.° a 20.° dell’ arco di 20.° e così 
via discorrendo da 0.* a 170.° ec. Dallo zero alla 
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prima divisione è la corda di un grado, alla seconda 
di due gradi, ec. 

Se invece di condurre le corde, si abbassassero dal- 
le divisioni 90.” 70.° . . . 10." le normali (Fig. 161.) 

sul raggio AC, si avrebbero gli spazi 90." _80." 

80." 70." ec. che sono le projezioni degli archi 

sul raggio. La scala ( Fig. 157. ) è slata costruita in 
questo modo, ma per mezzo di un semicircolo graduato 
di un raggio uguale ad AB; ciascuno spazio è la proje- 
zione di un grado dal 90 fino al 10, e i due spazi 
dal 10 allo zero sono projezione di cinque gradi. 

Veduta la costruzione delle due scale, passiamo a 
metterle in esecuzione col formare qualche angolo. 
Gli angoli possono aversi in misura numerica minore 
di 90.°, maggiore di 90." c minore di 180.*, ovvero 
maggiore di 180." 

Primo. Si voglia costruire un angolo di 45." mi- 
nore cioè di 90." sulla retta CY nel punto C (Fig. 159.) 
per mezzo dell’ una , e poi dell'altra scala descritta. 
La costruzione si fa con un raggio metà della scala 
per non occupare tanto posto inutilmente nella tavola. 
Si prenda CF uguale alla metà del raggio AB ( Fi- 
gura 158.) e sii questa scala presa la distanza da zero 
alla divisione 45 corrispondente alla corda 45." se ne 
prenda la metà e si faccia centro in F con questo 
raggio si descriva un arco in O , fatto centro in C 
col medesimo raggio CF si descriva un altro arco che 
taglierà il primo in O, congiunti CO, sarà GCY l’an- 
golo richiesto di 45." costruito colla scala delle corde. 

Questo stesso angolo può aversi per mezzo delle 
normali. Preso il raggio CF come sopra si porti da 
CE uno spazio metà (essendo il raggio metà di quello 
della scala) di quello che si ha dalla (Fig. 157.) da 90." 
a 55.°, e si porti da C in E, il resto EF (Fig. 159.) 
sarà la metà da B a 45." nella (Fig. 157). Sul punto E 
s’innalzi la normale EO indefinita, e col centro in C, 
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c col raggio CF descrivendo tm arco, taglierà la OE 
nel punto 0, congiunti i punti CO, l'angolo GCF sarà 
di 45.° La normale OE è ciò che dicesi seno dell’an- 
golo, o dell'arco, ed è la normale abbassala dall'estre- 
mo dell’arco, sul raggio che passa per l’altro estremo. 

In ambedue i casi basta a costruire un triangolo, 
c si ottiene l’angolo che si vuole. Nel primo caso si 
costruisce un triangolo OCF che ha i due lati o gambe 
dell’ angolo uguali al raggio della scala , ed il terzo 
lato uguale alla corda corrispondente a quell’ angolo 
che si vuole, e che si prende sulla scala delle corde 
(Fig. 158). Nel secondo caso si costruisce un triangolo 
rettangolo OEC in cui l’ipotenusa OC è il raggio della 
scala , ed un cateto CE è la projezione di un arco 
complemento di quello che si vuole, e che si prende 
sulla scala (Fig. 157). 

Secondo. Si vuole costruire un angolo GCA di 
135.° (Fig. 159.) maggiore di 90.°, e minore di 180.” 
Per formare 1’ angolo per mezzo delle corde , si co- 
struirà il triangolo ACO coi due lati AC, CO uguali alla 
metà raggio della scala, cd il terzo lato uguale alla corda 
corrispondente a 135.°, e presa sulla ripetuta scala 
(Fig. 158). Può ottenersi ancora costruendo invece 
F adiacente OCF. Per costruire l’ angolo ACO mag- 
giore di 90.° per mezzo dell’ altra scala , dovrà co- 
struirsi sempre l’adiacente OCF minore di 90.” e come 
si è esposto nel primo caso. Imperocché le normali 
massime e minime essendo comprese fra lo spazio an- 
golare 0.° a 90.° ne viene , che gli angoli , i quali 
possono costruirsi per mezzo delle normali, ossia dei 
seni sono quelli compresi fra 0.° e 90.° 

Terzo. Se si volesse formare un angolo maggiore 
di 180.° ACO dovrà, o costruirsi il minore ACO come 
si è detto nel secondo caso , ovvero formare l’ an- 
golo OCF sopra la CF uguale a quel numero di gradi, 
di quanto l’angolo è maggiore di 180.° 
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Conosciuto il modo di formare gli angoli uguali 
ai misurati, per mezzo o del semicerchio graduato, o 
delle corde , o delle proiezioni degli archi prenden- 
done le lunghezze sulla scala di proporzione, potrà co- 
struirsi colla massima facilità la pianta di una misura 
qualunque. Ecco la regola generale « Si costruisca pri- 
mieramente il poligono delle direttrici, p. es. 1. 2... .5 
(Fig. 152.) facendo respetti vamente e separatamente gli 
angoli uguali ai misurati, c successivamente determi- 
nando le lunghezze delle direttrici , quando 1' ultimo 
lato passa per il primo punto, e la distanza fra l’ul- 
limo ed il primo angolo presa sulla scala di propor- 
zione è uguale a quella corrispondente avuta sul luogo, 
si conchiuderà che tanto la misura quanto la propor- 
zione è stata ben eseguita. Che se ciò non si verifi- 
casse dovrebbe ammettersi un errore o nella misura 
dei lati , o nella proporzione. Dissi solamente nella 
misura dei lati , perchè suppongo che siasi fatta sul 
luogo stesso la verifica degli angoli misurati, (§. 130.) 
osservata nuovamente l’ operazione della proporzione, 
se non ritrovasi alcun errore , si dovrà conchiudere 
esserci un equivoco nella misura dei lati. Se l’errore 
di misura cadesse sopra diversi lati , non può darsi 
regola certa, ed esatta per la correzione della pianta, 
ed in conseguenza per rintracciare gli errori della mi- 
sura; se però ammessa esatta la misura degli angoli, 
si è commesso un errore di misura di una sola di- 
rettrice, può aversi la correzione. Sia stato costruito 
ABCDEF (Fig. 162.) il lato EF determinato per mezzo 
della scala, e colla misura uguale alla vera del ter- 
reno, dovrebbe coll’estremo F terminare sul punto A; 
si trova però che fra questi punti v’ è una distanza 
AF, la quale, secondo l’ipotesi, si ha a causa del- 
l’errore di misura commesso in un solo lato; per tro- 
vare quale sia questo lato si congiungano FA, e trovato 
quello ch’è parallelo alla FA, che sia DC, sarà in questo 
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l'errore commesso, per cui parallelamente trasportando 
le linee FE, ED colle loro misure, si troveranno gli 
estremi F, D esattamente sui punti A, N, e la dif- 
ferenza fra NC c CD è 1' errore commesso. 

Assicurala esatta la proporzione del poligono base 
dell’operazione, sulle direttrici si porranno le distanze 
delle normali, dopo di che elevatele colla squadra, si 
porranno le lunghezze respetlive di queste per mezzo 
della scala di proporzione , e congiunti gli estremi a 
dovere, risulterà la pianta della misura rilevala. 

A calcolare una pianta ( Fig. 152. ) rilevata col 
grafometro, si dovrà dividere in triangoli il poligono 
1. 2. 3. 4. 5. servilo di base all’operazione, e calcolare 
i triangoli ( §§. 62. 63. 64. ec. ) e le superficie sopra 
queste direttrici CDòc , DEcd ec. tenendo il metodo 
esposto al (§. 106. Tav. I.) c la verifica della calco- 
lazione può aversi circoscrivendo un quadrilatero alla 
pianta (Fig. 153.) elevando le normali ai varj angoli, 
calcolando il quadrilatero, c la somma delle figure non 
comprese; dalla loro differenza, si deve avere una su- 
perficie uguale alla già calcolala (§. 106. Tav. II.) 

132. Anche i gonometri hanno i loro vantaggi c 
disvantaggi, sono vantaggiosi nella misura sia di un 
terreno nudo, sia naturalmente, o artificialmente ve- 
stilo, perchè per questo e fuori di questo possono trac- 
ciarsi a piacere, in qualunque luogo , linee direttrici 
a seconda del bisogno, o comodità dell’operatore, ed 
in conseguenza si può abbreviare di molto l’operazione 
in confronto specialmente dello squadro; non v’è ne- 
cessità condurre le linee attraverso delle coltivazioni, 
ed evitare così il danno che potrebbe arrecargli; avere 
al termine della misura di un poligono la verifica della 
somma delle misure degli angoli, non esservi di bi- 
sogno di formare una matrice , ma invece di questa 
potersi dimostrare l’ operazione da un solo specchio 
(§. 127. Tav. III.) 
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I disvantaggi di questa specie di stroinenli sono, 
che dando la verifica al termine dell’operazione, e 
risultando erronea , si ha la necessità di ripetere di 
nuovo la intera misura, ciò che non è vantaggioso, spe- 
cialmente quando il poligono che si rileva sia di un 
numero considerevole di angoli; di non avere neppur 
questa verifica nelle misure angolari di quelle spezzate 
che non tornano in loro stesse, e che non possono cal- 
colarsi le piante senza metterle in proporzione (a). 

133. Può occorrere di volere la pianta di un pun- 
to E (Fig. 163.) sul terreno; neU’ipolesi che da questo 
si possa traguardare ai tre A, B, C, dei quali si co- 
nosce la pianta , e che non si possano misurare le 
distanze AE, BE, EC. 

Posto lo slromento col centro in E, si orizzon- 
ti , c si prenda la misura degli angoli AEB , BEC 
(§§. 123. . . . 126.), e siano l’uno di 55.° 30', c l’al- 
tro di 36.” Con questa sola operazione può aversi la 
pianta del punto sulla carta. La costruzione consiste 
nel formare sui lati AB , BC due segmenti circolari 
del numero dei gradi dei due angoli misurali, c nella 
loro intersezione E, si avrà la pianta di quel punto, 
e le lince AE, BE, EC misurate sulla medesima scala, 
con cui si sono messe in proporzione AB, BC, daranno 
le lunghezze o distanze del punto E, dai tre A, B, C. 

A formare i due segmenti si costruiranno due an- 
goli B'CD, B'C'A' ciascuno doppio rcspellivamente di 
BEC, BEA , e con un raggio arbitrario A'C', si de- 
scriva l’arco A'B’D, si conducano le corde A B', B'D; 
sù queste si riporli da B in G la linea AB; e da D 
in E' la linea BC ambedue cognite : si tirino le pa- 
rallele GII, FE' ai raggi B'C', C'D, sarà HF, uguale 
GB', ed FI uguale E'I). Si prenda il raggio HC', e 


(a) Dovendoci servire della sola geometria e non della trigonometria. 
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fatto centro in A, e B, si ottenga rinlcrsczionc a, c 
col centro in B, C e raggio C'I si abbia 1’ interse- 
zione b. Si faccia poi centro in a col raggio a A , e 
in b col raggio B b; si descrivano due archi , ossia 
due segmenti che tagliandosi in un punto E , sarà 
questa la pianta, o posizione che si desiderava di E, 
rispetto ai tre A. B. C. 

Ne viene in conseguenza, che si può determinare 
la posizione di una linea retta, data la pianta di tre 
punti , col determinare la posizione dei due estremi 
della linea, come si è detto per un solo punto. 

134. Coi gonometri si può determinare la pianta 
di uno o più punti B, C, D (Fig. 164.) prendendo 
per base una linea retta AE. Si misuri questa linea, 
c dai suoi estremi si diriggano le visuali ai punti 
B, C, D; si misuri in ciascuno, l’angolo che queste 
fanno colla linea AE, e nel prolungamento dei raggi, 
messa in proporzione la misura, si avrà dall’ interse- 
zione di essi la pianta dei varj punti B, C, D. 

135. Se di un poligono non può aversi la misura 
di un angolo, perchè fosse inaccessibile; si potrà ot- 
tenere deducendolo dalla misura degli altri : si som- 
meranno le grandezze di tulli gli angoli misurati, si 
sottrarrà da un numero di gradi tante volle 180.° 
quanti sono i lati meno due ; il residuo sarà 1’ an- 
golo , che non può misurarsi. In questa circostanza 
però , non può aversi la verifica della misura ; anzi 
quel residuo, non potrà garantirsi, essere la vera, c 
reale misura dell’ angolo inaccessibile , a meno che 
possa garantirsi la misura degli altri. 

Della Bussola. 

136. Il meridiano celeste (dal Ialino mcridies , 
mezzo giorno ) è un circolo massimo della sfera ce- 
leste , che passa per lo zenit , pel nadir , e pei due 
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poli del mondo. Meridiano terrestre è un circolo della 
terra, corrispondente sullo stesso piano del meridiano 
celeste, e che passa per i poli della terra. 

La linea meridiana è l’intersezione del piano che 
passa per il circolo meridiano, con qualunque super- 
ficie. 

Meridiano magnetico. Dicesi un piano che passa 
pel centro della terra, c per la direzione dell’ago ca- 
lamitalo o magnetizzato, oppure la traccia che questo 
piano lascierebbe sulla superficie della terra. 

Linea meridiana-magnetica è la linea d’ interse- 
zione del piano del meridiano magnetico con una su- 
perficie qualunque. 

Questi due piani verticali che passano per il cen- 
tro della terra, o piuttosto per la verticale del luogo, 
dove si prendono a considerare, possono fare tra loro 
un angolo di grandezza diversa ; e si dà il nome di 
declinazione all’angolo compreso tra il meridiano ma- 
gnetico e l’astronomico, che è quanto dire all’angolo 
formalo dalla direzione dell'ago orizzontale colla me- 
ridiana , nel luogo in cui si opera. La declinazione 
si divide in orientale ed occidentale; dicesi orientale 
quando la direzione dell’ ago calamilato tendendo al 
nord, devia verso l’est; ed occidentale quando devia dal 
nord verso l’ovest. Il meridiano magnetico declina or- 
dinariamente, e variamente dal meridiano astronomico, 
perchè questa declinazione è maggiore o minore in 
alcuni punti della terra , nulla in alcuni altri , e va 
inoltre soggetta a frequenti e notabili variazioni. Là 
dove la direzione dell’ago coincide colla meridiana del 
luogo, la declinazione è nulla. Le variazioni alle quali 
va soggetto l’ ago calamitalo sono di due specie , le 
une sono secolari, annuali, mensili, diurne, e pos- 
sono riguardarsi come regolari ; le altre sono irrego- 
lari e subitanee e diconsi impazzimenti o perturba- 
zioni. Le variazioni annue, e diurne sembrano doversi 
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attribuire all'azione del calore solare; tuttavia molle 
sono le incertezze ebe oscurano ancora la dottrina 
della deviazione magnetica. Gl'impazzimcnli, o le per- 
turbazioni dell’ ago calamitalo si mostrano in certe 
circostanze atmosferiche; e tra le diverse cause na- 
turali che contribuiscono a turbare più o meno vio- 
lentemente la regolarità delle variazioni diurne deve 
noverarsi l’aurora boreale, che sembra essere la più 
efficace, e la più infallibile. 

137. Per determinare la declinazione del meridiano 
magnetico, dal meridiano astronomico, si dovrà pri- 
mieramente conoscere la direzione di questo. A tal 
fine disposto un piano perfettamente orizzontale MN. 
(Fig. 168.) in un luogo ove possa aversi la luce di- 
retta del sole per varie ore avanti e dopo il mezzo 
giorno. Si faccia centro in un punto o , e si descri- 
vano due circoli ; in o si ponga un gnomone di ferro 
Go, perfettamente normale al piano orizzontale, e col- 
l'estremità G aguzzata. 11 gnomone Go colpito dai raggi 
solari prima del mezzo giorno, getterà sul piano uno 
sbattimento oa che si anderà scorciando e muovendo 
da quella posizione verso il mezzo del piano; tra le 
diverse lunghezze e posizioni degli sbattimenti del gno- 
mone vi saranno ancora bo, eo che sono comprese fra 
il centro e le due periferie ; e così dopo che il sole 
è passalo pel circolo meridiano con ordine inverso e 
regolare si avranno gli altri sbattimenti or, oc com- 
presi fra il centro o e le due circonferenze descritte, 
c poi in seguito od cc. Si dividano gli archi deter- 
minati dai respeltivi incontri degli estremi bc, er con- 
giungendo questi punti medj per mezzo di una linea 
retta , questa dovrà passare per il centro dei circoli 
descritti, e rappresenterà la linea meridiana astrono- 
mica. Determinata questa, per mezzo di una bussola 
detta declinatoria, o di altra (Fig. 160.) che abbia il 
diametro perfettamente parallelo al lato AB, si ponga 
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con questo a contatto colla meridiana MN in Mr, se 
f ago segnerà 0.°, la linea meridiana magnetica è la 
stessa che l' astronomica, che se indicherà un angolo 
verso l’ovest, o verso l’est, la grandezza di questo 
sarà 1’ angolo di declinazione fra i due meridiani. 

138. La bussola (a) è uno stromento che si com- 
pone essenzialmente di una scatola, e di un ago ca- 
lamitato sospeso liberamente sopra un perno, per modo 
che possa muoversi tutto all’ intorno senza contrasto. 
Alcuni autori fanno derivare la parola bussola da buxus 
che significa bosso , o busso ed anche scottola; ma se- 
condo Klaprolh deriverebbe al contrario da monassula 
dardo o freccia, che volgarmente si pronunzia mussala , 
cd è uno dei vocaboli adoperali dagli Arabi per de- 
signare la bussola. Presso i Cinesi il nome generale 
di questo stromento è tei-nan indicatore del sud. In 
Europa oltre al nome di bussola modificato secondo 
la varia indole delle lingue , s’ impiega anche quello 
di compass o compasso. Un ago calamilato, comunque 
venga liberamente sospeso , non si mantiene indiffe- 
rentemente in tutte le posizioni in cui si potrebbe 
fissare un ago qualunque, ma possiede la proprietà di 
diriggersi costantemente verso uno stesso punto del- 
1' orizzonte , di maniera che i suoi estremi guardano 
presso a poco ai poli del mondo, e quella di ritornare 
dopo un certo numero di oscillazioni più o meno ra- 
pide alla sua posizione primitiva, quando dopo di aver- 
nelo rimosso viene abbandonato a se stesso. È certo 
pertanto, che l’ago lasciato libero a se stesso, prende 
la direzione del nord con nulla, maggiore, o minore 
declinazione orientale, o occidentale, tralasciando di 
parlare delle cause , che producono questi effetti , sì 


(a) Encicopedia popolare alla parola Bussola 
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per la varietà e quantità di opinioni, e sì perchè non 
appartiene a questo trattalo il parlarne. 

Per mezzo del meridiano magnetico può determi- 
narsi la posizione di una direzione di linea retta , 
quante volte se ne conosca l’ angolo clic forma con 
quello. A questo scopo sonosi costruite le bussole in 
modo , che seco loro portino un traguardo AB ( Fi- 
gura 170.) ed unito a quella parallelamente al dia- 
metro 0.° — 180.° da potersi avere la misura dell’an- 
golo di deviazione della linea dal meridiano magnetico. 
Infatti se col traguardo AB si mira ad un punto M, 
si determinerà con questo la direzione MN, e per la 
costruzione della bussola, sarà il diametro 0.°— 180.° 
parallelo al traguardo AB. L’ago sospeso sù d’un perno 
nel punto 0, lasciato libero a se stesso, prenderà la 
naturale direzione , che tenderà verso il nord. Que- 
sta direzione non è dunque obligata ad essere paral- 
lela alla MN; il numero delle linee a cui può mirarsi 
attorno il punto 0, è indefinito, illimitato, indetermi- 
nato; e la direzione magnetica in quel punto è una 
sola mq; l’arco dunque compreso fra lo zero della 
graduazione, e l’estremo m dell'ago, è la misura della 
declinazione della MN dal meridiano magnetico. E sic- 
come i meridiani magnetici di varj punti della super- 
ficie terrestre , che non siano a distanza grande fra 
loro, sono sensibilmente paralleli; ne viene che per 
mezzo della bussola, determinata la declinazione dei 
diversi lati di un perimetro , e la loro lunghezza , 
potrà aversi la figura, o pianta di esso. 

La bussola (Fig. 166.) ha il traguardo AB come 
si è detto ed il nodo C per metterla in piano oriz- 
zontale ; c la bussola (Fig. 167.) oltre ciò, ha sul 
traguardo A , un cannocchiale E , una o due livel- 
lette a ed un semicircolo graditalo del quale in se- 
guito n’ esporremo l’uso. Riguardo al circolo graduato, 
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e suo diametro sono costruite ambedue come la (Fi- 
gura 170). 

La bussola (Fig. 169.) di Burnier, è costruita in 
modo che aderente all’ ago , v’ è una zona ab sotti- 
lissima, e bassa, quanto appena si possa formarvi la 
graduazione e che lo segue nella sua direzione ed 
oscillazioni; è chiusa perfettamente in una scattola di 
ottone, affinchè non venga turbala dall'aria nei suoi 
liberi movimenti; nell'altezza di questa scattola è pra- 
ticato un foro, nel quale è situato un microscopio d; 
in linea col centro e, e del foro d v’ è piantato nor- 
malmente un perno acuminato co, e nella stessa di- 
rezione è la linea dei traguardi C, D ; C costruito 
come A, e D costruito come B. 

Con questa bussola si prende la declinazione di una 
linea ponendo la direzione dei traguardi , sulla delta 
retta, ed osservando per il microscopio d qual sia la 
divisione dello graduazione clic combina suU’estremo c 
del perno co. 

139. Determinata la direzione del meridiano ma- 
gnetico di un luogo, cognita la declinazione col me- 
ridiano astronomico, si può ancora fissare la posizione 
di questo, in quel medesimo luogo. Troppo necessaria 
n’ è la cognizione nelle piante ,’ per determinare , c 
descrivere la loro posizione , confinanti , c luti’ altro 
necessario, e che non potrebbe farsi, se non si par- 
tisse da punti cogniti, i quali si hanno dai punti car- 
dinali del Mondo. 

Se gli slromenli descritti nei paragrafi precedenti 
sono muniti di bussola, che abbia il diametro 0.°— 180." 
parallelo o ai traguardi, o al cannocchiale, nello stesso 
tempo che si tracciano le linee di costruzione per ri- 
levare la misura del terreno , sopra una di queste , 
se ne osserverà la declinazione dell’ago per mezzo 
della bussola , e si noterà o nella matrice , o nello 
specchio della misura. Si farà una simile operazione 


135 

nel mellerc in proporzione la misura rilevata. Nel con- 
durre la linea, sulla quale siasi osservata la declina- 
zione, in un punto di essa, per mezzo del riportatore, 
o delle scale (§. 131.) si formerà un angolo uguale, 
e dalla medesima parte, come si è osservato sul ter- 
reno; la nuova linea che formerebbe angolo colla prima, 
è la direzione del meridiano magnetico del luogo, ri- 
portato sulla carta, in relazione agli altri punti. Pa- 
rallelamente a questa si disegnerà una linea nell'an- 
golo della carta, fuori del disegno, c alla destra, o alla 
sinistra di questa si formi l'angolo della declinazione 
magnetica cognita, e la nuova linea sarà il meridiano 
astronomico; alla destra se la declinazione è occiden- 
tale, alla sinistra se la declinazione dell'ago è orientale. 

140. Prima di operare colla bussola è necessario 
accertarsi dell’esattezza di essa in tutte le sue parti, 
che consiste nel verificare. 

1. * Se il perno sù cui è sospeso l’ago, sia per- 
fettamente nel centro. 

2. " Se la graduazione sia esatta. 

3. ° Se le livellette siano rettificate. 

4. ” Se le estremità dell’ ago toccano alcun punto 
del circolo graduato. 

5. * Se v’ è il traguardo, ed il cannocchiale, si os- 
servi se il piano di questo, è lo stesso del primo. 

6. ° Se, posta in piano la bussola, l’asse di rota- 
zione del traguardo, è perfettamente orizzontale. 

7. * È inutile la verifica , se il cannocchiale sia 
parallelo al diametro della bussola. 

Primo « Essendo la graduazione eseguita sù di un 
circolo , c determinandosi la grandezza degli angoli 
dall’ago calamilato, come raggio del circolo graduato, 
ne viene in conseguenza , che questo debba essere 
sospeso perfettamente nel centro. Si verifichi ciò leg- 
gendo gli archi che segnano ambedue le estremità del- 
l'ago, i quali debbono essere tali, che la loro diffe- 
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rcnza sia uguale a 180.° Così se 1’ estremo m segna 
30." (Fig. 170. ) l’altro q deve segnare 210.% e la 
loro differenza è 180." Questa verifica però deve ri- 
petersi successivamente dal 0." della graduazione , e 
grado per grado osservando ambedue gli estremi del- 
l’ago fino al 180." e verificandosi sempre che la dif- 
ferenza delle due letture è 180.°, si potrà dedurre 
con certezza, che il perno sù cui è sospeso l’ago è 
nel centro del circolo graduato; che se ciò non si ve- 
rificasse converrebbe ammettere, che il perno non sia 
al centro, ammessa però esatta la graduazione. 

Secondo « Per verificare la graduazione, da taluni 
si suole misurare la declinazione di una linea tanto 
in uno, quanto nell’altro estremo, e se le due mi- 
sure risultino, come si è detto, supplemcntarie , de- 
ducono che la graduazione è esatta. Non è però nè 
questa sola, nè ripetute osservazioni di questa specie, 
sufficienti per avere la conseguenza dell’esattezza del 
circolo graduato; sarà al certo più sicuro di prendere 
col compasso, uno spazio circolare sul lembo gradualo, 
c portarlo successivamente sù tutte le divisioni, c con- 
frontare così , se il compasso comprende sempre lo 
stesso spazio, esperienza da eseguirsi con molla dili- 
genza , sì perchè il compasso resti sempre colla me- 
desima misura , e sì perchè si percorra con esso la 
stessa circonferenza. 

Si può dedurre la doppia conseguenza, che il perno 
è nel centro , e che la graduazione è esatta , se si 
abbia la prima verifica esposta. Infatti se i due estremi 
segnano i due gradi supplementari , è evidente che 
l’ago deve essere una linea che divide per mezzo il 
circolo , c quindi è un diametro, e se lo è in tutte 
le sue posizioni , è forza conchiudere , che il perno 
sù cui sospeso si aggira l’ago, è il centro di quella 
graduazione. Dunque la seconda verifica dovrà farsi 
allorquando gli estremi dell’ago non segneranno archi 


Digitìzed by Google 



137 

supplementari , affine di vedere se l’ errore ne pro- 
venga o dalla prima, o dalla seconda causa. 

Terzo « È necessario inoltre di vedere se le li- 
vellette siano rettificate, il perchè, il come si eseguisce 
la verifica , e come si rettificano già si è esposto al 
(§. 121. Quinta verifica). 

Quarto « È indispensabile conoscere, se l’ago possa 
liberamente girare attorno al centro, senza che abbia 
a fermarsi in verun punto del circolo graduato. Se 
l'ago è sospeso al centro, se ha le due braccia uguali, 
no» potrebbe accadere questo inconveniente. Per ese- 
guirne la verifica si porrà in piano la bussola, e gli 
estremi dell’ago dovranno essere allo stesso piano del 
circolo graduato , si giri a fargli compire una intera 
circonferenza, osservando contemporaneamente se l’ago 
venga ad imbattersi in qualche punto del circolo, da 
essere arrestato, c portato secondo la rotazione della 
bussola; se ciò non accade si dedurrà che la bussola 
non ha questo inconveniente, altrimenti converrà ret- 
tificarla o nel centro, o accorciare la lunghezza di una 
parte dell’ ago. 

Quinto « In quelle bussole munite di traguardo, 
e cannocchiale conviene osservare, se abbiano lo stesso 
piano , o ciò che vale lo stesso ; vedere se mirando 
ad una biffa col traguardo, vi miri altresì l’ asse del 
cannocchiale, e viceversa; che se ciò non si verifi- 
casse, si avrebbe la necessità di rettificare il reticolo 
del cannocchiale, ove si può; altrimenti converrebbe 
avere l’avvertenza di adoprarc o l’uno, o l’altro nella 
stessa operazione. 

Sesto « La verifica necessaria ancora è di vedere, 
se l’asse di rotazione del traguardo o del cannocchiale, 
sia perfettamente orizzontale , quando fosse posta in 
piano la bussola. Che sia necessario non v' è n’ ha 
alcun dubbio; perchè altrimenti se non fosse così, il 
piano verticale che descrive il filo del reticolo , mi- 
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rando ad un punto, non riferirebbe questo ad un piano 
orizzontale, o in altri termini, la linea eh' è l’ inter- 
sezione del piano orizzontale, col piano che descrive 
il cannocchiale, non sarebbe il raggio in pianta con- 
dotto a quel punto, e nò in conseguenza la posizione 
di questo, e varierebbe tanto più, quanto maggiore è 
l'inclinazione dell'asse di rotazione col piano orizzon- 
tale, c quanto maggiore è ('elevazione, o la depres- 
sione del punto mirato, da quello ove si mira. 

Si eseguisce poi la verifica, ponendo in piano lo 
stromenlo, e tracciala su di una parete esterna di fab- 
brica una linea verticale, determinata col filo a piombo, 
si ponga il filo del reticolo a coincidere sulla linea 
in una estrema parte, e si ruoli il cannocchiale a per- 
correre la intera linea ; se proseguirà a coincidere , 
dovrà dedursi che 1' asse di rotazione è orizzontale ; 
che se tagliasse la linea si osserverà se ne proviene 
dal reticolo, il che si otterrà col girare il piccolo tubo 
della lente oculare, finché il filo verticale stà a coin- 
cidere sulla linea; che se con tutta quest'avvertenza, 
ruotando il cannocchiale , il filo del reticolo tagli la 
descritta linea, dovrà conchiudersi, che l’asse di ro- 
tazione non è orizzontale, e la bussola non potrà ado- 
prarsi con quel difetto. 

Settimo « La verifica che si volesse fare dell’ asse 
del cannocchiale, o traguardi, se sia o nò parallelo al 
diametro 0.”— 1 80.° della bussola, è inutile. Imperocché 
se non lo fosse , l’ asse del cannocchiale farebbe un 
angolo costante col diametro della bussola , cioè co- 
stante l’angolo dei due piani che passano per il dia- 
metro e per l’asse; e quest’errore costante non por- 
terebbe alcuna alterazione nella misura. Infatti la 
bussola dando la declinazione delle lince col meridiano 
magnetico, può ricavarsi, l’angolo che fanno due linee 
fra loro, e questo sarà sempre lo stesso tanto se il can- 
nocchiale sia parallelo al diametro del circolo, quanto 
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se non lo sia. Le due linee AB, BC (Fig. 171.) hanno 
col meridiano magnetico la prima una declinazione or, 
e la seconda una declinazione de ; siccome però il 
cannocchiale non è parallelo al diametro 0.*— 180.’, 
si ha una misura per AB di un arco or più m , e 
per BC una misura di de più ni. Ora l'angolo ABC 
e per esso l’arco ba, si ha tanto dalla differenza di 
or, e de, quanto dalla differenza degli altri due archi or 
più m, e de più m, essendo questo uguale nel mi- 
nuendo, e nel sottraendo; quindi da ciò si vede chiaro, 
che se il cannocchiale non è parallelo al diametro 
0.°— 180.°, non ne viene alcuna alterazione nella mi- 
sura. Dunque questa verifica non deve farsi perchè 
inutile. 

141. Se l’ago è sospeso sù di un perno non si- 
tuato al centro c ( Fig. 172. ) della bussola , ma in 
altro punto o, l’arco che si legge «e non è il vero , 
ma differisce più o meno dal reale ad; e questa diffe- 
renza si chiama errore di eccentricità. Abbenchè però 
sia situato così il perno, può correggersi l’errore con 
breve e semplice calcolo. Si sommano le due misure 
che si leggono coi due estremi dell’ago, dalla somma si 
sottragga sempre 180.* la media del residuo è il vero 
angolo. Sia l’arco ad di 39.% e l’arco aebm di 218.°, 
la loro somma è 257.* dalla quale sottratto 180.’ ed 
il residuo 77.’ diviso per metà, darà 38.° 30.’ vero 
angolo, che sarebbe ad, quello appunto che darebbe 
l’ago se fosse sospeso nel centro c. Lò stesso risultato 
può aversi sottraendo 39.’ dal maggiore 218.° il re- 
siduo 179.° dà a conoscere che differisce di un grado 
da 180.°, se ne prende la metà 30.’, e questa si ag- 
giunge al minore, e si sottrae dal maggiore dei due 
archi misurali tolto 180.° Così nell’ addotto esempio 
l’arco 39.° è il maggiore, e 218 è il minore tolto 
180.° a questo si aggiungeranno 30.’, ed all’altro si 
toglieranno, ed i risultati saranno 218.° 30.’; 38.° 30.’ 
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i quali se si sottrarranno , daranno un residuo esat- 
tamente uguale a 180. 

Si potrebbe domandare se questo errore sia co- 
stante o variabile; fra quali limiti; e se quando avvenga 
il massimo, o il minimo errore? L’errore non è costante 
ma variabile, fra i limili di un arco di 0.° e 90.° ; il 
massimo orrore è quando l’ago è parallelo al diame- 
tro , il minimo ossia nullo errore , quando coincide 
col diametro. Infatti il punto c (Figura 174.) rap- 
presenti la posizione del perno , sù cui sia sospeso 
1' ago gr. Si consideri nella posizione bi parallelo al 
diametro ah della bussola, la distanza fra queste sarà 
data da oc; si consideri in secondo luogo gr, la vera 
posizione sarebbe fd a quella parallela, c sul centro o, 
la distanza fra queste è rappresentata dalla normale ec, 
la quale è minore di oc essendo questa l' ipotenusa 
del triangolo rettangolo oec di cui è uno dei cateti ec, 
dunque in questa posizione l’ errore è minore della 
prima ; finalmente sarà nullo, quando gr girando sul 
centro c si trovi sulla mn; dunque l’errore varia 
fra 0.° e 90.°, è massimo quando l’ago è parallelo 
al diametro, è minimo o nullo quando coincide con 
esso. 

Nella seconda regola pratica data per correggere 
l'errore di eccentricità si ò avuto dalla differenza delle 
due misure un residuo 179.° da ciò potrebbe do- 
mandarsi , se questo residuo abbia ad essere sempre 
minore di 180,° e quando non dovesse esserlo, si 
potrebbe richiedere , quando sia minore , e quando 
maggiore? La differenza può essere o l'una, o l’al- 
tra ; è minore quando il perno è alla destra del dia- 
metro 0.° — 180.° guardando lo zero il nord, è mag- 
giore quando alla sinistra. Infatti se il perno è in r 
abbiamo veduto che la differenza è minore; sia però 
in o (Fig. 173.) c supponiamo l’arco ad di 20.° c 
l’arco adbg 201.° la loro differenza è 181.° maggiore 
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di un grado di 180.° dunque se alla destra è mi- 
nore , alla sinistra è maggiore la differenza. Facile 
è a comprendersi la ragione; l’arco minore è sempre 
quello che si sottrae dal maggiore che è composto 
di 180.° più un arco maggiore o minore del già detto. 
Quindi se il perno è in r essendo af maggiore di bi, 
sottraendo, il residuo sarà minore di 180.°; c se il 
perno è in o essendo ad minore di gb , sottraendo 
si avrà una differenza maggiore. 

142. Per avere la declinazione di' una retta AB 
(Fig. 176.) è indifferente porre l’islromento nell’estre- 
mo A, o ncU’csircmo B o in un punto intermedio G, 
perchè sempre sarà l’angolo a di declinazione uguale, 
in qualunque punto della linea si ponga l’islromcnlo. 
Per prendere adunque l’ andamento della linea spez- 
zata ABCDEF (Fig. 175.) si potrà porre lo stromento 
in A mirando a B ed avere la declinazione della AB; 
poi in B e mirare a C per la declinazione di BC ; 
misurando successivamente la distanza fra i punti ed 
angoli A, B, C....F; potrà ancora eseguirsi questa me- 
desima misura, osservando in B la declinazione delle 
due linee AB, BC ; in D, quella delle due DC, DE ; 
in F quella di EF, e dell’altra che seguirebbe, e con 
questo metodo si alternano le stazioni della bussola. 
Siccome però la linea del traguardo, o l’asse del can- 
nocchiale non è al centro dello stromento, per otte- 
nere la declinazione con maggiore esattezza si porrà 
la direzione del traguardo, o cannocchiale nella stessa 
della linea, c quindi ncll’allernare le stazióni in cia- 
scun vertice B, D.... si dovrà rimuovere lo stromento, 
e porlo col cannocchiale o traguardo prima nella di- 
rezione di una linea AB, e poi dell’altra BC. La de- 
clinazione viene data dall’arco che si determina dal- 
l’ago nell’ estremo bleu, dopo di avere appostato lo 
stromento come si è detto. 

Si voglia rilevare la misura del perimetro ( Fi- 
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gara 177.) alternando le stazioni della bussola. Si mi- 
suri la lunghezza del primo lato AB, e appostata la 
bussola in B si prenda la declinazione della AB , e 
rimosso lo stromento si rimetta il traguardo in B sulla 
direzione BC, c l’ago segnerà la declinazione della se- 
conda linea, si misurino le due lunghezze BC, CD, e 
nell'angolo D si prendano le declinazioni di CD, DE, 
e l'operazione potrà scriversi tenendo il metodo che 
si espone nella seguente : 

Tavola che dimostra la misura del perimetro (Fig. 177). 


INDICAZIONE 

DECLINAZIONE 

LUNGHEZZA 


DEGLI 

DEI LATI 

DEI 

OSSERVAZIONI 





MAGNETICO 

LATI 


SS 

252 ° 3<y 

m 

34. 50 

Tanto le declinazioni quanto le 




lunghezze ■’ intendono prece 

1 

103.° 00 

30. 50 

da A a B ; du B a C cc. 

c 

no. 0 oo 

39. 00 


D 

165.° 00 

37. 50 


E 

67.° 00 

47. 50 


F 

272,° 00 

43. 50 


G 

254 ° OO 

26. 50 


H 

126.° 00 

20. 00 



Gli angoli letti nella stazione B dei quali uno è 
la declinazione di BC, e l’altro di AB, si riportano cia- 
scuno come se si fosse letto al principio di ogni lato; 
così 252." 30' che esprime la declinazione del lato 
AB , abbenchè letto nella stazione B , si riporta al- 
l’estremo A, e così degli altri: di modochè dalla ta- 
vola non si conosce che siansi alternale le stazioni. 

143. Questo metodo non ammette verifica, risul- 
tando sempre esatta ancorché siasi errato nel pren- 
dere la declinazione di qualche lato. Infatti la verifica 


Digitized by Google 








143 

consiste nel ricavare gi'angoli interni del poligono per 
mezzo delle declinazioni avute , e colla teoria delle 
parallele, considerando i meridiani magnetici dei di- 
versi angoli paralleli fra loro; così l’angolo C (Fi- 
gura 178.) si compone dei due angoli ò ed r il pri- 
mo uguale aU’allerno interno b misuralo in B ed il 
secondo uguale a 360— c alterni interni fra i due me- 
ridiani degli angoli C, D ricavali per mezzo della de- 
clinazione c avuta nella stazione D. Nello stesso modo 
si ricava la misura degli altri angoli: c ricavati così, 
non potendo al certo fare altrimenti, la somma degli 
angoli risulta sempre uguale a (N— 2) 180.° Eccone 
la dimostrazione nella quale si riportano gli angoli 
A, B, C.... ricavati per mezzo delle declinazioni avute 
alternando le stazioni e come si può vedere dalle (Fi- 
gure 177. 178.) osservandole contemporaneamente. 

A=i8o."-36o."-g-a+i8o.° 

B=» . . . . +a . . — b 

C = . +360.” . . . . +b— c 

1)= +c — d 

E =180.° . . . .-180.". . +d-e 

F-360." +e-f 

G= 180."- 180." +f-h 

H =360." . -g +h 

Sommai 1 80.°+ 1 80.°+ 360.°+ 360."= 1 080." 

Essendo otto i lati del poligono la verifica per la 
somma degli angoli interni è 6x180 uguale 1080." 
perfettamente corrispondente alla somma avuta di sopra; 
dovrebbe concludersi dunque che l’ operazione ese- 
guita colla bussola è esatta? Sarebbe falsa questa con- 
seguenza, e per accertarsene, basta osservare che gli 
angoli a, b, c, d, e, f, g, h, ciascuno aggiunto in uno, 
nell’ altro si sottrae nella verifica e quindi possono 
essere stati letti lutti erroneamente, c la verifica ri- 
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saliera sempre nello slesso modo esatta. Duuquc al- 
ternando le stazioni colla bussola non può aversi un 
rincontro dell’ esattezza dell’ operazione. 

144. Non accade ciò operando coll’osservazione 
doppia, ossia in ciascun vertice d'angolo prendendo 
la declinazione di ambedue le linee che lo formano; 
si ha per ciascuna linea doppia osservazione. Della AB 
(Fig. 180.) può prendersi la declinazione all’estremo A 
c si abbiano 49.° e può aversi all’ estremo B , c si 
abbiano 229.° Queste due osservazioni debbono essere 
supplementarie, la loro differenza deve essere uguale 
a 180.° difatli questa è la differenza fra 229 e 49. 
La prima osservazione che si fa al principio della linea, 
si chiama diretta , e la seconda che si fa al termine, 
e si deve osservare indietro, si dice inversa o indiretta. 
Se dunque in ciascun angolo si fa l’osservazione doppia, 
se. si ricavi la declinazione diretta ed inversa di cia- 
scuna linea, se la loro differenza è uguale a 180.° 
potrà ammettersi senza dubbio esalta la misura an- 
golare. 

Si voglia rilevare la misura di un terreno , del 
quale venga rappresentato il perimetro nella (Fig. 179). 
Si terrà lo stesso metodo indicato pei grafometri nel 
(§. 127. Tav. III.) riguardo alle normali che si elevano 
sulle direttrici, le quali si possono indicare tanto colla 
matrice, quanto con una tavola. Nella operazione colla 
bussola vi sarà di più una colonna , nella quale vi 
saranno le osservazioni inverse , ed in quella degli 
angoli nella tavola dei grafometri, vi saranno invece 
le osservazioni dirette. Ciò meglio si vedrà nella se- 
guente tavola osservando contemporaneamente la (Fi- 
gura 179). 
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È ad aversi avvertenza alle normali positive e ne- 
gative, le quali corrispondono le prime tutte al senso 
sinistro, e le seconde al senso destro cambiando colla 
direzione 1 . 2. 3. . . Positive possono dirsi quelle, che 
s’ innalzano sulla linea 1 — 2 tenendo alla sinistra il 
numero uno, ed il due alla destra, e negative le con- 
trarie. 

145. Siccome abbiamo veduto, per mezzo della 
bussola può rilevarsi l'andamento di un perimetro qua- 
lunque, come si è esposto per i grafometri, colla dif- 
ferenza solo , che colla prima si misura l’ angolo di 
declinazione delle lince col meridiano magnetico, donde 
si ricava l’angolo fra di loro; e coi grafometri si ha 
direttamente quest’ angolo; in conseguenza il metodo 
di misurare colla bussola i terreni nudi, naturalmente, 
o artificialmente vestiti , e per le strade , è quello 
stesso dato ai (§§. 127. 128. 129). 

1 46. Data ìu matrice , o la tavola della misura 
rilevala colla bussola, se ne potrà avere la pianta in 
tre modi diversi. 

Primo « Si squadrerà il foglio di carta (Fig. 181.) 
e parallelamente ad un lato ab si condurrà una linea 
retta nAs, la quale rappresenterà la direzione del me- 
ridiano magnetico: si determina un punto A, e posto 
un semicerchio col diametro sopra ns, ed il centro in A, 
si determini quell'arco avuto dalla declinazione, e si 
traccerà AB , che formerà l’ angolo nAB indicato da 
quell’arco; si prende sulla scala di proporzione (§.28.) 
la lunghezza della linea avuta sul terreno , c venga 
rappresentata da AB. In questo punto si riporti l’ago ns 
parallelamente alla prima posizione, si formi nBC se- 
condo la declinazione avuta colla bussola sul terreno, e 
determinata la lunghezza BC, a questo punto si riporli 
parallelamente l’ago, e così di seguito, fino al termine. 

Secondo « Si squadrerà il foglio di carta (Fig. 182.), 
si divideranno per mezzo i lati opposti, e si congiun- 
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genuino i punti ca, bd , e le linee si taglieranno in 
un punto C. Preparato così il foglio di carta, si scelga 
la linea ac a rappresentare la direzione del meridiano 
magnetico , ed agli estremi di questa si pongano le 
lettere N, S, la prima delle quali rappresenta il nord alla 
destra, c la seconda il sud alla sinistra; in conseguenza 
E all’estremo c, 0 in a. Si porrà il semicerchio gra- 
dualo, cogli estremi 0.°, 180.° sulla linea N — S, c la 
divisione 90.” sulla linea E — 0 , e ciò si farà ogni 
qual volta si vuol prendere la grandezza di un angolo, 
che abbia rapporto al meridiano magnetico. 

Le declinazioni che si leggono nella bussola, sono 
archi alla sinistra dell'ago, guardandolo verso il nord. 
Infatti la declinazione della linea MN (Fig.170.) viene 
rappresentata dall'arco nm ch’è alla sinistra dell’estremo 
nord dell’ago; lo zero è fisso, e l’altro estremo del- 
l’arco viene determinalo dall’ago. Nella carta però si 
pone lo zero sulla linea N — S dalla parte del nord, 
e si conta l’arco a sinistra del meridiano. Sul terreno 
si determina la direzione MN (Fig. 170.) della linea 
per mezzo del traguardo , e l' ago secondo questa , 
prendendo la sua naturai posizione determina un an- 
golo nm ; sulla carta si stabilisce la direzione N — S 
e secondo questa lo zero; e per mezzo del semicerchio, 
si trova la grandezza dell' angolo di declinazione ; c 
congiunto 1’ estremo dell’ arco col centro , verrà de- 
terminata la posizione della linea; dunque nel primo 
caso dalla linea si conosce la posizione del meridiano 
magnetico, c nel secondo caso dalla posizione di questo 
si determina la direzione dell’ altra. 

Gli angoli adunque di declinazione, misurali colla 
bussola, si prenderanno tutti col semicerchio posto in 
questo punto C, c trasportando le linee per mezzo della 
riga, e squadra ove si deve. Così p. es. una linea di decli- 
nazione 40.°, si prenderà col semicerchio, e venga rappre- 
sentala da CG (Fig. 182.); tolto il riportatore, si trasporti 
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parallelamente ove si vuole in AB; dal punto A, al B 
posta la distanza corrispondente ; si prenderà la de- 
clinazione della seconda linea, che supporremo 80.°, 
c venga rappresentata da IfC , tolto il semicerchio , 
si trasporterà parallelamente in CB facendola partire 
per B, e messa la distanza da B in C', si prenda CI 
colla declinazione 130.°, e si trasporti da C' a D pa- 
rallela; determinato D mediante la misura lineare; cosi 
se la DE avesse una declinazione di 350.°, si sot- 
trarrà da questo 180.°, ed il residuo 170.° si prenderà 
dallo zero al 180.°, e si abbia CK; parallelamente a 
questa si conduce DE la quale farà col meridiano un 
angolo di 350.° per una parte, e di 10.° per l’altra. 
Infatti per l’eguaglianza degli angoli opposti al vertice, 
questa direzione prolungata in L darebbe l’angolo GCL 
uguale a 170.°, cioè il di più del numero dei gradi 
180° ed equivarrebbe lo stesso a porre lo slromcnto 
al di sotto di N — S e prendere 170.° e per conse- 
guenza sarà l’angolo NCL di 10.°, e dall’altra parte 
LCP più mezza circonferenza che formano 350.° Dun- 
que o si voglia un angolo minore, o maggiore di 180.° 
si prenderà se minore sempre col semicerchio in quella 
posizione partendo dallo zero posto al nord , verso 
il 180.“, che se è maggiore si prenderà nello stesso 
modo l’angolo differenza col 180.° 

Terzo « Si metteranno ancora in proporzione le 
misure rilevate colla bussola , ricavando dalle decli- 
nazioni avute dirette ed inverse, osservate nella stessa 
stazione , un angolo che sarà interno , o esterno al 
poligono, c dalla differenza di queste declinazioni si 
avrà un angolo che necessariamente dovrà osservarsi, se 
è interno o esterno col farne una matrice, che se ri- 
sulti esterno sottraendolo da 360." si avrà l’interno. 
Ricavati gli angoli interni si metterà in proporzione 
la misura nello stesso modo esposto al (§.131.) 

Di questi tre metodi è a preferirsi il terzo agli 
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alni due, cd il secondo al primo. Col terzo metodo 
si costruiscono gli angoli agli estremi dei lati, e co- 
gli altri melodi debbonsi portare parallelamente, o la 
direzione del meridiano magnetico, o le linee deter- 
minate col semicerchio sul mezzo del foglio , e per 
poco che si rimuova la riga e la squadra, si alterano 
gli angoli del perimetro, dunque è più preciso il terzo. 
Il secondo poi è a preferirsi al primo, perchè non si 
trasporta la breve linea, che rappresenta la direzione 
del meridiano magnetico, base della proporzione; ma 
si trasportano le linee, già determinate col meridiano 
di una posizione costante : e quindi se si commette 
un errore in una direzione magnetica , trasportando 
queste parallelamente, può commettersi anche altro er- 
rore, e cosi di errore in errore, si potrebbe giungere 
al termine della operazione , con una direzione ma- 
gnetica sensibilmente diversa dalla prima , e quindi 
ancora con errori complicati nella direzione dei lati, 
cd in conseguenza negli angoli di essi. Può commet- 
tersi ancora errore nel trasportare parallelamente i lati; 
ma questo sarebbe parziale, di un lato, di due lati ec. 
cd abbenchè questi non conservassero la stessa decli- 
nazione presa, la conserverebbero però tulli gli altri 
condotti esattamente paralleli ; e se il poligono non 
chiude , con facilità si potrà rintracciare f errore, e 
osservando nuovamente i punti tracciati presi col se- 
micerchio, col vedere se realmente corrispondano alla 
misura degli archi, che rappresentano le declinazioni, 
e col misurare nuovamente le linee sulla scala di pro- 
porzione : ciò che non può ottenersi con tanta spe- 
ditezza c chiarezza col primo metodo; oltre di ciò è 
a preferirsi il secondo al primo per la sicurezza della 
posizione del semicerchio del suo centro sul punto , 
dal quale deve partire la linea , perchè , osservando 
come di sopra si è detto, se gli estremi 0.", ISO." 
combinano sulla linea N — S e la divisione 90.”, sul— 
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1’ altra E — 0 ne viene in conseguenza che il centro 
del semicerchio deve trovarsi sul punto nominato. 
Oltre di lullociò è a notarsi il vantaggio grande, che 
col secondo metodo non può prendersi equivoco sulla 
misura degli archi avendo sempre lo stesso principio 
dalla parte del nord ; e che l’andamento del perimetro 
non può sbagliarsi, perchè la direzione di ciascun lato si 
prende sempre colla direzione stessa dal centro o sopra, 
o sotto la linea N — S, secondo che l’angolo diretto di 
declinazione è minore, o maggiore di 180.° 

La verifica della proporzione è quella stessa esposta 
al (§.131). Se l'ultimo lato passa per il primo già 
determinato punto , se la lunghezza di questo presa 
sulla scala di proporzione (§. 28 .) corrisponde alla mi- 
sura avuta sul terreno, potrà dirsi, che tanto la misura, 
quanto la proporzione, sono state eseguite con esat- 
tezza. 

Per eseguire la calcolazione e per la sua verifica, 
è stato detto abbastanza ai (§§.106.110.131). 

147. Anche la bussola ha i vantaggi e disvantaggi. 
È vantaggioso questo slromento se si alternano le sta- 
zioni impiegandovi minor tempo; è vantaggioso, se si 
adopera eseguendo la doppia osservazione delle dirette 
ed inverse, polendo verificare l’operazione in ciascuna 
linea. Può aversi la pianta di uno, di due ec. punti 
facendo stazione in questi, c mirando a due soli punti 
di cognita posizione, senza bisogno di veruna misura 
lineare. 

Questo slromento porla seco il disvantaggio , di 
potere essere disturbato da qualche attraente dalla sua 
naturai posizione , e per conseguenza o si alternano 
le stazioni, e l’operazione verrà errala non essendovi 
verifica (§.143.), o non si alternano prendendo la 
doppia declinazione di ciascuna linea , e si osserverà 
che non saranno supplcmentarie , si vedrà che l’ ago 
per quel tratto di superficie è disturbato , senza po- 
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tcrlo correggere, e quindi sarebbe incapace a dare le 
vere declinazioni in quei punii, e la misura non po- 
trebbe eseguirsi con questo stromenlo, a meno che si 
trovassero dei punti ove non fosse disturbala, e che 
da questi si potesse eseguire la medesima operazione. 
È disvantaggio ancora quella correzione, che deve ese- 
guirsi a causa dell’errore di eccentricità (§. 141.), er- 
rore da cui difficilmente le bussole ne sono esenti. È 
disvantaggio quel continuo oscillare dell’ ago che non 
permetta di leggere 1’ angolo , appena determinata la 
direzione della linea. È disvantaggio ancora la man- 
canza del vernier, donde la necessità di determinare 
la frazione del grado con approssimazione. È disvan- 
taggio Analmente che il cannocchiale non sia posto al 
centro di rotazione dello stromento, c che debba ri- 
muoversi, per ogni direzione di linea; (§.144.) es- 
sendo d'altronde tanto più grande l’errore che si com- 
metterebbe, col porre il centro dello stromento sulla 
linea , quanto minore è la distanza del punto a cui 
si mira. 

148. Cognita la posizione di una linea CD ( Fi- 
gura 183.) per mezzo di questa si può determinare la 

pianta di uno o più punti A, B Si prendano i 

due punti C, D, i quali possono essere gli estremi, o 
altri due punti della linea CD, purché siano ad una 
qualche considerevole distanza fra di loro. In ciascun 
punto si prenderanno tante declinazioni, quante sono le 
direzioni che si possono condurre da questo, ai punti 
da determinarsi, così si prenderanno in C le declina- 
zioni o, p delle linee CA, CB; e nel punto D le de- 
clinazioni r, q delle linee DA, DB; riportando queste 
misure sulla carta colle regole date (§. 146.) dall’in- 
tersezione delle linee CA con AD; CB con BD, ver- 
ranno determinali in pianta i punti A, B. 

A questo medesimo scopo si può giungere, facendo 
stazione nei punti A, B, (Fig. 184.) essendo già de- 
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terminala ia posizione della linea MN e dei suoi estre- 
mi M, N. Si faccia stazione in A, c si prendano le 
declinazioni a, b delle linee AN, AM direzioni del punto 
da determinarsi , ai punti già stabiliti M, N, c nello 
stesso modo si praticherà in 6, nel quale si avranno 
le declinazioni c, d, e questi punti sono determinati. 
Infatti le declinazioni delle quattro linee AN , AM , 
BN, BM abbcnchè prese nei punti A, B, corrispondono 
come se fossero state prese in N, M, essendo indif- 
ferente la scelta del punto, per prendere la declina- 
zione della linea , ed in conseguenza l’ operazione , 
abbenchè apparentemente diversa dalla descritta (Fi- 
gura 183.) pure in realtà è la stessa. 
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149. Questo slromcnto fu da me inventato nel- 
l'anno 1857, e ne publicai in Roma nel Gennnjo di 
questo anno una memoria nella quale esposi lo scopo, 
la costruzione, ed i varj metodi di adoprarlo. Dedicai 
questo stromento ai chiarissimi ed illustri Professori 
Niccola Cavalieri San-Bertolo, e Carlo Sereni sommi 
matematici ed ingegneri de’ nostri tempi. Questi illu- 
stri personaggi, oltreché per un numero di anni con- 
siderevole, hanno consumalo una gran parte della loro 
vita, nell' istruire i giovani studenti nella scuola tecnica 
degl’ingegneri Pontifìci in Roma, istancabili sempre per 
il bene della società e per l'islruzione della gioventù; 
furono essi , che la mia idea ed il mio privato im- 
pianto deH'istituto di Geodesia ed Icodomctria in Roma, 
consolidarono , stabilirono , accrebbero , resero pu- 
blico; ed io riconoscendoli come Padri, debbo vene- 
rarli , rispettarli. Ed a questo scopo dedicai loro il 
nuovo stromento , in memoria appunto della ricono- 
scenza che debbo loro, della mia profonda e sincera 
gratitudine , e del rispetto grandissimo che io nutro, 
per sì alti personaggi. 

Secondo la mia idea, è costruito il planallomctro 
come viene indicato dalla ( Tav. XVII. Fig. 1. e 2.) 
e come si è costruito in Roma dal macchinista An- 
gelo Luswergh. Tre piani (Fig. 2.) bc, MN, AB, il 
primo dei quali fìsso sù tre sostegni a , il secondo 
mobile sul nodo Z per porre in posizione orizzontale 
l’istromento con tre viti X, ed il terzo mobile attorno 
l’asse verticale, seguendo anche quello del sottoposto 
piano MN, oltre i piccoli movimenti che si hanno col 
soccorso del meccanismo g, f, H, G. Questo terzo piano 
(Fig. 1 .) formato di legno 0, m 20. quad. ed alto 0, m 025. 
ha due livellette E, F, che rettificate per mezzo delle 
vili K ( §. 121.) servono per porre l’ istromcnlo in 
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piano orizzontale. Fatto nel legno un incasso cilin- 
drico di diametro 0, m 15. e profondo 0, m 014. la base 
viene ricoperta da un disco metallico mobile intorno 
al centro, sul quale è situato un perno, sù cui libera- 
mente è sospeso l’ago calamitato di lunghezza 0, ra 095 ; 
nè sarà disturbato dall'aria, perchè ricoperto da un 
disco di vetro H ad I. Nell'incasso sonovi due circoli 
(Fig. I.e2.) R, Q. graduati, concentrici, adiacenti, e 
sballottali, di modo che l’uno Q incassa sotto l'altro R 
( Figura 2. ) portando lungo la periferia che passa 
per h ed o un ingranaggio. Il primo R è fisso cd il 
secondo è mobile, col disco descritto, attorno il centro, 
per mezzo del rocchetto L che ingrana in o, sicché 
l’asse di rotazione sia normale in esso allo slromenlo. 
Il circolo R è graduato (Fig. 1.) nel lembo, adiacente 
al quale, il lembo del circolo Q ha un vernier S (per 
avere le divisioni del grado del circolo R), e l’intera 
graduazione nel lembo esterno verso il centro. Queste 
tre graduazioni devono essere formate in modo, che 
gli zeri corrispondano sul medesimo raggio. Da quattro 
sostegni m fissi sul circolo mobile Q nei quattro punti 
di divisione a 45.° è sostenuto il cannocchiale il di 
cui asse deve essere parallelo al diametro della bus- 
sola, e deve ruotare attorno alla verticale, che passa 
per il centro di essa. Dissi olle divisioni di 45.° perchè 
dovendo da questi partire inclinali verso il centro, non 
impediranno di leggere, quando occorresse, l’arco che 
s’incontra sulla loro proiezione. La lunghezza del can- 
nocchiale è di m. 0,24 e il diametro maggiore 0,02; 
potrà ruotare verticalmente per mezzo di due braccia 
cilindriche che rappresentano l’asse di rotazione, rac- 
comandate a due sostegni laterali (Fig. 1.) OP , In. 
La vite M ferma la rotazione, la piastrina OP impe- 
disce al cannocchiale di ruotare senza impulso. L’arco 
graduato N, (Fig. 2.) col soccorso dell'indice NB' ret- 
tificalo, può servire coll’ajuto della staggia parlante per 
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la livellazione, e può dare la misura di alcuni angoli 
verticali. Messo Y sii di un perno di legno, fermalo 
colla vite I e sostenuto da un tripode , potrà aversi 

10 stromcnlo* in piedi. 

150. Siccome il planaltomelro e uno stromenlo 
composto da grafometro e bussola, si eseguiranno le 
verifiche, e le rettifiche esposte per l'una, e per l'altra 
specie di stromcnli. Si osserverà 

1. ° .Se le livellette sono esatte (§.121). 

2. * Se la graduazione del circolo R ossia del gra- 
fometro sia esalta (§. 121). 

3. ° Se la graduazione del circolo Q ossia della 
bussola sia esatta (§. 140). 

4. ° Se l’ago sia al centro (§.140). 

5. ° Se i fili del reticolo nel cannocchiale siano 
diametri (§.121). 

6. ° Se il filo verticale descriva un piano .normale 
allo stromenlo , cioè se l’ asse di rotazione è in un 
piano parallelo al piano dello stromenlo (§. 140. ve- 
rifica 6.» ). 

7. ° Se col rocchetto L possa girarsi agevolmente 

11 circolo Q, e se combacia in tulle le parli col cir- 
colo R. 

8. ° Se l’ago venga fermato in qualche punto del 
circolo Q (§. 140. verifica 4. a ). 

9. ° Si potrebbe ancora eseguire la verifica della 
verticale del centro dell’asse del cannocchiale, e vedere 
se realmente passa pel centro dello stronicnto. Questa 
verifica però non è necessaria, perchè ancorché non lo 
fosse, pure niuna alterazione ne verrebbe nella misura. 
Infatti supponiamo due casi: o passa questa verticale per 
un punto a (Fig. 7.) sul diametro dello zero della gra- 
duazione, o in altro r. Se il primo caso, si vede chiaro 
che ruotando il circolo, il punto projezione della della 
verticale descriverebbe il circolo abx, c si avrebbe sem- 
pre sul prolungamento dello stesso diametro, c la proje- 
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zione dell'asse del cannocchiale verrebbe sempre rap- 
presentala dal diametro 0.° 180.°: c se col centro 

in o si misurasse 1' angolo orti , questo stesso si mi- 
surerebbe se la verticale fosse sù d’un punto m, ov- 
vero a del diametro 0." 180.° Che se fosse in r la 

projezione dell’asse verticale, segnando zero il vernicr, 
ma coll’ asse del cannocchiale parallelo al diametro 

0.° 180.° si avrebbe sempre l’angolo nce uguale 

0 °om ossia l’arco 0°m uguale all’ arco ne. Che se es- 
sendo r la projezione della verticale, 1’ asse del can- 
nocchiale non sia parallelo, conserverà sempre la stessa 
convergenza o divergenza coll’ estremo del diametro 
0.° — 180.°, e quindi nella misura non si avrà alte- 
razione alcuna, come se gli fosse parallelo. 

10.° Se vi siano le vili II , G per i movimenti 
micrometrici, e se producono l’ effetto. 

151. Lo scopo del Planallometro è « di misurare 
la grandezza dell’angolo di due linee fra loro, e nello 
slesso tempo la declinazione di ciascuna col meridiano 
magnetico, e date le declinazioni delle due gambe del- 
V angolo, dalla loro differenza conoscere l’ angolo che 
fanno fra loro ; e si ha così un rincóntro dell’ ope- 
razione. Difalli possono farsi tre casi relativamente 
alla posizione delle gambe dell’ angolo , rispetto al 
meridiano magnetico: passando questo per il vertice 
dell’angolo, o ha ambedue le linee verso 1’ est (Fi- 
gura 5.) o le ha verso l’ovest (Fig. 4.) ovvero una 
all’est e l’altra all’ovest (Fig. 3). Siccome lo zero 
della graduazione si tiene sempre verso l’oggetto, per 
maggior regolarità dell’ operazione , e si legge 1’ arco 
che dallo zero viene dalla sinistra fino all’ estremo 
dell’ago (Fig. 146.) cosi le declinazioni dovranno es- 
sere rappresentate (Fig. 5.) dall’arco a per la linea AB 
dall’arco b per la linea AC, c la loro differenza a-b 
rappresenta la grandezza dell’ angolo CAB ; così per 
la (Fig. 4.) l’arco a è la declinazione della linea MO, 
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Parco b la declinazione della MN, e la differenza a— b 
è la grandezza dell'angelo NMO; così finalmente per 
la (Fig. 3.) l'arco a è la declinazione della linea RQ, 
e l’arco b è la declinazione della PR; la loro diffe- 
renza a—b dà la grandezza dell’angolo PRC maggiore 
di 180.° Si deduce da ciò che se le linee sono all'Est 
la differenza delle loro declinazioni dal meridiano ma- 
gnetico, è la misura dell’ angolo minore di 180.°, cioè 
quello eh' è rivolto all’Est; se le lince sono all’Ovest, 
la differenza delle declinazioni dà l’angolo rivolto da 
questa parte, minore di 1 80.°; se finalmente le gambe 
dell’ angolo una all’ Est, e V altra all’ Ovest la diffe- 
renza delle declinazioni dà la misura dell’angolo ri- 
volto al Sud, sia questa maggiore o minore di 180.° 
Ciò posto col planaltometro stando sù di un vertice 
d’angolo, si misurerà questo per mezzo del circolo R, 
e vcrnier S; c questa misura deve essere uguale alla 
differenza delle declinazioni delle due gambe , lette 
sul circolo Q ed indicate dall’ago, quante volte siano 
posti come si è detto delle (Fig. 3. 4. 5.}; altrimenti 
sarà uguale al residuo che si ha sottraendo da 360.” 
la differenza delle due declinazioni ; così p. es. se 
si volesse l’angolo PRQ minore di 180.° (Fig. 3.) 
ottenendosi dalle declinazioni il maggiore a—b rivolto 
al Sud, si sottrarrà da 360.*, e si avrà la grandezza 
di GRQ minore di 180.“ che deve corrispondere alla 
misura letta sul circolo R. 

152. Questo stromcnlo può adoprarsi in cinque 
modi diversi. 

1. " Come semplice grafometro con un cannocchiale. 

2. " Come le bussole ordinarie. 

3. “ Come bussola potendo avere le frazioni del 
grado esattamente. 

4. ” Come planaltometro per rilevare le piante. 

5. " Come planaltometro per rilevare le piante, c 
livellazione. 
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Primo « Si adopera come grafometro non facendo 
conto della graduazione del circolo Q (Fig. 1). Vo- 
lendo pertanto misurare un angolo, si ponga lo stro- 
mento sul vertice, si orizzonti, si facciano coincidere i 
zeri del vcrnier, e circolo R, si aggiri l’islromento AB, 
finché la visuale del cannocchiale miri ad una palina 

0 biffa, posta aH’cslremo della linea a sinistra dell'an- 
golo, che vuole misurarsi; si fermi lo stromenlo per 
mezzo della vite H, e quante volte vi fosse una pic- 
cola differenza, tra il filo verticale del reticolo e la 
biffa, si facciano coincidere colla vile G chiusa la H; 
dopo ciò per mezzo del rocchetto L, si trasporti la 
parte obbiettiva del cannocchiale, a guardare la biffa 
all’estremo della linea a destra; l’arco compreso fra 

1 due zeri, darà il numero dei gradi, e la coincidenza 
dell’una divisione del vernicr, coi gradi del circolo ne 
darà i primi. 

Secondo « Può adoprarsi come semplice bussola, 
non facendo conto veruno della graduazione R, c del 
vernicr S, e nello stesso modo esposto ai (§§. 142. 
144. 145. 146.) con di più il vantaggio di poterla 
orizzontare, c dargli i movimenti micrometrici. 

Terzo « Può adoprarsi come bussola , cd avere 
le grandezze degli angoli di declinazione, fino a due 
primi, quando è diviso il circolo R in semplici gradi. 
Volendo prendere la declinazione di una linea , si 
ponga l’ islromcnlo sù di un punto della medesima , 
c si orizzonti. Falli coincidere gli zeri, si aggiri il 
piano AB, servendosi anche dei movimenti microme- 
trici H. G, finché l’estremo Nord dell’ago segni zero; 
allora ruotando il circolo mobile Q per incontrare la 
biffa , o palina posta all’ estremo della linea , 1’ arco 
compreso fra gli zeri del circolo fisso, e del vernicr, 
sarà la declinazione della linea dal meridiano magne- 
tico, la quale sarà espressa da un numero di gradi , 
se lo zero del vernicr coincide colla divisione di un 
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grado del circolo II; allrimenli sarà composto di gradi 
e primi i quali si avranno per mezzo del vcrnier. 

Quarto « Può adoprarsi come planaltometro per 
rilevare le piante « Si sovrapponga col centro sul 
vertice dell’angolo che si vuole misurare, si orizzonti, 
e posti gli zeri della graduazione sulla stessa linea , 
si giri l’intero istromento finché la biffa, posta all’altro 
estremo della linea sinistra, coincida col filo verticale 
del reticolo del cannocchiale, e fermato con la vite II, 
si noli l’angolo di declinazione inversa che segna l’ago; 
si ruoti il mobile circolo con il rocchetto , finché lo 
stesso filo coincida con la biffa posta all’estremo della 
linea a destra. Dopo ciò si legga il nuovo grado che 
segna l’ago, che sarà la declinazione diretta, e l’arco 
compreso fra lo zero del circolo R, e lo zero del vemier, 
il quale mentre dà l’angolo delle due linee osservate, 
deve corrispondere alla differenza delle due declina- 
zioni dirette, ed inverse avute in quell’ angolo, ovvero 
deve essere tale che sommata con questa si abbia 360.” 

Terzo « Può adoprarsi il planaltometro per rile- 
vare la pianta, e livellazione; ma di ciò se ne par- 
lerà in seguito quando si esporrà l'uso dei livelli. 

153. I metodi esposti per misurare i terreni col 
grafometro, e colla bussola valgono altresì per il pla- 
naltometro; solamente si terrà un sistema diverso nello 
scrivere la misura, e che si vedrà dalle seguenti ta- 
vole. A togliere qualunque equivoco nella misura de- 
gli angoli col circolo immobile R ; si porrà lo zero 
fisso alla sinistra , e lo zero mobile alla destra del- 
1’ angolo interno del poligono , posto 1’ osservatore al 
vertice guardando verso il centro del poligono stesso. 
E per misurare l’andamenlo di una spezzata, si pren- 
deranno gli angoli sempre dalla stessa parte, ponendo 
lo zero fisso sulla linea percorsa, ed il mobile sù quella 
che si deve percorrere. 

Si voglia rilevare col planaltometro il poligono di 
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sette lati (Tav. XVII. Fig. 6). Appostato l’ istromento 
sul vertice 1." orizzontato, si facciano coincidere gli 
zeri, e si aggiri l’islromento, finché la visuale osservi 
la biffa posta nel vertice 7/ Si legga la declinazione 
della linea 1 — 7 che sarà di 289.° 30/ Per mezzo del 
rocchetto L si muova il circolo iulerno, finché si miri la 
biffa posta all'angolo 2: si legga l'angolo fra i due zeri del 
circolo fisso, e del vernier, e sia di 94/05/; nello stesso 
tempo si legga l'angolo di declinazione della linea 1 — 2 
che segna l’ago, e sia di 195/ 25/; si calcoli la diffe- 
renza delle declinazioni289/30/— 195/25/=94/05/, 
e si verifichi se uguaglia l'angolo letto sul circolo fisso, 
come si ha in questo caso; si misuri il lato 1 — 2, 
e giunti sul 2 si ponga l'istromento sul suo vertice, 
come si è detto nel primo, coll’ avvertenza di porre 

10 zero fisso a mirare alla sinistra, e adattali gli zeri 
a coincidere mirando la biffa 1, si legga la declina- 
zione della linea 2 — 1, segnala dall’ago di 15/25/; 
c portati gli zeri mobili a mirare il numero 3, si legga 

11 numero de’ gradi del circolo fisso 85/ 10/, e la de- 
clinazione della linea 2 — 3 segnata dall’ago 290/ 15/ 
Ecco in questo caso due verifiche. Le due declina- 
zioni delle stesse linee debbono dare 180/ ed infatti 

195/ 25/ 

15/ 25/ 

180/ 00/ 


Le differenze delle due declinazioni osservale al 
numero due, debbono dare o l’angolo letto sul circolo 
fisso , o ciò che gli manca per uguagliare 360/ La 
prima differenza dà l’ angolo del circolo fisso , e la 
seconda dà il caso diverso; infatti le due declinazioni 


sono 



290.° 15/ 
15/ 25/ 
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che sommala 274/ 50/ con quella avuta dal 

circolo Asso 85/ 10/ 

dà 360/ 00/ 


E così di seguilo, c come meglio si vedrà dalla 
seguente Tavola, e dalla (Fig. 6. Tav. XVII. ) per la 
prosecuzione della misura. 



11 
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TAV. I. Che dimostra la misura rilevata dal poligono (Fig. 6. Tav. 17 ). 
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Se questo poligono non fosse un perimetro di un 
terreno, ma la base della sua misura, dovrebbe for- 
marsi la seguente tavola, la quale se si osserva con- 
temporaneamente alla ( Fig. 185.) dimostrerà abba- 
stanza il suo uso. Può farsi a meno di descrivere la 
distanza delle normali, e delle loro altezze potendola 
fare in una matrice particolare (§. 127. Fig. 154.) ma 
trattandosi di rilevare più linee di confine, proporrei 
di fare ancora un abbozzo della figura che si rileva, 
a meglio conoscere, quali estremi delle normali deb- 
bano congiungersi fra loro , come lo indica la ( Fi- 
gura 186.). 
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TAVO 


Che dimostra la misura rilevata della 
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DECLINAZIONI 

dell'ago 

PRIMA 

VERIFICA 

DELLE 

DIFFERENZA 

DELLE 

DECLINAZIONI 
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< < 



DECLINAZIONI 

OSSERVATE 

VERIFICA 

3 * 
£ « 
A 

DIRETTE 

INVERSE 

DELLE 

STESSE LINEE 

NELLO STESSO 
VERTICE 

CIRCOLO FISSO 


i. 

195.° 25' 

289“ 30 ' 

195.“ 23» 
15.“ 25' 

91.“ 05' 

94.0 05' 

94 ° 05' 
9i.° 05' 




180." 00 ^ 
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290.o 15 - 
HO. 0 1S ' 



274.“ so- 
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290.“ lV 
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199.“ 3o’ 
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85.o jò' 

* 90.° 45' 
90.“ 45' 
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00“ ■ 0' 3* 

3. 

19. 0 ’ 30' 

1Ì0“ 15’ 
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95.o 

90.“ 45' 

90.o 43' 

284.0 30-' 
75.o 30’ 




180“ 00 4* 



360 “ oo' 4» 

4. 

275.Ó 00 

199.“ 30' 

196.“ 30' 

16.o 30- 

75.“ 30' 
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’78.° 30' 
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551.“ 30 ' 




180.° 00 S" 
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78.o 30' 

78.o 30' 
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106.° 30' 
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90.“ 00 

196.Ó 30' 

289. 0 30' 
109.“ 30' 

106.“ 30' 

106.“ 30' 

160. 0 30' 

160.0 30’ 
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Fig. 185.) nella scala doppia della Tav. 1. 


DISTANZA 
FRA LE NORMALI 

ALT 

DELLE 

POSITIVE 

EZIA 

NORMALI 

NEGATIVE 

LITNGUEZZA 
DELLE DIRETTRICI 

OSSERVAZIONI 

6."' SO 
^ ». SO 
48. 00 
17.00 

33. m 00 
21. 50 
»» 

li. m 00 
20. 

1 35. m 50 

Prima del picchetto uno. 

Comincia la misura della direttrice 1 — 2. 

17. 25 


18. 50 


Comincia la misura della direttrice 2—3. 

24. SO 


19. 50 

55. 50 


lo. ÒO 


11. 50 


Comincia la misura della direttrice terza. 

25. 00 


12. 50 

48. 00 


20. ÒO 



28. 00 

Sul prolungamento della quarta direttrice 
prima del picchetto quarto a metri 20 , 
angolo K delle lince di confine. 

3. 50 

tt 

11. SO 


Comincia la misura della quinta direi- 




83.50 

’trice. 

4. 00 

19. ÒO 


31.00 

La normale lO.^OO all’estremo C sul 
prolungamento della sesta, prima del sesto 
picchetto. 

38. ÒO 

7.Ò0 


49.25 

Comincia la misura della settima diret- 
trice. 

Verifica 

180° X 5 = 900." 
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Tre sono le verifiche , due delle quali si hanno 
contemporaneamente alla misura, c la terza al termine, 
e conseguenza delle altre due. La prima è che la dif- 
ferenza delle declinazioni della stessa linea uguagli 
180.°; la seconda che la differenza delle declinazioni 
osservate nello stesso vertice, o uguagli la grandezza 
dell'angolo delle due lince , letta sul circolo fisso , 
ovvero che sommata con questa , si abbia 360.°; la 
terza , clic la somma degli angoli interni del poli- 
gono, sui vertici del quale si sono fatte le osserva- 
zioni , sia uguale ad ( n-2 ) 180.° Qual verifica si 
avrà cosi, se si sono avute esatte le altre due, o anche 
una di quelle, e si otterrà diversamente, se il con- 
trario. 

154. Per mettere in proporzione le piante rilevale 
col planallometro, e per la verifica di essa, e calco- 
lazione, si terranno gli stessi melodi esposti per le 
misure rilevate col grafometro (§. 131.) e colla bus- 
sola (§.146.). 

155. 1 vantaggi dei grafometri, e della bussola 
(§§. 132. 147.) li ha anche il planallometro portando 
con sè )’ uno , e 1' altro stromcnlo ; ha un vantaggio 
di più, a confronto delle altre bussole, dando le fra- 
zioni del grado fino a due primi ( §. 152. N.° 3). 
Ha il vantaggio grandissimo, che per ciascuna misura 
di angolo, può aversene la verifica (§.153). Ha il 
vantaggio, che se la bussola non può servire alla mi- 
sura, a causa che l’ago venga disturbato dalla posi- 
zione naturale , può proseguirsi la misura col grafo- 
metro, al quale scopo serve il circolo R. Ha il van- 
taggio di avere l’asse verticale di rotazione del can- 
nocchiale sul centro dello stromento. Ha finalmente il 
vantaggio che può assicurarsi l'esaltezza della misura 
^nche per quelli andamenti che non chiudono spazio. 
I disvantaggi di questo stromento sono parziali per la 
bussola, o per il grafometro, quante volle si adopras- 
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sero separatamente; ma servendosene simultaneamente, 
adoprando lo stromento come planaltometro, uno può 
servire di sussidio aH’altro, ed ambedue danno scam- 
bievolmente, ed individualmente la bussola, una ve- 
rifica dell'operazione, e quindi non vi sono quei disvan- 
taggi notali ai (§§. 132. 147). 
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1STR0MENT0 PER MISURARE, 

E RILEVARE LE PIANTE DEI TERRENI 

OSSIA 

Tavoletta Pretoriana. 

156. Le operazioni tulle descritte per misurare i 
terreni , e per formare la pianta o proporzione della 
misura, si possono eseguire colla tavoletta pretoriana; 
con questa contemporaneamente si esauriscono le due 
parti deH’agrimcnsura ( §. 95. ), che consistono nelle 
operazioni per misurare , e nelle operazioni per rap- 
presentare in proporzione il terreno misurato; ed ab- 
bastanza si disse, quanto sin necessaria la perfetta co- 
gnizione della geometria per l’una, e per l’altra parte. 
Che cosa sia la tavoletta pretoriana così si esprime 
A. L. Coslantin ( Art. 3. §. 477. ann. 1843.) « La ta- 
li volctla geometrica, della anche pretoriana dal nome 
# del suo inventore Pretorio, è uno stromento molto 
» opportuno pel levamento dei terreni , e 1’ uso del 
» quale esigge quasi neppure cognizione di geometria » 
e nell’Enciclopedia popolare ann. 1848 alla parola 
Tavoletta così si dice « Questo istromcnto è uno dei 
» più usati per levar le piante, non richiedendosi con 
» esso quasi alcuna cognizione della geometria , ed 
» essendo facilissimo usarlo , perciò la topografia ne 
» ritrae vantaggi grandissimi, e gli agrimensori lo ado- 
» perano frequcntissimamenlc ». Al leggere questi passi 
di due opere stimabili, quali sono le indicate, io restai 
meco stesso stupefatto, e mi vedeva incerto nel de- 
cidere, se realmente lo scritto esprimesse ciò, che la 
mia mente avea concepito nel leggere; restai meravi- 
glialo come 1’ una e l’ altra opera convengano , che 
non si richiede quasi alcuna cognizione di geometria; c 
dicendo di più la seconda: che si adopera più di fre- 
quente, appunto perchè non si richiede cognizione di 
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essa , quasi che gli agrimensori volessero sfuggire 
quelli slromenti, per i quali ve ne fosse di bisogno, 
comecché ignari di una scienza sì essenziale per essi 
(§.95.); ed aggiunge inoltre, che gli agrimensori lo 
adoprano perchè facilissimo usarlo, e perchè facile la 
topografia ne ritrae grandi vantaggi. Ad escludere quanto 
viene asserito nelle sopranominale opere, dimostro che 
la cognizione della geometria, è essenziale per l'uso 
della tavoletta Pretoriana ; che viene adoprata dagli 
agrimensori più di frequente, per i grandi vantaggi che 
si hanno colf uso di essa , e non perchè per questo 
non si richieda la geometria; c la topografìa nc ritrae 
è vero grandi vantaggi, ma non perchè facile. 

Lo stesso Coslanlin dice: La tavoletta geometrica 
detta anche Pretoriana ec. . . . chiama questo slro- 
mento geometrico , mentre poi asserisce che non vi 
occorre la cognizione della geometria per adoprarlo. 
Se la dice geometrica, lo sarà, o perchè viene ado- 
prata dai geometri , o perchè mette in esecuzione i 
precetti della geometria; f una causa riguarda l’ope- 
ratore, e l’altra l’operalo, e per l’uno e per l’altra si 
richiede la perfetta cognizione della geometria (§.95). 
Che se avesse ad ammettersi, che per la tavoletta non 
si richiede, quasi alcuna cognizione di geometria, mollo 
meno si richiederebbe per i gonometri e per lo squa- 
dro; e l’agrimensore, che li adopra, si ridurrebbe egli 
stesso ad un materiale stromentn , che agirebbe allo 
stesso modo di una macchina , dietro impulso di un 
materiale motore. Imperocché la tavoletta non solo nella 
misura ha lo scopo stesso dei gonometri e dello squadro, 
colla diversità, che quella dà le grandezze geometriche 
degli angoli, e questi le danno numeriche; ma dà an- 
cora la direzione e posizione dei raggi, ed alcune volte 
determina la loro lunghezza. Non è forse la cognizione 
della geometria, che dirigge l’agrimensore nella scelta 
delle stazioni? Non è la geometria che somministra 
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lami mezzi per compire l’operazione con maggior sol- 
lecitudine, senza trascurare la troppo necessaria esat- 
tezza? Colla geometria si eseguiscono le verifiche; per 
mezzo della cognizione di questa scienza si misura , 
e si costruisce la proporzione nello stesso tempo: dun- 
que per l’uso della tavoletta è essenziale la cognizione 
della geometria sopra ogni altro geodetico istromento. 

E siccome la tavoletta qual piano orizzontale, rap- 
presenta quello, sù cui vengono projeltati tutti i punti 
della superficie che si rileva; dimostra con più preci- 
sione, di qualunque altro istromento, la mappa o pianta 
dei terreni, specialmente se la giacitura di questi sia 
montuosa. Conciossiachè in quel piccolo piano, si rap- 
presenta in simrl figura, quella estensione di terreno 
che si misura, sia egli di vasta o di limitata grandezza: 
cd un piccolo errore che si commette in quello, ri- 
sulta per contrario proporzionalmente grande in questo; 
e siccome da un punto passando ad altro punto, come 
catena dal primo aU'ullimo anello, per mezzo di una 
serie di punti , quali sono quelli , che rappresentano 
le stazioni, si determina la configurazione del luogo; 
cosi di pari passo dell’operazione, seguendo le verifiche 
della pianta di questi, secondo che la mente esperta 
della geometria crede opportuno, si giunge al termine 
di una grande o piccola operazione, testimoni oculari 
dell'esattezza di essa. L’agrimensore opera sul piccolo 
terreno colla tavoletta, stendendo sulla superficie una 
rete geometrica di triangoli, aventi i loro vertici co- 
muni nelle varie stazioni ; a simiglianza delle grandi 
triangolazioni per i terreni di grandissima estensione: 
di modochè fissi, c ben determinali questi punti, se 
l'errore si commette, sarà parziale, e ristretto in quei 
limili determinati dai triangoli, e non più oltre. Dun- 
que se gli agrimensori lo adoperano frequentissima- 
mente, se nc ridondano grandi vantaggi alla topografia, 
non lo è perchè non vi occorre cognizione di geo- 
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metria, non perchè facile usarlo; ma appunto perchè 
vi vuole grandissima cognizione di quella scienza, dif- 
ficoltà non piccola nell’adoprarlo ; e perchè l’operazione 
con questo stromcnto non può proseguirsi con errore, 
manifestandosi troppo chiaramente all’ operatore , e 
quindi le piante topografiche, mercè questo stromento 
si dimostrano esatte in tutta la loro estensione gene- 
rale , e se v’ è errore , non può essere che parziale. 

157. La tavoletta deve essere sostenuta da un 
piede a tre rami, e costruita in modo, che si possa 
muovere in tulli sensi siano orizzontali, siano verti- 
cali; i primi servono per ruotare in piano la tavoletta, 
alfine di metterla in tutte le stazioni parallelamente, 
i secondi servono per dare alla tavola il piano oriz- 
zontale; le più semplici, ma più incomode sono della 
forma (Fig. 187.) le quali hanno un semplice nodo A, 
che può liberamente muoversi , aperta la vile C , e 
chiusa questa, è costretta a fermarsi, potendo ruotare 
la tavola attorno il punto B; l’altra specie meno in- 
comoda viene rappresentata dalla (Fig. 188.) la quale 
ha due cilindri A, B fra loro uniti ad angolo retto, 
e ciascuno potendosi muovere; la tavoletta ha un mo- 
vimento verticale nel senso dei due piani verticali nor- 
mali fra loro, ed ai cilindri, e si ferina collo stringere 
le due viti a, b; può ruotare attorno il punto C , e 
può fermarsi per mezzo di altra vite. A questa specie 
mancano quei meccanismi troppo utili per i piccoli 
movimenti, sia per porre in piano Io stromcnto, sia per 
ruotarlo orizzontalmente. A questo scopo è costruita 
la tavoletta (Fig. 189.) nella quale le tre vili A, B, C 
servono per dare i piccoli movimenti verticali, ed altra 
sottoposta al piano per i movimenti orizzontali. 

La tavoletta non deve confondersi con ciò che di- 
cesi specchio. Questo non è altro che lo stiratore, sù 
cui si tiene stirata la carta , e si disegna la pianta ; 
e la tavoletta è ciò che sostiene Io stiratore, o specchio, 
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alla quale dando i movimenti orizzontali e verticali, 
ne risente in conseguenza allo stesso modo lo specchio 
a quella annessa. 

Ad avere la direzione dei raggi, che si conducono 
dal punto della stazione ad altri, per determinare la 
pianta, la tavoletta deve essere munita di un traguardo 
detto a palette (Fig. 190.) composto di una riga AB, 
e dei due traguardi o palette C , D ; ovvero di un 
cannocchiale con riga (Fig. 191. 192. 193.) molto più 
vantaggioso dell’ altro. 

A porre in piano lo stromento alcuni si servono 
di una sfera d'avorio; la quale però non può servire 
ad ottenere l'intento, quando l'aria agitata dal vento, 
non permette che si fermi; per cui con più facilità, 
e perfezione servirà allo scopo la livelletta a bolla 
d’aria (Fig. 141.) che per la sua costruzione sia già 
rettificata: la quale alcune volte è annessa alla riga 
del cannocchiale (Fig. 191. b.) e (Fig. 192. a.). Siccome 
però ad orizzontare la tavoletta, conviene disporre in 
più modi sù di essa la livelletta, è a preferirsi quella 
separala dalla riga, per non avere l’incomodo di do- 
vere, senza vantaggio, portare appresso la riga cd il 
cannocchiale; oltre di che ho veduto coll’esperienza, 
adoprando varie di queste righe a cannocchiale colla 
livelletta annessa, che non dicono il vero, perchè, c 
per la lunghezza della riga, c la sua benché piccola 
elasticità, difficilmente mantengono un piano perfetto, 
e quindi la livelletta seguendola, non può dare il piano 
orizzontale. 

A mettere lo stiratore in una posizione cognita , 
rapporto al meridiano astronomico, occorre una bus- 
sola della forma rappresentata dalla (Fig. 165). 

Per riportare sullo stiratore i punti stabiliti nel 
terreno, vi vuole una squadra ABD di legno (Fig. 194.) 
a cui vi sia annesso, appeso allo spago DE, un piom- 
bino E. 
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Per mettere in proporzione le misure che si ri- 
levano occorre la scala (§.28.), la quale si trova in- 
cisa sulla medesima riga, per lo più di due rapporti; 
per cui dovendo servire una scala di rapporto diverso, 
conviene portarla separatamente. 

Finalmente per tracciare le linee, per elevare le 
normali occorrono la riga e la squadra, e degli agili 
linissimi col capo di cera lacca , che si pongono sui 
punti delle stazioni, e la catena per misurare le di- 
stanze. 

158. Prima di operare colla tavoletta, conviene as- 
sicurarsi dell’ esattezza di tutte le descritte parti nel 
(§.prcccd.), che concorrono simultaneamente per l’ese- 
cuzione del rilevamento delle mappe. E consiste nel- 
1’ osservare 

1. ° La costruzione dello stiratore o specchio. 

2. ° La costruzione della tavoletta. 

3. " Se P asse del cannocchiale dia la medesima 
direzione della traccia, che si fa sullo stiratore, a con- 
tatto della riga. 

4. ° Se il filo del reticolo sia realmente verticale. 

5. ° Osservazioni a farsi sulla bussola. 

6. ° Se la livelletta sia esatta ; sia o nò annessa 
alla riga. 

7. ° Se la scala di proporzione incisa sulla riga , 
o separatamente sia esatta. 

8. ° Se la squadra sia esatta. 

Primo « Potendo lo stiratore essere esposto si 
all’ acqua, che al sole è necessario, che sia costruito 
in guisa, che non abbia a rimuoversi dal suo piano, 
e che resti solido in tutte le sue parti. A tal fine non 
si sceglieranno mai gli stiratori, che ordinariamente ser- 
vono per i disegni, formali da tavole inlelarale inte- 
ramente o alle sole testate; ma è necessario che sia 
formalo da varj pezzi di legno incrociati, commessi a 
mezzo a mezzo, ed inlelarali (Fig. 195). La dimen- 
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sione non è determinata, ma la sua Torma può essere 
quella di un quadralo, o di un rettangolo: si fa per 
lo più quadralo, se si voglia operare a fogli sciolti, 
e si fa rettangolare se si voglia operare a zone, ma in 
questo caso, deve essere munito di due cilindri M, N 
(Fig. 187. 188.) sui lati più lunghi, per poter svolgere 
ed avvolgere la zona, gli assi dei quali debbono essere 
paralleli fra loro , e sullo stesso piano; altrimenti la 
zona non potrà stirarsi egualmente. Sullo stiratore, di 
qualunque forma sia , debbono esservi quattro fori 
a, b, c, d finissimi, praticali in ottone per quanta è 
la grossezza dello stiratore; che rappresentino i vertici 
dei quattro angoli di un quadralo, o di un rettangolo; 
e talmente forati, che mentre da una parte non si vede 
che un punto, dall'opposta parte siano incavali a forma 
di cono, di cui il vertice sia il dello punto, di modo 
che mettendo per essi un ago , senza alcun impedi- 
mento , abbia a riuscire dall’ altra parte. Vi saranno 
poi unite allo stiratore due guide di legno, nelle quali 
intromessa la tavoletta, per mezzo delle viti si fermerà 
lo stiratore. 

Secondo « Si osserverà se la tavoletta è ben co- 
struita nella solidità, nell’esattezza dei movimenti mi- 
crometrici, e nel libero movimento orizzontale e ver- 
ticale. 

Terzo « Se il filo del reticolo sia realmente ver- 
ticale; a tal fine si orizzonterà il piano della tavoletta 
e si eseguirà come si è esposto al (§. 40. verif. 6 a ). 

Quarto « Si dovrà verificare, se il piano verticale, 
che passa per l’asse del cannocchiale, posto orizzon- 
tale il piano della tavoletta, abbia con questa la linea 
d’ intersezione , che viene tracciala dal lembo della 
riga: o ciò che vale lo stesso, se la linea che si traccia 
sulla carta, adiacente al lembo della riga, sia la pro- 
jezionc dell’ asse del cannocchiale ; o eh’ è la stessa 
cosa , se questa linea rappresenti la stessa direzione 
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di quella della visuale del cannocchiale, determinata 
dal suo asse. A tal fine si osservi la (Fig.196.) che 
rappresenta la sezione della tavoletta col cannocchiale. 
Orizzontato il piano MN dello stiratore si miri col can- 
nocchiale a sostenuto dalla colonna b sulla riga c ad 
una linea verticale AB, si tracci una linea sulla carta 
determinata dalla riga , e si ruoli il cannocchiale di 
mezza circonferenza ANa', ed in modo, che si metta 
la riga a contatto della stessa tracciala linea , ed il 
cannocchiale sottoposto allo stiratore, si miri per a', 
e si osservi se il filo verticale, coincide colla stessa 
verticale AB; se ciò si verifica, è la linea che traccia 
la riga, l’intersezione del piano verticale dell'asse del 
cannocchiale, col piano della tavoletta; altrimenti se 
colla seconda posizione a' indicasse il filo verticale o 
la linea C, o la D diversa dalla AB; il cannocchiale 
sarebbe inesattissimo, e non potrebbe eseguirsi alcuna 
operazione con questo. Verificandosi simile inesattezza, 
si potrà rettificare in quei cannocchiali ( Fig. 192.) 
che portano nel sostegno a , b le viti di rettifica , 
trasportando la visuale a tracciare una linea verticale 
intermedia fra la AB , e C , ossia fra le due mirate 
superiormente, ed inferiormente alla tavoletta; in quei 
poi ove non vi siano le viti a, b, che debbono es- 
sere costruite esattamente dal macchinista , occorre 
l'opera di questo per correggere l’errore, che si ese- 
guisce rimovendo la colonna b del cannocchiale, a se- 
conda del bisogno, finché sia rettificato. 

La quarta verifica deve eseguirsi nella bussola , 
la quale non consiste solo nel vedere se la gradua- 
zione è esatta , se 1’ ago inciampa in qualche punto 
del circolo ; ma, ciò che più imporla, nel vedere se 
il meridiano magnetico, ha sofferto alcuna alterazione 
nel decorso dell’operazione, e se l’abbia sofferto , in 
che senso , e di quanto abbia variato. Imperocché 
dovendo servire per vario tempo, come base per oricn- 
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tare la tavoletta, è necessario che questa base, qual’è 
appunto la direzione del meridiano magnetico, sia pa- 
rallela alla medesima c prima direzione. A tale scopo, 
la verifica si eseguisce anche nella propria abitazione, 
purché per un vano di fenestra si possa traguardare 
ad un oggetto stabile, p. cs. una croce ec. situata a 
qualche distanza : si apposta la tavoletta avanti al 
detto vano di fenestra, si orizzonta, e posto il can- 
nocchiale sullo stiratore, si miri a quel punto , ruo- 
tandola anche col micrometro se ve ne fosse bisogno, 
finché il filo verticale coincide col punto stabile ; si 
tracci con inchiostro la linea che viene indicala dalla 
riga, e si conlrasegnino in terra i punti occupati dal- 
restremità delle gambe coi numeri 1 . 2. 3 ; segnan- 
doli ancora rcspctlivamentc sulle gambe stesse : si 
ponga poi la bussola esattamente con due dei suoi 
lati , sull'angolo dello stiratore , e si osservi l’angolo 
che viene indicato dall’ago in quel giorno; siscrive 
l’angolo e le direzione dell’ago sullo stiratore, ed al- 
l’estremità della linea, si scriva il nome e posizione 
dell’oggetto stabile a cui é diretta, a cui si è mirato 
col cannocchiale, scrivendovi « visuale alla croce, o 

» alla banderuola del colla deviazione di 

» gradi .... del meridiano magnetico tra il N, E. » 
Questa operazione fatta il giorno, che deve princi- 
piarsi la pianta, si ripeterà ogni qual volta si dovrà 
tornare per proseguire l’operazione, e si dovrà porre 
di nuovo la gamba N. 1. sulla traccia contrase- 
gnala N. 1. la N. 2. sulla traccia due cc. orizzon- 
tala la tavoletta , si ponga la riga sopra la linea 
segnala coll’ inchiostro il primo giorno , e situata la 
bussola nello stesso modo, c luogo, in cui fu posta 
in quel giorno, dovrà segnare l'ago il medesimo grado 
che segnava la prima volta ; e non segnandolo così, 
si noli la variazione, la quale se sarà piccolissima 
potrà trascurarsi, e se grande dovrà operarsi col grado 
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clic segue in quel giorno ; dopo però di averlo fatto 
deviare dalla sua posizione per molte volte coll’avvi- 
cinargli un pezzo di ferro, per vedere se realmente c 
quello il grado che deve segnare naturalmente l'ago. 

Siccome o si adoperino le zone, o i fogli sciolti, non 
resteranno sempre fissi nello stesso modo sullo stira- 
tore, ne viene, che la visuale segnala in inchiostro, non 
potrà restar ferma sù quello stesso sito , c quindi , 
non potrebbe tornarsi a ripetere la verifica esposta ; 
ad evitare simile inconveniente , si traccieranno gli 
estremi della linea , che rappresenta la visuale sul 
margine della tavoletta, sopra i quali non debba scor- 
rere la zona, o esservi incollata la carta, e volendo 
ripetere la verifica, si porrà la riga a contatto dei punti 
estremi della linea segnati sui margini. 

Questa medesima verifica può eseguirsi in cam- 
pagna, quante volle vi siano in pianta dei punti del 
terreno ; si apposterà la tavoletta in uno di questi 
punti, c si porrà la riga col cannocchiale sul raggio 
di questo ad altro punto, c miratovi ruotando la ta- 
voletta, si mette la bussola allo stesso e solito modo, 
e si esamini se mantiene lo stesso grado, il che ve- 
rificandosi, l’ago conserva la stessa direzione magne- 
tica, non ha subito variazione alcuna. 

La quinta verifica consiste neU’osservare se la li- 
velletta sia esalta. Essendo separata dalla riga, già si 
conosce come deve eseguirsene la verifica dal (§.121.) 
cd in un modo simile si verificherà se fosse unita alla 
riga del cannocchiale. Si ponga sullo stiratore della 
tavoletta, orizzontandola per mezzo di questa livelletta 
sia essa esalta, od inesatta; si segni col lapis la stessa 
linea che indica la riga; s’ inveita la posizione degli 
estremi di essa, ponendola a contatto della stessa linea 
tracciata; se la bolla d’aria si trova nel mezzo della 
livelletta può dedursi l’esattezza di essa, altrimenti 
conviene ammettere la sua inesattezza. 

12 
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La sesta verifica che consiste nell’ esaminare , se 
la scala di proporzione sia esatta , si eseguirà pren- 
dendo le sue parli, e riportandole sopra un metro di 
cognita esattezza ; p. es. nella scala di 1 : 2000 si 
vedrà se 200 metri corrispondono ad un decimetro, 
se 20 ad un centimetro: e sulla stessa scala, per le 
altre divisioni, si prenderà una misura qualunque p. cs. 
di 22, 50 e questa medesima due volte dovrà cor- 
rispondere alla divisione 45, e quella stessa presa a 
sinistra e superiormente, deve essere uguale a quella, 
che si prenderebbe a destra ed inferiormente sulla 
scala. 

La settima verifica deve farsi sulla squadra, e si 
eseguirà osservando con altra esalta squadra se il foro c 
posto all’estremo D (Fig. 194), per il quale scorre lo 
spago cE, sia sulla normale elevata all’estremo A del 
lato AB: può vedersi ancora ponendo in piano AB, c 
per mezzo di un filo a piombo posto all’estremo A, 
si osserverà se passa per c. 

159. 11 punto ove si apposta la tavoletta dicesi 
stazione ; da questi punti come centri si opera per 
rilevare le mappe; il numero delle stazioni non è de- 
terminato, nè v’ è regola per stabilire il posto di esse; 
può dirsi in generale, che nei terreni di piccola esten- 
sione, le stazioni si faranno più prossime al perimetro 
che sia possibile; si faranno in quei punti, sui quali 
possano rilevarsi varj altri del terreno ; deve essere 
tale la scelta di questi punti, che molli di essi si ve- 
dano scambievolmente, per eseguire le verifiche dcl- 
1’ operazione, e per poterne determinare la pianta di 
alcuna, anche senza la misura; dalla scelta di queste, 
può riuscire più o meno complicata l’operazione; final- 
mente può dirsi, che le stazioni sono la base dell'in- 
tera operazione : e quindi è di sommo interesse, non 
solo la buona scelta dei punti sul terreno, ma la de- 
terminazione esalta della loro pianta sulla tavoletta. 
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1G0. In conseguenza vi debbono essere delle rego- 
le, per riportare, e determinare la pianta delle stazioni; 
altrimenti ponendo lo stromento a piacere sui scelti 
punti, non potrà avere la pianta di questi, una figura si- 
mile a quella, che viene da loro determinata sul terreno. 
Infatti lo scopo della tavoletta, è di rilevare una figura 
simile a quella del terreno, che si vuole rappresentare 
in mappa , la simiglianza delle figure , c’ insegna la 
geometria, si ha, ammessa l'eguaglianza dei loro an- 
goli , la quale consiste nella proporzionalità dei loro 
lati , e quando è cognito il rapporto degli uni agli 
altri, è cognito altresì il rapporto delle figure simili, 
come il quadrato costruito sui lati omologhi. Il rap- 
porto delle lince è cognito, essendo quello stesso, della 
scala proporzionale che si adopera, alla naturale mi- 
sura ; l'eguaglianza degli angoli si ottiene, formando 
figure coi lati rcspeltivamente paralleli a quelli del 
terreno, ed alle linee di costruzione per determinarli. 
Ecco pertanto in che consiste il principio per rilevare 
le mappe colla tavoletta « costruire figure coi lati e 
le linee di costruzione, parallele a quelle del terreno, e 
col determinare il loro rapporto, per mezzo della scala 
di proporzione. Conservando la posizione della tavo- 
letta parallela egualmente in tutte le stazioni, si ot- 
terranno le figure coi lati respettivaniente paralleli : 
ciò si ottiene in due modi. 

1. ° Per mezzo della bussola. 

2. ° Per mezzo del punto indietro. 

Primo « Si può passare da una, ad altra stazione 
per mezzo della bussola (Fig. 197). Si ponga la ta- 
voletta nella prima stazione A, si orizzonti, si ponga 
la bussola nell’angolo C, si ruoti lo stiratore , finché 
l’ago segni 0.° ovvero altro grado a seconda della po- 
sizione che si vorrà dare allo stiratore, e si fermerà 
colle vili. Se il punto è determinato sul terreno per 
mezzo di un picchetto di legno , colla squadra ( Fi- 
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gura 194.) si ponga il lato AB sullo stiratore, muo- 
vendolo finché il piombino cada sul picchetto; l’estre- 
mo A di AB darà la posizione del punto indicalo dal 
picchetto in a sullo stiratore. Se poi sul terreno non 
venga prima determinalo il punto , si scelga ove si 
crederà conveniente un punto a sullo specchio della 
tavoletta, e messovi un ago, per mezzo della squadra 
ABD (Fig. 194.) si riporterà sul terreno in un si- 
mile modo già esposto. Se si vuole passare ad altro 
punto B a fare una seconda stazione, vi si ponga una 
biffa, c si giri la riga del cannocchiale a contatto del- 
l'ago, finche il filo del reticolo la copra; tenendo fer- 
ma la riga in questa posizione, si tracci la linea a, b 
direzione del raggio fra le due stazioni, si prenda la 
distanza AB, e colla scala di proporzione si riporti 
da a in b. Si aprano le viti, si tolga la tavoletta dalla 
prima stazione c si porti alia stazione 2.® ivi si ap- 
posti , sovrapponendo il punto b , sul punto ov’ era 
piantata la biffa per mezzo della nota squadra , po- 
nendo il punto a verso la prima stazione; si ponga 
al medesimo angolo C dello stiratore la bussola, fa- 
cendolo girare, finché segni il medesimo grado, che 
segnava nella prima stazione; sarà lo specchio della 
tavoletta parallelo alla prima stazione : e la linea ab 
si troverà sopra una parte della AB. Infatti l’ an- 
golo che viene indicalo nella bussola, è quello del- 
l’ ago col diametro , e siccome questo è parallelo al 
lato CD, è l’angolo che il meridiano fa col lato stesso, 
il quale essendo uguale in ambedue le stazioni, é con- 
seguenza che siano paralleli, e quindi sarà in genere 
ab parallela ad AB; e siccome un punto b è sopra B, 
sarà ab nella stessa posizione di una parte della AB. 

Secondo « Può ottenersi lo stesso scopo col punto 
indietro. Posta la tavoletta nella prima stazione come 
si è detto per il primo caso, cioè orizzontata, c ri- 
portato il punto del terreno sulla tavoletta , o vice- 
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versa , determinata la direzione , e lunghezza ab , si 
tolga la tavoletta , e vi si ponga in quel punto una 
biffa, si trasporli, aperte le viti, in B; si sovrapponga b 
sul picchetto, lenendo a verso la prima stazione: nei 
punti a, b vi si pongano due aghi, adiacente a questi 
si adatti il lembo della riga, coll'obbietiiva dalla parte 
della prima stazione, e si giri il cannocchiale, finché 
il filo verticale del reticolo, coincide colla biffa la- 
sciata alla stazione 1. a , si chiudano le vili, c la ta- 
voletta sarà appostala parallelamente alla prima sta- 
zione : ed avendo ciò eseguilo per mezzo della sta- 
zione 1.® , ossia del punto lasciato indietro; dicesi 
operare col punto indietro. Che la tavoletta sia pa- 
rallela alla stazione 1. a nella stazione 2. a è evidente, 
imperocché come ab nella prima stazione è sù d’una 
parte della AB alfestremo A, così trovasi la stessa ab 
sù d’ altra parte della AB all’ estremo B. 

161. Posto adunque clic dipenda l'operazione dalla 
scelta delle stazioni, ’e la necessità di porre la tavo- 
letta parallela in tutte alla prima stazione ; occupia- 
moci di vedere in qual modo possano determinarsi in 
pianta i punti del terreno, scelti a stazione, tanto colla 
bussola, quanto col punto indietro. 

Fatta stazione in un punto A (Fig. 198.) di cui 
la pianta è rappresentata da a sullo stiratore, si vuole 
determinare la pianta di un punto b, facendo la se- 
conda stazione in questo. Si debbono fare due casi 
distinti. 

1. ® 0 il punto è già determinalo sul terreno con 
un picchetto. 

2. ® 0 deve ancora determinarsi il punto preciso. 

Primo caso « Supponiamo che il punto b sia de- 
terminalo sul terreno mediante un picchetto. Si tolga 
la tavoletta dalla prima stazione, e si ponga una biffa 
al punto a sul terreno: si apposti alla stazione 2. a 
comunque però sopra il punto b , si orizzonti , e si 
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orienti (§.160.), per mezzo della squadra (Fig. 194.) 
si riporti il punto del terreno sullo stiratore, che sup- 
porremo b, messo in questo un ago, attorno ad esso 
si ponga a contatto la riga del cannocchiale, ruotan- 
dola, ferma la tavoletta, finché la visuale del filo ver- 
ticale coincide colla biffa lasciata alla stazione l. a si 
tracci sulla carta ha che rappresenterà la direzione 
della linea congiungente le due stazioni; siccome però 
deve similmente passare per il punto a pianta della 
stazione l. a ne viene, che se il raggio traccialo non 
passi per a, dovrà trasportarsi parallelamente per mezzo 
della riga , e della squadra , e venga rappresentala 
da ab'; misurala poi la distanza sul terreno fra i due 
punti stazione 1.* e stazione 2.® , per mezzo della 
scala di proporzione si porli da a in b ' , sarà b' la 
vera ed esalta pianta di b sul terreno. Stabilita questa, 
si rimuoverà la tavoletta, e si porrà il trovato punto b' 
sù b del terreno , ed orizzontata ed orientala la ta- 
voletta si proseguirà l’operazione della misura in questo 
punto. 

La proposta soluzione può aversi con metodo ap- 
prossimativo. Tolta la tavoletta dalla prima stazione, 
e portata alla seconda, come si è detto, orizzontata 
ed orientata, non si riporti il punto del terreno sulla 
tavoletta, ma posto un ago in a (Fig. 198.) si tra- 
guardi alla biffa lasciala nella prima slazioue, tenendo 
la riga a contatto dell’ago, si tracci la direzione del 
raggio, che verrà rappresentala da ab," posta in pro- 
porzione la distanza avuta fra le due stazioni , da a 
in b" sarà questo la pianta del punto b sul terreno, 
con grande approssimazione. Infatti differisce b" da b 
vera pianta del punto sul terreno, di una distanza b’b," 
la quale attesa la distanza di qualche estensione fra 
le due stazioni può dirsi nulla. Si rimuove la tavo- 
letta, e si pone b" punto trovato sù quello del ter- 
reno come si è detto per l’ altro metodo. 
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Secondo caso « Supponiamo clic il punto non sia 
stalo preventivamente stabilito sul terreno. Tolta la 
tavoletta dalla prima stazione, e portata alla seconda, 
come si è dello nel primo caso , si abbia la dire- 
zione ab," si misuri la distanza dalla prima stazione, 
fin sotto alla tavoletta ad un punto, nei quale si co- 
nosce, che con approssimazione corrisponda a quello, 
che con quella distanza messa in proporzione si abbia 
in b" sulla tavoletta. Questo metodo ancora è appros- 
simativo, perchè la distanza Tra le due stazioni, non 
è determinala che per approssimazione, voglio dire, 
che determinata sulla scala la misura avuta sul ter- 
reno, e riportata da a in b" corrisponderà difficilmente 
la projezione di questa sù quel punto , ove arbitra- 
riamente si è terminala la misura, vi sarà una diffe- 
renza trascurabile, e perciò può dirsi questo metodo 
approssimativo. Trovato il punto ò," per mezzo della 
squadra si riporli sul terreno, c sù questo si ponga un 
picchetto. Questo stabilito , si potrebbe nuovamente 
misurare la distanza fra i due picchetti , punti delle 
due stazioni , la quale difficilmente sarà uguale alla 
misurata antecedentemente; il che verificandosi, e pren- 
dendola nuovamente sulla scala sposterebbe il punto b " 
più vicino , o più distante da a , e riportato nuo- 
vamente questo punto colla squadra ( Fig. 19-i. ) sul 
terreno , si avrebbe altra projezione , e quindi altra 
distanza fra le due stazioni , e così di seguito si 
avrebbero differenze sempre più trascurabili, e quindi 
questo metodo è approssimativo ; eccettuato il caso 
che la seconda misura avuta dopo riportato il punto 
sul terreno, sia uguale a quella misurata preventiva- 
mente. 

162. Col sussidio della bussola possono alternarsi 
le stazioni della tavoletta. Si abbiano tre punti (Fi- 
gura 200.) a, X, c, di questi facendo stazione in a 
potrà farsene altra in c, senza fermarsi in X ma per 
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mezzo di questo. Infatti si faccia la staz. 1.* e si de- 
termini oltre il punto a anche la direzione a X e la 
pianta di X rappresentata da b; per mezzo di questo, 
portata la tavoletta alla stazione seconda, orizzontata, 
ed orientata la tavoletta colla bussola, si determinerà c 
come si è esposto al ( §. prcced.) 

1G3. Determinali in pianta i punti a, b, del ter- 
reno per mezzo della staz. 1. a c 2. a (Fig. 199.) si 
vuole determinare la pianta di un terzo punto b sta- 
bilito con picchetto sul terreno , facendo stazione in 
questo. Due sono i metodi esatto, ed approssimativo. 

Primo « Il metodo esalto consiste nell' appostare 
comunque la tavoletta sopra questo punto, riportandolo 
colla squadra (Fig. 194.) sullo stiratore, il quale venga 
rappresentalo da c ; avendo di già orizzontata, ed orien- 
tala la tavoletta collo stesso grado della staz. l. a c 2. a , 
si ponga un ago in c, ed adiacente a questo, si diri- 
gano i raggi ai punti a, b del terreno, nei quali sia 
stata lasciata la biffa; si traccino sullo stiratore le due 
direzioni ca , cb , c colia riga e squadra si riportino 
parallelamente, che passino per a, b, le quali si taglie- 
ranno in c , eh' è il punto richiesto, è la vera pianta 
del punto c sul terreno. Rimossa la tavoletta si sovrap- 
ponga c' al picchetto, prenderà la posizione MN , si 
orizzonti, e si orienti, e si prosegua l'operazione. 

Secondo « Per ottenere la pianta di questo punto 
con metodo approssimativo, si apposti la tavoletta come 
si è detto nel metodo esatto, ma invece di riportare il 
punto sulla tavoletta , si ponga un ago in a, si tra- 
guardi ad a sul terreno, e si tracci la direzione ac," 
e poscia si ponga un’ago in b e nello stesso modo, 
si traguardi al punto b del terreno, c si tracci la di- 
rezione bc,” l’ intersezione di queste due direzioni dà 
il punto c," che rappreseuta con approssimazione la 
pianta del punto c del terreno, e differisce di tanto, 
quanto la lunghezza c'c," c siccome in confronto 
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dell' estensione fra i punti a, b, con e può dirsi nulla; 
quindi il punto e" senza errore può dirsi la pianta 
di e determinalo sul terreno con picchetto. Rimessa . 
la tavoletta , sovrapposto e" sul picchetto » prenderà 
la posizione MN, si orizzonti, e si orienti, e si pro- 
segua l'operazione in questo punto. 

164. Esattamente può determinarsi il punto della 
terza stazione, se non sia stato preventivamente sta- 
bilito con picchetto sul terreno. Si apposti la tavo- 
letta slaz. 3. a come si vuole, si orizzonti, e si orienti, 
col centro in a, e b si determinano le due direzioni 
ac," bc," questo punto d’ intersezione si riporti colla 
squadra (Fig. 194.) sul terreno, c vi si ponga un pic- 
chetto; in c" posto un ago, ferma l’intera tavoletta, 
attorno a questo si prosiegue l’operazione. 

165. Può determinarsi la pianta di una terza sta- 
zione senza alcuna misura, e senza il soccorso della 
bussola, per mezzo di due altre stazioni, o altri punti 
già determinati in pianta, e col punto indietro. Pos- 
sono farsi più casi : 

1. ° 0 i due punti sono accessibili ambedue, c da 
questi visibile il terzo da determinarsi. 

2. ° 0 dei punti determinali, uno solo sia acces- 
sibile, ma visibile questo e l'altro, dal punto da de- 
terminarsi. 

3. ° 0 ambedue sono inaccessibili, ma accessibile 
un punto sulla linea che li congiungc, dal quale sia 
visibile il terzo da determinarsi, e gli altri determi- 
nati ; e dal terzo visibili i tre nominati punti. 

4. ° Che non solo siano inaccessibili i punti de- 
terminati in pianta , ma l' intera linea che li con- 
giunge ; determinare un terzo punto, colla condizione 
che da questo, c da un quarto punto, siano visibili i 
due inaccessibili. 

Primo « Determinati i punti a, c sulla tavoletta 
(Fig. 201. staz. l.« ) estremi della linea ac si vuole de- 
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terminare la pianta di un terzo punto B nell' ipotesi, 
che si possa fare stazione neH'uuo, c neH'altro punto. 

. Si apposti la tavoletta alla staz. l. a sovrapponendo a 
della pianta, sul punto a del terreno, si orizzonti, e 
si orienti per mezzo della ac, dal punto a si dirigga 
il raggio aB, e si tracci sulla carta il raggio ar; quindi 
tolta la tavoletta da quel punto, e messavi una biffa, 
si apposti nella staz. 2. a sovrapponendo b della pianta, 
sù b del terreno, si orizzonti, e si orienti per mezzo 
della ab e della biffa lasciala in a; dal punto c si 
traguardi B , e si tracci sulla carta la direzione del 
raggio, che taglierà il primo ar in un punto b: è que- 
sta la pianta del punto ove si vuole fare la terza sta- 
zione ; di modoche portando ed appostando la tavo- 
letta in questo punto, sovrapponendo b a B, orizzon- 
tata, si orienterà colla direzione dei raggi Ba, o Bc, 
e fermata la tavoletta , si proseguirà 1’ operazione in 
questo punto. Il punto B dicesi determinato per in- 
tersezione de’ raggi. 

Secondo « Si abbia la pianta di due punti a, c 
(Fig.202. staz. l. a ) estremi della linea oc, pianta della 
oC del terreno ; si vuole determinare la pianta di un 
punto b stabilito sul terreno , per farvi una seconda 
stazione, nell’ipotesi che a, b siano accessibili, C inac- 
cessibile, ma visibile dalle due stazioni l. a c 2.® le 
quali sono visibili fra loro. Il punto C inaccessibile, 
può essere stalo determinalo in pianta, per mezzo d’in- 
tersezione di raggi, come nel 1.° caso. Si apposti la 
tavoletta nella prima stazione , si sovrapponga a in 
pianta, sul punto del terreno, si orizzonti, c si orienti 
colla linea aC, ferma la tavoletta, si collimi col cen- 
tro in a al punto b del terreno, e si tracci la dire- 
zione ar; si tolga la tavoletta da questa stazione, si 
ponga nel punto a del terreno una biffa, e si trasporti 
in b ; si ponga in modo , che cada sopra un punto 
della linea ab, il quale corrisponda in b, si orizzonti, 
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c si orienti colla linea ab, da questo punto come cen- 
tro si determinino le direzioni ba, bC sulla carta, si 
trasporti iC parallelamente, che passi per c, taglierà 
in b' la direzione ab, sarà questo la pianta del punto, 
ove si vuol fare stazione. Si rimuova la tavoletta, e 
si sovrapponga b' sul punto b del terreno , si oriz- 
zonti , e si orienti o con ba o con bC , prenderà la 
posizione OQ, invece di FG, si fermano le vili, e si 
prosiegue ad operare intorno a questo punto. 

Terzo « Si abbiano sulla tavoletta i punti a, c, 
(Fig. 203.) pianta dei punti A, C del terreno, cioè 
sia la linea ac la pianta di AC ; si vuole determi- 
nare un altro punto b per farvi stazione, e la posi- 
zione di o sulla linea ac. Le condizioni sono, che i 
punti A, C siano inaccessibili; che un punto o della 
linea ebe li congiunge sia accessibile, da questo siano 
visibili A, b, C, e dal punto da determinarsi siano 
visibili A , o , C. Si ponga la tavoletta alla prima 
stazione sovrapponendo la linea ac sopra AC , e sul 
punto o del terreno, il quale riportato sullo stiratore, 
ne sia o la pianta. Orizzontata la tavoletta ed orien- 
tata secondo ac, fermate le vili, si traguardi al punto b 
colla riga del cannocchiale a contatto di o ; si tracci 
la direzione om. Si tolga la tavoletta, si ponga in o 
la biffa, e si trasporti sopra b, in modo che riportata 
sullo stiratore, sia in b punto della linea tracciata om, 
si orizzonti, c si orienti colla bo, ferma la tavoletta, da 
questo punto come centro si diriggano i raggi b\, òC, 
si traccino sulla carta , e vengano rappresentati da 
br, bs, parallelamente si facciano passare per a e per c, 
il loro incontro in b' determina la pianta del punto, 
ove si fa la stazione seconda; e da questo punto con- 
dotta b'o parallelamente alla bo, sarà o intersezione 
delle due b'o', ac la pianta di o sul terreno. Rimossa 
la tavoletta, sovrapposto b’ sul b del terreno, orizzon- 
tata, ed orientata con una delle tre direzioni b\, bo, bC, 
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formale le vili, si prosieguo l’operazione attorno questo 
punto. 

Quarto « Si abbia sulla tavoletta PQ (Fig.204.) 
la pianta di due punti a, c, di modo che la linea ac 
rappresenti AC del terreno; si vuole determinare un 
punto b scelto per stazione. Le condizioni sono che 
i due punti A, C, c la linea che li congiunge siano 
inaccessibili , visibili però dal detto punto b , e da 
altro y accessibile c visibile da b. Si apposti la ta- 
voletta sul punto b comunque, si orizzonti, e ferme 
le viti , si riporli il b del terreno sullo stiratore , e 
sia b, dal quale diretti i raggi b\, bC, by, si traccino 
sulla carta le loro direzioni bn , bo , br ; si tolga la 
tavoletta , ed in quel punto si ponga una biffa ; si 
apposti in y, punto non determinalo col picchetto sul 
terreno, si orizzonti, e si orienti colla by , determinato 
sù questa un punto y , attorno ad esso si diriggano 
nuovamente le direzioni ai punti A, C, le quali trac- 
ciale sulla carta taglieranno bn in a' e bo in c', con- 
giunti a, c si ha il quadrilineo a'c'yb , per mezzo di 
questo presa ac come base sù della tavoletta PQ, si 
costruiscano gli angoli b'ay, y'ac uguali respetliva- 
mentc bay , ya'c , e nell’ altro estremo c si formino 
gli angoli y'cb\ b'ca uguali ciascuno a ciascuno yc'b , 
bc a , nell’ intersezione loro si avranno i punti b', y 
che sono le piante di b , y del terreno. Quindi ap- 
postata la tavoletta in b, orizzontala, orientala con una 
delle linee b'a , b'c, b'y,' raggi diretti ai punti A, C, y, 
fermate le vili, intorno a questo punto b si proseguirà 
1’ operazione. 

1GG. Alcune volle si ha la necessità di dovere 
proseguire l’operazione da una parte, dalla quale per 
determinare la stazione, non possono vedersi le altre 
già determinate; fatta la stazione prima ( Fig. 200.) 
si dovrebbe passare alla seconda per proseguire l'ope- 
razione , però da questa non è visibile la prima. Si 
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determini un punto a piacere X visibile ed accessibile 
da ambedue gli altri 1 .® c 2. a stazione, e si operi 
come si è detto al (§. 162.) 

Facciamo il caso che questo punto non possa aversi 
ncireslensionc del foglio. Siano (Fig.205.) nella sta- 
zione 1.® determinati i due punti a, b per determinare 
il punto c tracciata la linea, c messa in proporzione la 
distanza, si ha la lunghezza bc, ed il punto c cada fuori 
deircstensionc del foglio: d’altronde senza questo punto 

0 altri della stessa condizione, non può farsi la sta- 
zione in D. A riuscire all’ intento, si trasporti una 
linea Ve' parallela alla bc, talmente, che l’intera lun- 
ghezza entri nel foglio stirato, o nella zona di carta. 
Si tolga la tavoletta da quel punto , vi si lasci una 
biffa, e si trasposti alla seconda stazione, ponendo c 
sul punto c del terreno. Si orizzonti, si orienti colla 
direzione Ve' , ferme le viti, attorno c si traguardi al 
punto D ove sia stata posta una biffa , si tracci il 
raggio c'm , e misurata la distanza fra c', e D , si 
riporti in proporzione da c' in d; si congiungano 

1 punti db', e colla riga , e squadra si trasporli pa- 
rallelamente in modo che passi per b, riportala la di- 
stanza b'd sulla parallela bd' sarà d ' il punto cercato, 
da questo condotta d'r parallela alla de dovrà pas- 
sare per c punto fuori della tavoletta; quindi toltala 
da questo punto e lasciatavi una biffa, si porli in D, 
sovrapponendo d! sù questo punto del terreno, si oriz- 
zonti e si orienti per mezzo della d'r, traguardando 
alla biffa lasciata nella seconda stazione , si fermino 
le vili, e si prosegua l’operazione attorno il punto d', 
come centro della direzione dei raggi. 

Può essere che mettendo in proporzione la lun- 
ghezza de', (Fig.205.) anche il punto d cada fuori 
del foglio; in questo caso, per ottenere lo stesso scopo 
si prenda la Ve' corrispondente alla distanza fra la 
prima e la seconda stazione in un rapporto minore, 
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cioè metà, terza. . . parte della scala, con cui si mette 
in proporzione la misura che si rileva , c sia b'c" 
(slaz. 2.® ) ed allo stesso rapporto, si metta la lun- 
ghezza fra la seconda stazione , ed il punto da de- 
terminarsi, e si ottenga c"d ," trasportala parallelamente 
in b , sarà bd' la direzione sù cui trovasi la pianta 
della terza stazione; questa linea si prolunga o sulla 
zona, o sul foglio consecutivo, riportando la distanza 
da b in d! colla prima scala, e similmente in questo 
foglio, fallo un angolo bd'r uguale a b'd"c," si avrà 
la direzione d'r , per mezzo della quale , appostando 
la tavoletta in D , potrà orientarsi , traguardando ad 
una biffa lasciata nella stazione 2. a 

167. Dovendo rilevare l’andamento di un peri- 
metro ABCDE sulla ripa di un fiume, e l’alveo di 
esso ( Fig. 206. ) è necessario stabilire la pianta dei 
punti d, e facendo stazione in questo; essendo i 
punti c stazione, ed a visibili da e. Dalle stazioni b, c 
per intersezione si determini il punto a (§.165.1.°) 
il quale è necessario per determinare e, essendo b in- 
visibile da questo; dal punto c si tracci sullo stiratore 
la direzione del raggio ce, e dell' altro cd, e tolta la 
tavoletta da questa stazione, si apposti in c, c si trovi la 
pianta di questo per mezzo dei punti a, c (§. 165. 2.°) 
già rilevati in pianta, riportando il punto sul raggio 
tracciato, e corrispondente a ce, si orienti per mezzo 
di questo, e ferma la tavoletta, si traguardi ad a, questa 
direzione parallelamente si riporli sulla pianta a , c 
l’intersezione di questa colla direzione ce rappresenta la 
pianta di e; rimossa la tavoletta sovrapponendo questo 
al picchetto, orientandola colle direzioni ae, ovvero ec, 
dal punto e si determini, e si tracci la direzione ed, 
la quale taglierà la già tracciata cd, cd il punto d’in- 
tersezione determina la pianta di d. In questo modo si 
alterna questa stazione; non sempre occorre il punto a, 
che sia nella parte opposta dell’alveo, sono sufficienti 
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le due stazioni b, e quante volle da queste si possa 
determinare il punto e per intersezione dei raggi; per 
il che è necessario non solo, che da ambedue sia vi- 
sibile, ma talmente posto, che l’ intersezione dei raggi 
non formi un angolo molto acuto. 

168. Si abbia la pianta dei punti M, N, si vuole 
determinare la pianta di A scelto per farvi stazione, 
nell'ipotesi che quelli siano da questo invisibili, tutti 
però visibili da x, x , può risolversi in varj modi. 

Primo « Per mezzo della bussola. Si apposterà la 
tavoletta in x orizzontandola, ed orientandola allo stesso 
grado che indicava nei punti M, N e si determini la 
pianta di questo come si è esposto ai (§§. 163. 164.) 
e stabilitolo, si determini, e si tracci la direzione Ax; si 
ripete questa medesima operazione in x', il raggio Ax', 
colla intersezione dell' altro raggio Ax determinerà la 
pianta di A, e non occorrerà alcuna misura. 

Secondo « Colla bussola può determinarsi il pun- 
to A polendo eseguire la misura fra A ed x. Come 
si è esposto nel primo caso si determini il punto x , 
ovvero x', si tracci il raggio Ax, ovvero Ax', si mi- 
suri la distanza fra A , ed x , ovvero fra A, ed x', 
si riporli in pianta al punto c raggio corrispondente, 
e si avrà così determinata la pianta di A. 

Terzo « Possono ottenersi le medesime soluzioni 
col punto indietro , quante volte si possano fare le 
stazioni z, z sul prolungamento della linea MN. Infatti si 
faccia stazione in z, z riportandoli comunque sulla zz', 
non potendosi misurare la distanza fra z ed M , fra 
N e z f , essendo M, N inaccessibili : da questi punti 
si determinino, e si traccino sulla carta le direzioni 
dei raggi zx, zV; poscia si passi successivamente ai 
punti x, x' riportandoli comunque sù i tracciati rag- 
gi zx, z'x', orizzontata la tavoletta, ed orientata con 
queste direzioni; dai punti x, x riportati sui raggi si 
determinino, e si traccino i raggi xM, xN; x'M, x'N; 
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si riportino parallelamente a passare sulla pianta di 
questi punti, la nuova intersezione dei raggi xM, xN 
darà la pianta di x; e dei raggi x'M , x'N darà la 
pianta di x', da questi, in ciascuna stazione separa- 
tamente, condotte le direzioni al punto A, cioè xA, x'A 
verrà determinala la pianta di questo punto , senza 
alcuna misura. 

Quarto « Potendosi misurare la distanza fra A , 
ed x; ovvero fra A, ed x', basterà eseguire l’ope- 
razione indicala solamente per x, ovvero per x', dal 
quale determinato, e condotto il raggio xA, oppure x'A 
riportandovi la misura rilevata, si avrà la pianta del 
punto A. 

1G9. Nell’ipotesi che le stazioni si dovessero sta- 
bilire sù di una linea retta MQ (Fig. 208.) viene que- 
sta interrotta da un ostacolo G, si domanda in qual 
modo potrà proseguirsi l’operazione al di là di questo, 
e proseguendo le stazioni sul prolungamento della stessa 
linea. Sia a la pianta della prima stazione , rappre- 
senti g la posizione c figura deH’oslacolo G: dalla a 
si determini la staz. 2. a b , si apposti la tavoletta 
sù b, si orizzonti, c si orienti, coi soliti melodi (§.160). 
Dalla staz. 2. a si diriggano i raggi bc bd, e si trac- 
cino sullo stiratore bc, bd ; per mezzo di queste due 
direzioni si stabiliscano due lince colle bifTe sul ter- 
reno ; si misurino sulla scala di proporzione i raggi 
bc, bd, c colla catena partendo da b sulle determi- 
nale linee si riportino le misure avute , c determi- 
nino i punti C, d sul terreno. Si trasporli la tavo- 
letta in d, staz. 3. a lasciata una biffa in b staz. 2.® 
si ponga d in pianta, sù d del terreno, si orizzonti, 
e si orienti per mezzo della bd, ferme le viti, si ponga 
la riga del cannocchiale, a contatto dei punti a, c, d, 
se col filo verticale del reticolo si copre la biffa, che 
si pone in G, la tavoletta sarà bene appostala, e colla 
riga a contatto degli stessi punti , c 1’ obbiettiva del 
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cannocchiale verso Q si determinerà colle biffe una 
linea, che sarà il prolungamento della interrotta MN. 
Potrebbe eseguirsi senza determinare anche il punto C, 
ma siccome la piccola misura presa sulla pianta, si è 
riportala in grande sul terreno, colla quale si è tro- 
vato d per le ragioni addotte al (§.111.) potrebbe 
questo punto non trovarsi esattamente sul prolunga- 
mento della MN. e quindi è necessario un rincontro 
per assicurarsi che la slaz. 3. a è veramente sul pro- 
lungamento della linea MN; c sarebbe ancora utile di 
orientare la tavoletta col punto indietro, e colla bus- 
sola; Imperocché orientala la tavoletta nella slaz. 3. a 
col punto indietro b, e contemporaneamente colla bus- 
sola, c col traguardo posto a contatto dei punti a, c, d, 
collimando al punto stabilito C, vi si trovi la biffa 
perfettamente sul filo verticale, dovrà concludersi ne- 
cessariamente che la linea C, d è il prolungamento 
di MN, e quindi potrà proseguirsi indefinitamente in Q 
per mezzo delle biffe. 

170. Avendo la pianta di tre punti, può deter- 
minarsi quella di un quarto punto facendo stazione in 
questo. Può risolversi in modi diversi. 

Primo « Sia data la pianta dei punti M, N, 0, 
(Fig. 209.) e venga rappresentata da m, n, o, sulla 
tavoletta ABCD ; si vuole determinare la pianta del 
punto S, stabilito sul terreno con picchetto, facendo 
stazione in questo. Si apposti la tavoletta in questo 
punto, si orizzonti, e si orienti a piacere, si riporti 
il punto sullo stiratore per mezzo della squadra , e 
sia rappresentato da S. Da questo punto collimando 
a M , N , 0 , si traccino i raggi SE , SF , SG ; si 
avranno i due angoli ESF, FSG, che formano fra loro 
le direzioni che possono imaginarsi condotte sul ter- 
reno dal punto S , ai punti M, N, 0. Si osservino 
ora contemporaneamente le (Fig. 209. 210.). Si co- 
struisca l'angolo ymn uguale ESF, xon uguale a FSG; 
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sopra mij nel punto m si elevi la normale me, sopra 
ox nel punto o s’ innalzi la perpendicolare oc, sulle 
metà a, b delle lince mn, on si innalzino ancora le 
normali ac, be' le quali taglieranno le prime nei 
punti c, c.' Si faccia centro in c col raggio cm si 
descriva un circolo ; e col centro in c,' e raggio c'o 
se ne descriva altro , il quale taglierà il primo nei 
punti n, s : Sarà s la pianta cercata del punto S 
stabilito sul terreno. 

Questa soluzione si rende impossibile , quando i 
quattro punti s, m, n, o, si trovino sulla stessa cir- 
conferenza; si ha il punto con poca esattezza quando 
si taglino ad angolo molto acuto. In questo caso però 
può determinarsi con esattezza , congiungendo i due 
centri c, c,' abbassando la normale nr, sù la linea 
che li congiungc, la quale prolungata indefinitamente 
in s, presa sr uguale m sarà s la esatta pianta del 
punto cercalo. 

Secondo « Può risolversi ancora per mezzo di una 
sola circonferenza, ma è necessario che i punti A, D, C 
(Fig. 212.) congiunti per mezzo di linee rette, siano 
talmente posti , rispetto ad 0 , clic D sia sotto la 
linea AC. In questo caso si apposti la tavoletta oriz- 
zontala sul picchetto o, facendovi sovrapporre A, ruo- 
tandola finché AC abbia la direzione OC, fermatala , 
si collimi al punto D , e tracciato il raggio si avrà 
l’ angolo MAC. Parimenti si sovrapponga invece c sù 
del picchetto 0, e si ruoti lo stiratore finché CA sia 
sulla direzione OA , ferma la tavoletta si traguardi 
nuovamente a D , si tracci il raggio , e si formerà 
con ciò, l’angolo NCA; si taglieranno in un punto B 
le due gambe AM, NC, degli angoli MAC, NCA ; si 
descriva una circonferenza che passi per i tre punti 
A, B, C, si congiungano i punti B, D, prolungando 
la linea fino ad 0 incontro colla circonferenza ; sarà 
questa la pianta richiesta , la quale é quella stessa , 
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clic si avrebbe dall' intersezione di due circonferenze 
costruite sopra le corde Alì , BC , come nel primo 
caso. 

Terzo « Può ottenersi anche con metodo sempli- 
cissimo per mezzo della carta Incida , o trasparente. 
Determinatele direzioni (Fig. 209.) dal punto S agli 
altri M, N, 0, e tracciata sullo stiratore, vi si ponga 
sopra un foglio di carta lucida (Fig. 213.) c colla riga 
e lapis si riprendano le linee indefinite sa, sb, se, si 
rimuova il foglio, c si muova finche i tre raggi con- 
temporaneamente , e respeltivamenle , passino per i 
punti a, b, c, il che accadrà in una sola posizione 
del foglio, e quindi una sola è anche la posizione del 
punto s; Per avere però il punto con grande esat- 
tezza è necessario che gli angoli MSN, NSO, non siano 
molti acuti. 

Quarto « Può aversi anche con precisione e sol- 
lecitamente ritrovando il punto a tentone. Sia la ta- 
voletta MNOP (Fig. 214.) e si abbia la pianta abe , 
dei punti A, B, C del terreno. Appostala nel luogo, 
ove si vuole determinare il quarto punto, orizzontata 
la tavoletta si orienti, in modo che, con approssima- 
zione abe sia parallela ad ABC , ferma la tavoletta , 
si- ponga un ago in a, e traguardando ad A si tracci 
il raggio au ; si ponga poi l' ago in b traguardando 
a B, e poi in c traguardando a C si traccino le di- 
rezioni bm, cm, queste necessariamente dovranno in- 
tersecarsi due a due, e per vera combinazione, po- 
tranno nel primo appostamento tagliarsi le tre direzioni 
in un sol punto. Quando ciò non accade, formeranno 
i tre raggi il triangolo ium. Si osservi in questo caso 
l'inlcrsezionc « dei raggi condotti al primo a e terzo 
punto c, e si veda se il raggio traccialo, c diretto al 
secondo ed intermedio punto b è alla sinistra, o alla 
destra del punto u stando alla tavoletta, rivolti verso 
i punti ABC. Se alla sinistra si ruoli a sinistra lo 



196 

stiratore attorno il punto r centro , o asse della ta- 
voletta, se poi è posto alla destra si ruoli a destra. 
Nella (Fig. 214.) essendo posto alla sinistra, si ruoterà 
lo stiratore verso questa parte, c di tanto quanto si 
conosce che quel raggio passerebbe per il punto d’inter- 
sezione degli altri due: si fermi nella posizione TSRQ, 
e ripetendo l’osservazione dei punti A, B, C, coll'ago 
successivamente in a', b\ c’ si abbia l’intersezione dei 
raggi nello stesso punto o. È dunque questa la po- 
sizione della tavoletta parallela alle stazioni fatte per 
determinare i punti A, B, C; è dunque o la pianta 
del quarto punto , si riporli quindi per mezzo della 
squadra sul terreno, e si prosiegua ad operare attorno 
questo punto. Se nella seconda posizione i tre raggi 
nella loro intersezione formino ancora un triangolo,, 
si muovcrà nuovamente finché si abbia , come si è 
esposto, l’ intersezione di essi in un sol punto. 

171. Avendo in pianta tre punti A, B,C (Fi- 
gura 211.) si voglia determinare una stazione X senza 
alcuna misura, nell’ipotesi che da questo, non si veda, 
che un .golo C dei tre stabiliti punti, ma che sia vi- 
sibile un punto D dal quale si possa traguardare ai 
punti A, B, C. Si apposti la tavoletta in un punto D, 
orizzontala, e comunque orientata, e si determini questo 
punto con uno dei melodi esposti al ( §. prcced. ) ; 
ritrovato questo punto , si orienti per mezzo di uno 
dei raggi tracciati diretti ad A, B, C, e che passano 
in pianta per i punti a, b, c a loro corrispondenti , 
fermata la tavoletta si determini , c si tracci la vi- 
suale DX ; si porti la tavoletta in X , si orienti per 
mezzo di questo raggio e si operi come si è esposto 
al (§. 165. 2.°). 

172. Veduto il modo di passare da una ad altra 
stazione colla bussola, o col punto indietro (§. 160.), 
esposto il metodo da tenersi per determinare il punto 
di una stazione , avendo in pianta un punto e col 
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sussidio della bussola (§. 161.), come si alternano le 
stazioni (§.162.), come dati due punti, colla bus- 
sola possa determinarsi il terzo (§. 163.), come dati 
due punti , col punto indietro si determini il terzo 
(§. 165. 1. 2. 3. 4.), come dati tre punti, col punto 
indietro possa determinarsi il quarto (§.170. 1.2.3. 4-.), 
e veduti altri casi per determinare la nuova stazione, 
per mezzo della pianta determinata di altri punti 
( §§. 167. 168. 169. 171.), passiamo ad esporre qual 
metodo si deve tenere per rilevare i terreni nudi , 
naturalmente, ed artificialmente vestili. Ed in primo 
luogo parliamo dei terreni nudi. Cinque sono i me- 
todi da tenersi a seconda delle circostanze locali. 

1. ° Da un solo punto per mezzo di raggi e misura. 

2. ° Da due punti per intersezione di raggi. 

3. ° Da più punti per mezzo di raggi e misura. 

4-.° Da più punti per mezzo di direttrici, normali 

c misura. 

5.° Da più punti vertici degli angoli, misura delle 
inclinazioni e delle lunghezze dei lati del perimetro. 

Primo « Quando da un solo punto si vedono tulli 
gli angoli del perimetro, quando questi punti non siano 
distanti di mollo da esso, quando questo non sia in 
un piano molto più elevato o depresso degli altri, può 
rilevarsi la pianta da un solo punto. Il poligono ABC... 
(Fig. 215.) abbia i caratteri richiesti, e sia 0 il punto 
dal quale può mirarsi a tutti gli altri ; si apposti la 
tavoletta in questo punto, ed in modo che riportandola 
sullo stiratore corrisponda prossimamente nel centro, 
se occupa il centro nel poligono sul terreno, da uno, 
o dall'altro lato sccondochè sia situato sul terreno più 
da una, che dall’ altra parte. Si orizzonti, e si ponga 
la bussola in un angolo dello stiratore per determinare 
la posizione del meridiano magnetico, e del meridiano 
astronomico in quel terreno. Si noli la declinazione 
sulla carta, c si ponga un ago nel punto o colla riga 
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del cannocchiale a contatto di esso si traguardi suc- 
cessivamente ai punti A, B, C M, e determinalo cia- 

scuno, si tracci una linea adiacente al lembo della riga, 
per mezzo della punta del compasso, tenendo la parte 
piana di esso rivolta alla stessa riga; si tracciano eoi 
compasso per non confondere i raggi , o le linee di 
costruzione, colle vere lince del terreno, le quali si 
tirano in lapis finissimo, e duro. Si misuri la distanza 
dal picchetto o all'angolo A, si prenda l'equivalente 
sulla scala di proporzione da o, ad a, parimenti mi- 
suralo Bo si riporli da o a b , si congiungano ab , 
sarà aOò. simile al triangolo ABo „ avendo due lati 
omologhi proporzionali, e l’angolo compreso uguale; 
si misurino successivamente gli altri raggi , e si ri- 
portino in proporzione sulla tavoletta , congiungendo 
i punti estremi dei raggi si avrà il poligono abc. . . m , 
che sarà simile al poligono ABC. . . M, e quindi rap- 
presenterà la pianta di questo. Che se vi fosse una 
parte del perimetro EFGII curvilinea , si rileverà la 
corda EH dell’ arco, e sii questa si eleveranno le nor- 
mali 1F, KG le quali misurate, oltre le loro distanze, 
si riporteranno nello stesso modo sulla pianta. 

Questo metodo però richiede di dover tornare 
tante volte alla stazione o quanti sono i raggi, o gli 
angoli del perimetro da rilevarsi; potrebbe sollecitarsi 
l’operazione prendendo la misura di uno qualunque dei 
raggi p. es. Ao , e quindi successivamente dei lati 

AB, BC, CD AM. Infatti presa Ao e riportata 

in pianta da o ad a, si prenda sulla scala la misura 

rilevata di AB, e si faccia centro in a e con questa 
lunghezza si faccia l’intersezione sul secondo raggio oB, 
si congiungano ab, deve essere parallela ad AB; così 
col centro in b e colla lunghezza BC in proporzione 

si trovi c e così successivamente ; di modo che mi- 

surato un raggio, c tutti i lati del perimetro, si può 
mettere in proporzione la misura. Questo metodo è 
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soggetto ad equivoco; imperocché facendo centro in a 
possono darsi due casi, o l’arco che si descrive colla 
lunghezza ab proporzione di AB è tangente al raggio ob 
ed allora uno c il triangolo oba , ovvero non è tan- 
gente, e taglierà allora il raggio ob in due punti b, b', 
e due sarebbero i triangoli che hanno due lati omo- 
loghi proporzionali, ed un angolo uguale cioè bao, b'ao, 
quale delle due linee dovrà scegliersi in pianta, non 
è tanto facile a giudicarsi da chi sta operando alla 
tavoletta; per altro si ha una verifica dell’operazione, 
nel chiudere la figura , perchè se il lato ma è sulla 
scala della lunghezza MA , e cade precisamente sul 
primo punto a , è necessario concludere l' esattezza 
della proporzione, cd in caso contrario, ammessa l'esat- 
tezza della misura, c proporzione, converrebbe am- 
mettere un equivoco nella scelta dei doppi triangoli, 
che si hanno nella doppia intersezione descrivendo 
1’ arco. 

La calcolazione delle piante rilevale nel primo 
modo si ha calcolando la superficie di ciascun trian- 
golo, prendendoli due a due, facendo il lato comune, 
per base comune , e ricercando 1’ altezza di uno , e 
dell’altro, si moltiplicherà la somma delle altezze per la 
base comune; la superficie del poligono verrà data dalla 
metà della somma della superficie dei delti triangoli. 

Dissi che per adoprare questo metodo non solo 
si richiede, che da un punto si vedano tulli gli altri, 
ma che non debbano essere molto distanti da questo, 
altrimenti s’ impiegherebbe molto tempo inutilmente 
per la misura , dissi inoltre che non deve essere il 
punto in un piano mollo più elevalo o molto più de- 
presso da quello degli angoli del perimetro , perchè 
non potrebbe la misura riuscire di grande esattezza. 

Secondo « Se tutti gli angoli da rilevarsi siano 
visibili da due punti, può aversene la pianta per in- 
tersezione dei raggi. Sia il poligono ABC N. 
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(Fig. 216.) di cui gli angoli A, B siano visibili 

da due punti a, b, si potranno rilevare nello stesso 
modo esposto al (§.165. 1.). Si apposti la tavoletta 
nella prima stazione, si orizzonti, e si orienti colla 
bussola ad un grado che si stabilisca a piacere , si 
riporti colla squadra il punto del terreno , e venga 
rappresentalo da a ; stando alla tavoletta il geometra 
mandi altra persona per indicare gli angoli progressi- 
vamente dal primo all'ultimo ; si traguardi ad A dal 
punto a , e determinata questa visuale , si tracci il 
raggio sullo stiratore eonlrasegnandolo col N. 1. Si 
avverta dal geometra al canneggiatore di passare al- 
l'angolo B che segue; si determini c si tracci" que- 
sta seconda visuale contrasegnandola col N. 2. c così 
di seguito fino all' ultimo, segnato N. 13; da questo 
medesimo punto si passa alla seconda stazione deter- 
minandola in pianta come si disse (§. 160.) coll'av- 
vertenza però di misurare almeno due volle la di- 
stanza fra le due stazioni , essendo questa linea la 
base dell’ operazione. Orizzontata adunque ed orien- 
tata la tavoletta, prendendo il punto b come centro, 
si dia nuovamente principio all’ operazione, eseguen- 
dola col medesimo ordine della prima ; si avvertirà 
pertanto il canneggiatore di tornare nuovamente ad 
indicare gli angoli successivamente e nello stesso modo 
già fatto. Si collimi al primo punto A, c si tracci la 
sola intersezione col primo raggio; si avverta al can- 
neggiatore di passare al secondo angolo B, e traguar- 
datovi, si faccia una piccola traccia alla intersezione b 
del raggio secondo, si congiungc ab, rappresenterà la 
pianta di AB , e proseguendo nello stesso modo , si 
traccieranno tutte le intersezioni, unendole per mezzo 
di linee rette, risulterà la pianta del poligono. Se al- 
cuni punti non si potessero scorgere dai due a, b, si 
sceglierà un terzo che verrà determinato per interse- 
zione, col mezzo dei due a, b, quante volle dal terzo, 


Digitized by Google 



201 

e da uno dei già stabiliti a, b, si vegga il resto del 
perimetro , potrà da questi , operando nello stesso 
modo, rilevarsi il resto invisibile dai primi a, b. 

La verifica di questo metodo può aversi pren- 
dendo sulla pianta la lunghezza mn, ultimo lato che 
congiunge il primo coll’ ultimo angolo , e col vedere 
se uguaglia la distanza NM del terreno: benché non 
la crederei sufficiente , potendo essere esatte le due 
intersezioni n, m, cd inesatte tutte le altre; per cui 
per la vera ed esatta verifica converrebbe misurare 
nuovamente tutti i lati del perimetro , ed osservare 
se sono uguali a quelli in pianta. Ma siccome ciò 
non potrebbe competere, perchè corrisponderebbe ad 
un doppio lavoro , potrà essere sufficiente scegliere 
uno o due , o più lati e sù questi eseguire la ve- 
rifica. 

Per calcolare queste piante così rilevate, essendo 
divise in triangoli per la stessa costruzione della mi- 
sura e proporzione, come si vede dalla (Figura 216. 
staz. 2.® ) , si ricaverà la somma delle superficie di 
essi , la quale esprimerà la superficie totale del ter- 
reno. (§. 106.). 

Terzo « Può rilevarsi la pianta di un terreno da 
varie stazioni per mezzo di raggi e misura. Il più 
delle volte , per non dire continuamente , si offrono 
tali ostacoli , che impediscono di adoprare il primo , 
o il secondo metodo; ma è necessario scegliere varie 
stazioni (§. 159.) da ciascuna delle quali diretti i raggi 
agli angoli da determinarsi in pianta c misurali, ope- 
randovi come il primo metodo di un solo punto ; 
compiuta la misura si avrà la pianta del terreno. La 
(Fig. 217.) rappresenti un poligono, che per rilevarlo 
in pianta vi vogliano varie stazioni. Si scelgano per 
queste i punti 1. 2. 3. 4. c cominciando dalla prima 
si diriggano i raggi agli angoli 1.2.3. tracciati sulla 
carta colla punta del compasso, misurati, e messi in 
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proporzione, c congiunti gli estremi dei roggi, simil- 
mente a quelli del terreno, si avrà rilevata nella pri- 
ma stazione la parte del perimetro 1. 2. 3. Si passi 
alla slaz. 2.® coi metodi esposti ai (§§. preced.) ed in 
questo punto si faccia una simile operazione per de- 
terminare gli angoli 4. 5. 6. 7; cosi passali alla sta- 
zione terza, si determineranno gli angoli 8. 9. 10. 11. 
e finalmente nella quarta stazione verranno stabiliti in 
pianta nello stesso modo gli angoli 12. 13. 14. 

La verifica della misura di questo metodo si ot- 
tiene neU'ullima stazione 4.® Imperocché, orizzontata 
ed orientala la tavoletta, con la penultima, se si miri 
alla bi(Ta lasciata, o messa nuovamente alla staz. l. a 
la linea che si traccia sulla carta, deve passare per il 
punto che rappresenta la pianta della staz. 1.® , e la 
distanza fra l’ ultima , e prima stazione presa sulla 
pianta , deve essere uguale a quella che sarà misu- 
rala per ciò sul terreno. Qualora non si verificasse 
deve ammettersi un errore o nelle distanze delle sta- 
zioni, o un equivoco nelforicnlare la tavoletta. A tal 
fine nelle stazioni deve lasciarsi sempre un picchetto 
per ciascuna , perchè appunto verificato 1' errore , si 
possa nuovamente passare per le medesime ad osser- 
vare primieramente se le distanze dei punti sul ter- 
reno , sono quelle stesse riportate sulla tavoletta , e 
quante volte queste si verificassero esatte , sarà ne- 
cessario ripetere le stazioni in quei medesimi punti , 
per ritrovare l’errore di orientamento; il quale si tro- 
verà necessariamente, ammessa esatta la proporzione 
delle distanze fra le stazioni.. Trovatolo, c correttolo 
neU’ullima stazione ripetendo la verifica, dovrà senza 
meno passare il raggio diretto alla prima stazione, esat- 
tamente per il suo punto corrispondente in pianta. 

Nell’ eseguire però la misura di una vasta super- 
ficie, non conviene attendere l’ultima stazione, per 
verificarla colla prima, perchè in caso di errore, non 
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compelerebbe ripetere tutte le stazioni, o misurare di 
nuovo le loro distanze, per cui conviene avere l'av- 
vertenza di fare delle verifiche nel decorso dell’ope- 
razione stessa della misura. Alcune volle nel terreno 
è situalo un fabbricalo sul quale siavi un segnale vi- 
sibile dai varj punti scelti a stazione. Rappresenti C 
una croce situata sul casino MN, visibile dalle quattro 
stazioni: può servire di verifica nel decorso dell’ope- 
razione; dalla stazione l. a si dirigga la visuale alla C 
e si tracci il raggio sulla tavoletta, dalla stazione 2. a 
si faccia lo stesso, e si avrà un’ intersezione dei raggi, 
che rappresenterà la pianta di C; stabilito questo punto, 
stando alla stazione 3. a orizzontata, orientala, c fer- 
mala la tavoletta, si miri da questo punto alla C; se 
il raggio che si traccia passa per la pianta di questo 
punto, è una verifica che 1’ operazione ha proceduto 
con esattezza fino a quel punto ; ciò ripetuto nella 
quarta stazione, e verificatosi egualmente, che il raggio 
passa per la pianta di C, dovrà necessariamente pas- 
sare per il punto della stazione l. a il raggio diretto 
a questo punto, e la distanza sulla tavoletta fra l'ul- 
tima e la prima stazione sarà esattamente proporzionale 
a quella del terreno. 

Non sempre però vi ò questo punto, nè, essendovi, 
è visibile da tutte le stazioni; in questo caso è ne- 
cessario , che il geometra faccia una simile verifica , 
esposta per il punto C, o ad altri punti visibili c già 
determinali in pianta, o mirando ad altre stazioni già 
stabilite in pianta: di modo che dalla terza si miri alla 
prima, dalla quarta alla prima o alla seconda ec. 

La calcolazione delle piante rilevale con questo 
metodo si ottiene calcolando le superficie delle diverse 
figure in cui è stala divisa la pianta nel rilevarla ; 
le quali sono triangoli e quadrilateri, oltre la figura che 
formano i punti delle varie stazioni ; che nella ( Fi- 
gura 217) è un quadrilatero, nella (Fig. 218.) è un 
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pentagono, ed in genere sarà un poligono. Si calco- 
leranno colle regole date ai (§§. 62, 63, 64, 70.) c col 
metodo esposto al (§. 106. Tav. I. e 11.). 

Quarto « Una misura di un poligono può rile- 
varsi da più punti per mezzo di direttrici, normali, e 
misura. Questo metodo ha lo stesso scopo esposto per i 
gonomctri, di determinare cioè quelle linee prossime al 
perimetro , sulle quali elevale le normali agli angoli 
di esso, se ne misurano le distanze e le lunghezze: colla 
diITcrenza però che i gonomctri danno la grandezza 
numerica degli angoli del poligono, formato dalle di- 
rettrici, c la tavoletta le dà graficamente. Le stazioni 
della tavoletta si fanno successivamente, o alternati- 
vamente sugli angoli del poligouo. Si voglia rilevare 
la pianta del poligono abc....m (Fig. 218.). Si ap- 
posti la tavoletta alla prima stazione , c per mezzo 
delle biffe si determini la linea direttrice, e che con- 
giungc la prima colla seconda stazione; nell' eseguire 
la misura di questa lunghezza, si eleverà la normale 
all'angolo b, e si misurerà la distanza dal picchetto 
uno alla normale eh’ è di metri 22: e misurata la nor- 
male di metri 13, si eleverà una seconda alla dislauza 
dalla prima di metri 26,50, e lunga metri 7. Si pro- 
seguirà la misura fino alla seconda stazione ch’ò in as- 
sieme di metri 80,50, quegli angoli, i quali non possono 
determinarsi colle normali, come a perchè cadono fuori 
delle direttrici, si determineranno per mezzo de’ raggi, 
clic si condurranno dalla stazione , così )' angolo a 
verrà determinato dal raggio al° di metri 14,50. Si 
terrà lo stesso metodo per rilevare gli altri angoli d, g ... 
dalle successive stazioni, c direttrici. 

In quanto alle verifiche ed alle calcolazioni , si 
osserverà ciò che si è detto nel terzo metodo. 

Il quarto è a preferirsi al terzo metodo , perchè 
risparmiando misure , s’ incorrerà più diffìcilmente in 
errori: c che si risparmiano misure , ottenendo lo 
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slesso interno, si conocc a colpo d'occhio, osservando 
le (Fig. 217. 218.). 

Quinto « Può rilevarsi la pianta di un poligono, 
misurando i lati del perimetro, e rilevando la gran- 
dezza degli angoli. Sia il poligono ab . . E (Fig219. ) 
si faccia la prima stazione all' angolo a, si orizzonti, 
c si orienti a quel grado che si vuole; si riporti colla 
squadra e piombino , il punto del terreno sulla ta- 
voletta, il quale venga rappresentato da a, si deter- 
mini ae, ab', proporzionali, e nella stessa direzione 
di aE ed ab, ed alternando stazione, si passi al punto c 
a fare la stazione 2.® , determinando la pianta di questo 
col metodo esposto al (§.161.); dal punto c si de- 
termini cd' sulla stessa direzione di cd; si apposti la 
tavoletta nella stazione 3.® ponendo d' sù d, orizzon- 
tandola ed orientandola colia bussola , o col punto 
indietro (§. 160.), e si determini la direzione e mi- 
sura dE, che tracciata in pianta dovrà passare per e. 

La verifica dunque di questo metodo consiste nel 
vedere se l' ultimo lato de rilevato in pianta passi 
per e determinalo colla prima stazione, e se la lun- 
ghezza de c proporzionale alla misurata dE. 

La calcolazione si eseguirà allo stesso modo, che 
si farebbe per rilevare la superficie di un poligono 
qualunque irregolare ( §. 70. ) e col metodo esposto 
al (§. 106. Tav. I. IL) non essendovi tracciata alcuna 
linea di costruzione. 

173. Sarebbe utile di segnare le misure ricavate 
colla catena in una matrice appositamente disegnata, 
affinchè, e possano nuovamente mettersi in proporzione, 
in caso di conosciuto errore, e servano per le calcola- 
zioni delle figure, togliendo così la necessità di pren- 
derla nuovamente sulla scala, che difficilmente si avreb- 
bero esattamente uguali alla vere misurate (§.111.). 
Per cui nei cinque melodi dati, eccettualo il secondo, 
si costruirà sempre una matrice, o abbozzo in cam- 
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pagna, simile a quella figura che si rileva colla tavo- 
letta, segnando le misure alle respctlive linee, o raggi. 
Nel quarto metodo si potrebbe avere l’avvertenza di 
segnare la matrice delle sole direttrici, e delle normali 
elevate sù queste, colle corrispondenti misure, ed indi- 
cazioni agli estremi, delle stazioni a cui appartengono, 
e similmente alla (Fig. 151.). 

Il secondo cd il quinto metodo (Fig. 216. 219.) 
importano , di eseguire necessariamente sul posto la 
proporzione della misura che si rileva, cogli altri tre 
(Fig. 215. 217. 218.) possono determinarsi le direttrici 
e tracciarle sulla tavoletta contrasegnandole con lettere, 
o numeri, che dovranno corrispondere a quelli che si 
porranno nella matrice coll'indicazione delle lunghezze. 
Col primo metodo (Fig. 215.) operando .colla misura 
di un raggio, e dei Iati del perimetro, dovrebbe ese- 
guirsi la proporzione contemporaneamente alla misura, 
per evitare l’ equivoco in occasione della doppia ri- 
soluzione b'ao, bao (§. prcccd. 1.). 

Più sollecito sarà il quarto metodo, perchè deter- 
minate le stazioni, ed in conseguenza le direttrici, ed 
al più qualche raggio, per determinare quei punti a, d 
(Fig. 216.), che non possano fissarsi per mezzo delle 
normali , il resto della misura , fatta esattamente la 
matrice, può mettersi in proporzione, tornato il geo- 
metra nella propria abitazione. 

174. La base della misura eseguila colla tavoletta, 
è quel poligono formalo dalle lince che congiungono 
le varie stazioni, ossia, è un poligono sui vertici del 
quale, sono state stabilite le stazioni ; e quindi veri- 
ficala l’esattezza di questo, potrà dirsi esatta la mi- 
sura rilevala , c se v’ è errore non può essere che 
parziale, sulle lunghezze e direzioni dei raggi, sulle 
normali condotte per determinare gli angoli del peri- 
metro. Già si disse, clic si verifica esatto il poligono, 
quando miralo daH'ultima alla prima stazione, la linea 


Digitized by Google 



207 

che si traccia sulla tavoletta passi per la pianta della 
prima stazione, e quando la lunghezza della linea delle 
due ultime stazioni in pianta, sia proporzionale a quella 
stessa del terreno. Alcune volte però, il raggio deter- 
minato, mirando alla prima stazione, non passa per il 
suo punto corrispondente in pianta, ed in questo caso 
si dice che la figura non chiude. Il eh. Prof. Sereni 
nella sua opera di Geodesia distingue tre diversi casi, 
dai quali deduce quale sia l’errore. 

Primo caso « Il poligono EFABCDE (Fig. 220.) 
rappresenta quello determinalo dalle stazioni nel rile- 
vare la misura di un terreno ; però nella verifica si 
è trovato, che l’ultimo raggio o lato non passa per E 
ma per e, ovvero e'\ si congiunga il punto E per il 
quale dovrebbe terminare, col punto e ovvero e' ove 
realmente termina in pianta; e sia eEe'; se questa 
linea è parallela ad uno dei lati, può dedursi che si 
è commesso un errore nella misura di questo lato , 
dimodoché riportando de, o d'e parallelamente in- E 
sarà DE , cosi da D trasportando nello stesso modo 
cd, o cd' taglierà in C il lato DC, e quindi l’errore 
di misura commesso in meno viene rappresentato da 
C c, ed in più da C c' . 

Secondo caso « Se i due punti ultimi che dovreb- 
bero coincidere siano d, o d' invece di I) (Fig. 221.) 
siano equidistanti da uno degli angoli p. es. A, può 
dedursi, essere incorsi in errore nella misura di que- 
sto, e nello stesso modo si troveranno i punti C, c, c\ 
b, B, b,' equidistanti rcspettivamentc dall’ angolo A, 
ossia la parte del perimetro ABCD a causa dell’ er- 
rore commesso nell’angolo A è stalo trasferito con 
moto rotatorio in A bed, ovvero kb'cd,' descrivendo 
ciascun vertice un arco di circolo dello stesso nu- 
mero di gradi degli archi descritti dagli altri ver- 
tici. Si corregge questo errore, osservando di quanti 
gradi sia l’arco Drf, e costruendo l’angolo BAò, ov- 
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vero BAò', secondo che l’errore sia in meno, o in 
più , e determinato AB si costruirà 1’ angolo ABC , 
uguale ad A bc, ovvero A b'c' e preso BC uguale bc, 
o b'c si formi l’angolo BCD uguale bed o bcd / e 
preso CD uguale c'd' o cd si avrà corretto l’errore , 
si sarà cioè trasportato il sistema A bcd, ovvero A b'c'd' 
nel punto D. Ciò può ottenersi anche per mezzo della 
carta lucida ossia trasparente , si ponga questa carta 
sù quella parte del perimetro da correggersi , si di- 
segni e si rimuova la carta portando il punto ripreso d,' 
o (I iti D, lasciando A nel suo punto , si calchino i 
vertici b, c, in B, C, e tolta la carta lucida, si con- 
giungano i punti, e si avrà il poligono corretto. 

Terzo caso « Se il punto d, o d' che dovrebbe 
sovrapporre (Figura 222.) con D si trova sù di una 
diagonale, o sul suo prolungamento, indica, che fino 
a quel vertice A , da cui parte la diagonale , si è 
adoprata una scala di proporzione diversa, da quella 
adoprata da A fino a D. In questo caso si corregge 
l’errore, ponendo di nuovo in proporzione quella parte 
del perimetro, fatto simile con diversa scala. 

In caso adunque che la figura non chiuda, si os- 
servi primieramente , se i due punti che dovrebbero 
sovrapporre, sono sopra una linea parallela ad un lato; 
o sopra una linea che prolungata termini al vertice 
di un angolo ; o sopra di un arco che abbia il cen- 
tro parimenti sù del vertice di un angolo, verifican- 
dosi uno di questi tre casi, potrà rettificarsi l’errore 
coi metodi esposti qui sopra ; altrimenti la figura non 
chiuderà per complicazioni di errori, e riuscirà la cor- 
rezione più esatta, e più sollecita, di qualunque altra 
voglia imaginarsi , dovendo escludere i casi esposti , 
col ripetere l’operazione, ritornando sulle stesse sta- 
zioni per rintracciarne l’errore. 

175. Dovendo rilevare la pianta di un terreno ar- 
tificialmente vestito, non solo dovrà eseguirsi 1’ opc- 
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razione per determinare il perimetro che lo racchiude, 
ma gli altri interni che distinguono le diverse colti- 
vazioni, la pianta e posizione dei casini, delle sorgenti 
di acqua , dei viali , degli stazzi : dovrà tenersi non 
solo la regola generale di stabilire le stazioni prossime 
al perimetro che restringe il terreno, ma converrà de- 
terminarne altre nell’interno, che si riconosceranno ne- 
cessarie, per riuscire nell’intento. Dovrà aversi lo scopo 
solamente di stabilirle in quei punti, che congiunti fra 
loro, per mezzo di linee rette, sù queste come diret- 
trici si possa basare la misura. Rappresenti la (Fig.223.) 
un terreno artificialmente vestito, si scelga il N. 1. per 
la prima stazione, vi si apposti a dovere la tavoletta, 
ed orizzontata, si ponga la bussola in un angolo dello 
stiratore; lungo gli altri due lati della scaltolella si di- 
segnino col lapis due linee; si ruoli lo stiratore finché 
l’ ago segni 0.°, o altro che si voglia , si fermino le 
vili, c si riporti il punto sullo stiratore; attorno questo, 
come centro, si cominci l’operazione. Si pongano tre 
bifTc ciascuna, a ciascun punto segnato 2, a, b ; si 
tracciuo indefinitamente i raggi sullo stiratore , con 
una delle punte del compasso, c coutrasegnando cia- 
scuno estremo colla respcttiva lettera, o numero a cui 
è diretto , ed a cui corrisponde nell’ abbozzo che si 
fa, per notare le misure (§. 173.). Si misuri il raggio 
l....a elevando le normali agli angoli, che vi sono 
prossimi dei perimetri A, B; verrà determinalo in pianta 
il punto a ed una parte dei perimetri A , B ; nello 
stesso modo si misuri 1 .... b c si avrà in pianta il 
punto b ed una parte del perimetro C, ed altra di B; 
così in ugual maniera si misuri il raggio 1 ... 2, e si 
avrà la pianta del N. 2. ed altra parte del perimetro A, 
cd una di D; si dirigga e si misuri il raggio per de- 
terminare il centro della vasca prossima alla stazione, 
cd il raggio del suo circolo, si tolga la tavoletta dalla 
prima stazione, lasciando in quel punto una hifTa; si 
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apposti al N. 2. che sarà la stazione 2. a nel modo 
esposto al (§. 160.); ferma la tavoletta, si operi at- 
torno il punto 2 : si traccino le direzioni 2. . . . c , 
2. ... 3 , e misurate nello stesso modo eseguito per 
le altre tracciate nella prima stazione, si avranno in 
pianta i punti 3, c ed altra parte dei perimetri A, D, 
e parte del perimetro dell’ intero terreno. Si tolga la 
tavoletta dalla seconda stazione lasciandovi una biffa, 
si passi al N. 3, ove si apposterà la tavoletta (§.160.). 
Questa terza stazione, non necessaria, nè utile per ese- 
guire alcuna misura, sarà vantaggiosa per una verifica 
dell'operazione. Imperocché traguardando alla biffa la- 
sciala in a, e tracciato il raggio sulla tavoletta, dovrà 
passare per la pianta di questo punto , e la distanza 
fra il medesimo ed il 3, dovrà essere uguale alla mi- 
sura degli stessi punti sul terreno: ciò verificandosi, 
potrà dirsi esalta l’operazione della misura fino a quel 
punto. Si tolga la tavoletta , c si passi al N. 4. il 
quale si determinerà, per mezzo della pianta dei due 
punti b, a a forma del (§.163.) e verranno altresì 
determinate le lunghezze a — 4 , 4 — b , e sulle me- 
desime si eleveranno quelle normali , che si crede- 
ranno opportune, per stabilire il casino L, c le altre 
parli del perimetro B. Sul prolungamento di 4 — b , 
si stabilisca la quinta stazione, e vi si apposti la ta- 
voletta ( §. 160.); in questa, diretto un raggio allo 
stabilito punto c, e traccialo sullo stiratore, dovrà pas- 
rare per c pianta del punto a cui si è mirato; il che 
verificandosi si misuri la distanza fra la stazione quinta, 
ed il punto c , elevando le normali per determinare 
i varj angoli dei perimetri C, D, F, G, e del casino, 
c si veda se corrisponde a quella in pianta; tutto ciò 
verificato si ha una seconda prova della esattezza del- 
l'operazione. Nello stesso modo si facciano le stazioni 
sesta e settima (§. 160), ed in questa si farà una terza 
verifica, osservando se il roggio diretto alla quinta sla- 
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zione, passa per il punto a questa corrispondente in 
pianta. L' oliava, e la nona stazione potranno deter- 
minarsi col metodo esposto al (§. 163.), Tonava per 
mezzo dei punti già stabiliti in pianta 5. a e T. a e la 
nona per gli altri 5.* ed 8.® e potrebbesi come nelle 
altre risparmiare la misura delle linee 7 — 8, 9 — 5, 
se sù queste non si dovessero elevare delle normali 
per determinare gli angoli , sì del terreno , che delle 
coltivazioni H, G, e del casino 0. Questo esempio può 
dare lume sufficiente, per il metodo da tenersi nella 
misura dei terreni artificialmente vestili, c per la ve- 
rifica dell’ operazione. 

Per calcolare questa pianta , si copi senza le di- 
visioni interne, ma il solo perimetro che racchiude il 
terreno, colle linee di costruzioni tracciate e misurale 
per rilevarlo, come cioè della (Fig. 223.) si è copiata 
la (Fig. 224.). Si calcoli il poligono 23a459876c2 nel 
modo esposto al (§.70.) e metodo dato al (§.106. 
Tav. 1.* e 2.* ) aggiungendovi le superficie delle figure 
e , d . . . . formate sui lati del nominato poligono per 
determinare gli angoli del perimetro ; il risultato di 
questa operazione sarà la calcolazione generale del ter- 
reno, ossia dell' intera sua superficie. Per averla par- 
ziale delle singole coltivazioni , di quella occupala 
dai casini , viali, ec. ec. , si dovrà rilevare separa- 
tamente l’area di ciascuna coltivazione compresa nei 
perimetri A, B, C, D, E, F, G, H, P, (Fig. 223.) 
calcolare l’area dei casini 0, I, la somma di queste, 
sottratta dalla generale avuta dalla ( Fig. 224. ) deve 
dare la superficie dei viali e stazzi. Ad avere una ve- 
rifica, si calcoli la loro superficie, la quale, come si 
è detto in altri paragrafi per i viali, si ottiene mol- 
tiplicando la lunghezza media di ciascuno per la sua 
media larghezza; e per i stazzi, calcolando l’area se- 
condo la loro figura, se la somma di queste superficie 
c uguale al residuo avuto, può, se non con certezza, 
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almeno con gran probabilità dedursi, essere esatta la 
calcolazione generale e parziale. 

176. Per mezzo della tavoletta possono misurarsi, 
e mettere in pianta i terreni naturalmente vestiti. Tre 
sono i metodi. 

1. ° Da più punti per mezzo di raggi e misura. 

2. ° Da più punti per mezzo di direttrici, normali 
e misura. 

3. " Da più punti vertici degli angoli, misura delle 
inclinazioni e delle lunghezze dei lati del perimetro. 

Questi tre melodi sono stati esposti al (§. 173.) 
colla differenza, che in quello si dovevano fare le sta- 
zioni nell’interno del terreno, ed in questo caso (Fi- 
gura 225.) le stazioni debbono stabilirsi fuori di esso: 
e nella calcolazione invece di aggiungere la super- 
fìcie delle figure costruite sulle linee congiungenli le 
stazioni, si dovranno sottrarre, perchè le prime sono 
costruite nell’ interno del terreno che si misura, e le 
seconde all’esterno; c quindi le prime sono comprese, 
e le altre escluse dalla superficie che si misura. 

177. Si dice lavorare alla tavoletta con fogli sciolti, 
quando stirato un foglio sullo stiratore, o specchio, e 
riempitolo della proporzione della misura, che si ese- 
guisce, deve sostituirsene altro a quello, staccando il 
primo , c stirando un secondo , c così tolto questo , 
stirando il terzo ec. finché faccia di bisogno. 

Si dice lavorare alla tavoletta colle zone, quando 
la proporzione della misura si costruisce sù d’ una 
fascia di carta, detta zona, larga quanto il lato mag- 
giore della tavoletta, e lunga quanto si crede neces- 
sario per l’operazione, e si compone di più fogli uniti 
insieme. 

Niente dirò del modo di stirare il foglio di carta sullo 
specchio della tavoletta perchè troppo noto; esporrò 
piuttosto il metodo da tenersi per formare le zone , 
c per disporle sulla tavoletta. A tal fine riporterò per 
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cslcso, e fedelmente ciò che viene prescritto ai geo- 
metri del Censo nelle discipline particolari riguardo 
alla formazione delle zone, c del loro uso. 

Ogni Geometra che si troverà nella necessità di 
comporre zone di carta per la formazione della mappa 
dovrà attenersi a quanto segue : disposto quel nu- 
mero di fogli, che avrà di bisogno per tutto il corso 
della campagna, bagnerà ciascun foglio colla maggiore 
uguaglianza possibile con una spugna leggermente tuf- 
fata nell'acqua; indi li fermerà sopra una tavola piana 
con colla di farina stesa sull’ estremità. Asciugata la 
carta, c tolta dalla tavola, l’esporrà all'azione del sole 
per lungo tempo , c per più volte ruotolata ora per 
il lato maggiore, ed ora per il minore, affinchè la me- 
desima faccia il dovuto ritiro. Se il Geometra fosse 
dalla necessità costretto a far uso di carta, che o non 
fosse stata esposta all’ azione dei raggi del sole per 
lungo tempo, o questa fosse stata debole come nella 
primavera ed autunno, avrà in tal caso l’avvertenza 
di tenerla almeno per un giorno, in un ambiente arti- 
ficialmente molto riscaldalo. 

Ottenuto così il più possibile ritiro , il Geometra 
porrà i fogli necessarj per la formazione di una zona 
fra due tavolette ben piane, nella supcriore delle quali 
saranno marcali, verso 1'estremità, quattro fori fidissimi 
indicanti la estensione del rettangolo della tavoletta , 
colla quale si opera. Il Geometra con un ago finis- 
simo marcherà diligentemente su i fogli frapposti alle 
due tavole il divisalo rettangolo, passando l’ago per- 
pendicolarmente per i detti fori. 

Marcherà leggermente in lapis nel dritto di cia- 
scun foglio i quattro fori indicanti il rettangolo; indi 
unirà i fogli insieme per il lato più lungo , avendo 
cura di conservare in ciascun foglio esattamente la 
grandezza del rettangolo indicato, c di unire i punti 
estremi di un rettangolo con gli estremi del contiguo, 
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come ancora di scarnire prima quei tratto di carta , 
che devesi unire all'altro con colla a bocca, affinché 
l'unione divenga più forte, e non presenti una gros- 
sezza sul piano della carta. 

Unita cosi la zona, si stenderà diligentemente sopra 
una tavola piana; indi per mezzo di un sottil filo di 
seta o refe , che si farà passare sopra ai due punti 
estremi di una delle lince in lapis attraversante la 
lunghezza della medesima, si osserverà se la linea è 
perfettamente retta; c non essendola, si retlifìlcrà ove 
abbisogna. Questa linea dovrà servire di norma per 
ben collocare la zona sulla tavoletta, e per ruotolarla 
attorno ai cilindri, dovendo coincidere sempre perfet- 
tamente sulla linea del rettangolo marcalo nella ta- 
voletta. 

Per fermare la zona ai cilindri della tavoletta, e 
per non diminuire nello stesso tempo i due fogli estre- 
mi della zona, si uniranno alle estremità della mede- 
sima due liste di carta piena della larghezza stessa 
dei tagli dei cilindri e della lunghezza di due palmi 
della canna censuaria. 

Preparata in tal modo la zona si sovrappone il ret- 
tangolo di un foglio estremo a quello della tavoletta, 
facendolo coincidere perfettamente, stendendolo ed as- 
sicurandolo con spille all* estremità e con pesi ; indi 
si faranno passare le due liste annesse al detto foglio 
pei tagli del cilindro, tenendole ben tese in tutta la 
loro estensione. Dopo ciò si farà il rotolamento, che 
dovrà eseguirsi da due persone, una delle quali ma- 
neggerà il cilindro , l’altra diriggerà la zona , tenen- 
dola dolcemente tesa colle mani nei lembi della me- 
desima, ed opponendo qualche piccola resistenza, nel- 
1* accompagnare la zona , al suo compagno , affinchè 
essa venga strettamente inviluppata sul cilindro. Que- 
sta operazione sarà giusta, se la linea tirata sulla zona 
avrà percorso sempre sulla linea del rettangolo della 
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tavoletta : per assicurarsi di questa coincidenza , si 
anderà passando l’ago per i fori della tavoletta , os- 
servando , se i fori della carta corrispondono sulla 
linea della zona. Se ncU'eseguire tale operazione , si 
troverà qualche deviazione ; in tal caso la persona , 
che tiene la carta, farà maggiore o minor forza da una 
parte o dall’ altra per porre la zona nella necessaria 
direzione. All’ ultimo foglio della zona si termina la 
rotolazione tenendo colle mani stretta la carta roto- 
lata sul cilindro. Indi operando in modo che la linea 
dell’ultimo foglio trovisi esattamente sovrapposta alla 
linea del rettangolo della tavoletta, si passerà ad assicu- 
rare la zona sull’altro cilindro, praticando ciò che si 
è detto nel principio della rotolazione. 

Dovendo il Geometra incominciare la sua opera- 
zione dal centro del territorio per quanto è possibile, 
dovrà ancora far cadere questo sul foglio medio della 
zona. 

Ogni volta che il Geometra avrà bisogno di ro- 
tolare i cilindri per cambiar foglio, avrà cura di os- 
servare sempre, se la linea laterale della zona coin- 
cida perfettamente colla linea del rettangolo della ta- 
voletta; e qualora riscontrasse qualche differenza, farà 
in modo di condurre la zona al punto dovuto , ab- 
bracciando con la mano 1’ uno o 1’ altro cilindro se- 
condo il bisogno, e dirigendo la carta da quella parte 
ove fa d'uopo che dessa segua la direzione necessaria. 
Portata la linea della zona alla sovrapposizione ne- 
cessaria, dopo di averla stesa bene sulla tavoletta per 
mezzo dei cilindri , dovrà il Geometra fermarla alle 
sue estremità o per mezzo di due liste di ottone as- 
sicurate alla tavoletta con viti , ed in mancanza di 
queste con liste di carta fermate con colla a bocca ai 
lembi della tavoletta per impedire che essa per qua- 
lunque causa diverga dalla posizione datale. 

Terminato il lavoro sopra una zona, il Geometra 
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continuandolo in altra, riprenderà l'operazione sul fo- 
glio che devesi unire a quello, su cui fu dato prin- 
cipio al lavoro, onde partire sempre dai punti, presso 
i quali ebbe origine la mappa, come i più esatti. 

Ciò è sufficiente per intendere in qual modo deb- 
bono essere formate le zone; si accenna poi con qual 
metodo debbono adoprarsi , avvertendo di cominciare 
la misura, per quanto è possibile, dal ccnlro del ter- 
ritorio, di scegliere pertanto un foglio sul mezzo della 
zona, c che terminalo il lavoro sopra una, dovendolo 
continuare sù di un'altra, si riprenderà l'operazione 
sul foglio, clie devesi unire a quello, sù cui fu dato 
principio al lavoro. 

Devesi cominciare , s’ è possibile , dal centro del 
territorio; imperocché gli errori che si commettono nella 
misura, sia per la variata giacitura del suolo, sia per 
la impossibilità di stendere in linea retta la catena , 
sono tanto minori quanto è più breve la linea che si 
percorre, ed in conseguenza è a preferirsi il principio 
dell'operazione dal centro del territorio, perchè le lince 
saranno più brevi, separatamente, di quelle che si misu- 
rerebbero, se l'operazione avesse principio da una parte. 

Che si debba cominciare nel mezzo della zona, è 
ragionevole; altrimenti, se si desse principio al primo, 
o aH’ultimo foglio, nel decorso dell’ operazione di mi- 
suro, la zona non sarebbe sufficiente per la propor- 
zione; e parimenti è ragionevole di proseguirla nella 
zona consecutiva, dal foglio corrispondente alla prima, 
perchè nel riunirle verranno a combinare gli estremi 
di esse. 

Ciò che interessa vieppiù si è l’esporre in qual modo 

1. ° Si proseguirà l’operazione da uno ad altro 
foglio sciolto. 

2. ° Come si continuerà da una ad altra zona. 

3. ° Come si uniranno gli uni e le altre al termine 
dell’ operazione. 
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Primo « Rappresenti la ( Fig. 226. ) cinque fogli 
sciolti, squadrali tutti ugualmente per mezzo dei quattro 
fori appositamente formati sullo stiratore ( §. 158.). 
Supponiamo che il foglio I non sia sufficiente per 
F operazione , ma che ve ne vogliano altri quattro 
II, III, IV, V; i quali si debbano unire ai quattro 
lati della squadratura del I. Prima di tralasciare l'ope- 
razione, si determineranno due punti per ciascuno dei 
quattro lati, e siano per 1’ uno a, b, per il secondo 
m, n, per il terzo d, c, per il quarto e, f; e siano 
determinati i punti corrispondenti sul terreno, ponen- 
dovi de’ grossi picchetti; questi possono essere situati 
anche sui perimetri che si rilevano. Ciò eseguito, dopo 
stirato un secondo foglio, e fatta la squadratura allo 
stesso modo, per mezzo de' fori praticali nello stiratore; 
si determini da quale parte si vuole proseguire l’ope- 
razione, se alla destra II si riporteranno sulla squa- 
dratura i punti c, d posti nel 1 foglio da quella 
parte; e vi si stabiliranno alla stessa distanza dai putiti 
estremi del lato , in cui erano situati in quello del 
primo foglio ; cosi parimenti , se si vuole proseguire 
al III foglio , si riporteranno i punti e , f , nel IV i 
punti a, b, e finalmente nel V i punti m, n. Si ri- 
porti la tavoletta sul luogo, e si prosiegua l’operazione 
col nuovo foglio stirato sullo specchio. In due modi 
può riprendersi p. es. nel foglio II 1’ operazione la- 
sciata , o sovrapponendo uno dei punti c , ovvero d 
al suo corrispondente del terreno cd orientando la 
tavoletta oltre della bussola, anche col raggio cd, mi- 
rando ad una biffa posta all’altro punto, determinando 
da questa un’altra stazione (§.160.), c proseguendo 
l’operazione di misura, e proporzione, attorno quest’ul- 
tima; ovvero per mezzo di questi punti c, d situati 
in pianta sulla squadratura , si determinerò un terzo 
punto, facendo stazione in questo ( §§. 163. 161.), 
e stabilitolo, si proseguirà 1’ operazione. 
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Secondo « La ( Fig. 227. ) rappresemi due zone 
ABDC, EFGH, ciascuna composta di otto fogli, squa- 
drale ugualmente come al ( §. preced.) optu, vsrq, per 
riprendere l' operazione terminala in una zona I , e 
proseguirla nell’altra II, si abbia l’avverlenza di sta- 
bilire delle linee , che congiungano due stazioni , la 
pianta delle quali corrisponda una per zona; e queste 
lince siano almeno tre, poste al principio, al mezzo 
ed al termine di essa; così, facendo la stazione l. a 
nella zona N. 1, si dirigga un raggio 1 — h ad un punto 
del terreno, scelto per seconda stazione, e del quale 
la pianta cada nella zona N. Il; tracciato sulla carta 
il raggio 1 — h, si misuri la distanza fra i due punti 
1, 2. del terreno, e si segni nell'abbozzo, si prenda 
sulla scala esattamente la lunghezza 1 — h , c si sot- 
tragga dall’intera misura, il residuo si segni sull’ab- 
bozzo , per riportarlo nella seconda zona ; si prenda 
vi, uguale uh, e si faccia l’angolo uh 1. uguale mi2, 
e si conduca perciò >2; dal punto i si riporti il re- 
siduo della misura per mezzo della scala, e cada in 2 : 
dimodoché 1. h, più t,2 sia una lunghezza esattamente 
uguale a quella avuta sul terreno , si ripeta ugual- 
mente per le due stazioni 3. 4, e per le altre 5, 6 ; 
si avranno stabilite sul terreno, e sulla zona tre punti 
corrispondenti 2, 4, 6 ; si prosegue 1’ operazione co- 
minciando dall'intermedia stazione 4, a e si verificherà 
nel decorso di essa, se le altre due 2,6 corrispondono 
a quei punti stabiliti sul terreno ; il che necessaria- 
mente dovrà verificarsi , se le operazioni sono stale 
bene eseguite. 

Può operarsi ancora in un modo simile, esposto nel 
primo caso; si stabiliscono più punti sul lato più lungo 
ut della squadratura e per mezzo di essi si determi- 
nino altri punti ( §. 161.) che serviranno di stazioni 
nella zona N. II. 

Terzo « Per unire i fogli sciolti , si taglino con 
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diligenza i margini , a seconda che debbano unirsi ; 
così p. es. ai cinque fogli (Fig. 226.) si tolgano i mar- 
gini segnali con mezza tinta , e si potranno portare 
a coincidere i punti c, d; m, n; a, b; e, f; quel 
lembo del primo foglio cd , che deve sovrapporre al 
margine del secondo cd, si scarnisca e si spalmi con 
colla di farina, ed esattamente sovrapponendolo, si 
avverta che combinino oltre gli estremi della squa- 
dratura, anche i punti c, d, ed abbiasi l'avvertenza di 
comprimerlo leggermente, e non di strisciarvi sopra, 
altrimenti il lembo imbeverato della colla si stende- 
rebbe , ed il lato della squadratura diverrebbe più 
lungo dell' altro lato sul quale si sovrappone; a tal 
fine si eviterà d’incollare i fogli per mezzo della colla 
a bocca , appunto perchè si dovrebbe , bagnando il 
lembo, strisciare lunghesso. 

Nello stesso modo si uniranno le zone (Fig. 227); 
si taglierà il margine a mezza tinta, lungo la squadra- 
tura ab, ed incollato il lembo, si sovrapponga al mar- 
gine EF, coll’avvertenza medesima dei fogli sciolti met- 
tendo u sopra v ; t sopra s; dovranno combinare sulla 
stessa linea retta 1 — 2; 3 — 4; 5 — 6. 

Qualora le zone, per comodo, si volessero tenere 
separate ; abbiasi l'avvertenza, taglialo il margine, di 
unirle senza colla; e di segnarvi delle linee ef , gh , 
che chiameremo linee di rappello , le quali determi- 
neranno due punti m, n comuni ad ambedue le squa- 
drature, ripetendole anche in altri punti lungo il lato 
comune; le quali serviranno per richiamare i punti di 
coincidenza ad unire esattamente le zone quante volte 
lo richiedesse il bisogno. 

178. Una vastissima superficie, con immenso nu- 
mero di divisioni interne , di tanta variata forma , e 
grandezza, quale appunto è l'area di un territorio, da 
determinarsene la mappa, tanto per la sua intera for- 
ma, quanto per le parziali figure e posizioni delle pio- 
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priclà, strade, Rumi, fossi, laghi, sentieri ce. ce. ri- 
chiede tutta l'opera del geometra, per riuscire all’ in- 
tento, con quella esattezza tanto necessaria, tanto desi- 
derabile, tanto comandata dalla Presidenza dei catasti, 
ed altrettanto difficile ad ottenersi, per le circostanze, 
che concorrono simultaneamente ad impedire quello 
scopo, che pure, è necessario ammettere, ogni buon 
geometra si prefìgge nclfopcrare. Una delle principali 
cause è la catena, che riguarda specialmente la figura 
del perimetro dell’intero territorio. Una misura di una 
linea, eseguita colla catena, è soggetta ad errore, tanto 
per la difficoltà di tenerla in retta linea, quanto per 
la giacitura del suolo ; 1’ errore conviene ammetterlo 
necessariamente per queste circostanze, ammessolo an- 
che piccolissimo; c potrà incorsi in errori più di ri- 
lievo, più grande essendo l'estensione della linea che 
si misura , e montuosa la giacitura del suolo per il 
quale è tracciata. Se dunque le misure lineari hanno 
una differenza colla vera, giacente sù d’un piano oriz- 
zontale ; qual è quello, sù cui si projetia la super- 
fìcie del terreno del quale si vuole la mappa ; nc 
viene per giusta conseguenza, che le figure risultanti 
ammetteranno aneli’ esse una differenza , quantunque 
piccola essa sia: dissi giusta conseguenza, perchè le 
superficie sono determinate, circoscritte, finite o sta- 
bilite da linee. Se dunque a superficie si unisce su- 
perficie, figura a figura il composto di queste, qual’ è la 
pianta di un vasto territorio, darà un perimetro che 
comprenderà una superficie diversa dalla reale, e ri- 
sulterà una figura dissimile dalla rappresentala. Ad evi- 
tare pertanto un esito così infelice, c se non altro a 
diminuirlo di mollo, converrebbe operare primieramente 
per fissare, c stabilire dei punti principali, i quali è 
come di verifica, c come di limile all'errore, servano 
al geometra per un controllo del suo operalo , per 
punti di appoggio a correggere l’ errore. La tavoletta 
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non deve servire per il dettaglio della misura , ma 
solo per stabilire e determinare esattamente in mappa 
questi punti principali del terreno , è a fissarsi as- 
solutamente, che questo solo deve essere l’unico scopo 
della tavoletta ; chi volesse adoprarla per il dettaglio, 
impiegherebbe inutilmente maggior tempo , dispendio 
e fatica , senza portare una dimostrazione numerica 
del suo operàio, e quindi senza potersi da altri rin- 
tracciare, e correggere l’errore, in caso di equivoco ; 
anzi senza potere giudicare, se la mappa stessa sia bene 

0 male eseguita: come in seguilo, per quanto è da me, 
mi forzerò di dimostrare; primieramente però espongo, 
che per rilevare la mappa di un territorio tre deb- 
bono essere le operazioni, che le chiamerò : 

1. ° Primaria. 

2. ° Secondaria. 

3. ° Finale. 

Primo « L’operazione primaria, consiste nello sta- 
bilire dei punti principali , t quali riuniti per mezzo di 
lince rette formino una rete di triangoli, la quale deve 
essere stesa sii tutta la mappa da rilevarsi: e questa 
operazione deve eseguirsi colla tavoletta. Rappresenti 
la (Tav. XXIII.) la sezione della mappa di un territorio; 
posta la tavoletta nel punto 0, si diriggano i raggi ai 
punti I, II, G, G, M, stabiliti sul terreno, si traccino 
sulla carta, e misurali in essa si riportino respettiva- 
mcntc colla scala di proporzione ; si faccia stazione 
in C (§.160.) e si dirigga il raggio al punto G, e 
tracciatolo sulla carta dovrà passare per il punto, che 
rappresenta la pianta di G; cosi parimenti si farà per M; 
si diriggeranno poi, tracceranno, misureranno, e met- 
teranno in proporzione i raggi CN, CD, CF; si passa 
in D a fare la terza stazione, e mirando ai punti N, F 
si tracceranno i raggi, i quali passando in pianta per 

1 punti corrispondenti ad N , F si avrà una verifica 
dcU’csatta pianta dei punti stabiliti; c passando in L, 
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si determini, anche senza misura, per mezzo dei punii r 
I, M, N (§§.163.165.170.). In generale può darsi 
la regola di determinare varj punti sparsi aliinlorno, 
e nell ’ interno del territorio colla misura , e senza , 
colla bussola, o col punto indietro, o con ambedue i 
mezzi per orientare la tavoletta , e per mezzo delle 
regole date ai (§§. 161. al 171.) , quali punii riuniti 

formano una rete di triangoli IOH, HOGT, OGC 

Le zone coi punti così stabiliti, colla rete dei triangoli 
così determinata, operazione eseguita colla massima 
esattezza, deve consegnarsi a chi presiede al lavoro, 
a chi non ha parte dell’operazione di dettaglio, con 
una descrizione del metodo tenuto per determinare le 
stazioni, c delle lunghezze respeltive ricavate. È questo 
un controllo senza eccezione il più stimabile , come 
vedremo in oppresso. Sarebbe pure desiderabile, che 
in quei punti principali del terreno, determinali in 
pianta, si ponessero dei termini lapidei, nei quali a 
memoria e come caposaldi , si scolpissero i numeri 
delle stazioni, corrispondente ciascuno a quello segnalo 
in pianta a ciascun punto. 

Secondo « L’ operazione secondaria consiste nel 
costruire sul terreno e misurare dei perimetri subal- 
terni, che passino per alcuni punti stabiliti dall’ ope- 
razione primaria. Questa misura si eseguisce con qua- 
lunque dei gonometri ; siano grafometri , pantometri , 
bussola o planaltomctro. Così p. es. nella (Fig. 228.) 
i perimetri HaòcGOd, OGhgfFC, CYmlkU, DoNpLMnt, 
MGDtn, LMCeOl, IqrsHdO; questi sette perimetri hanno 
ciascuno dei vertici comuni coi punti stabiliti dall’ope- 
razione primaria. Nel misurare i lati, gli angoli, e le 
normali può tenersi il metodo esposto al ( §. 127. 
Tav. I. II. III.) e (§. 142. Tav. unica) (§.144. Tav. unica) 
c ( §. 153. Tav. I. II.) rilevando l’andamento delle 
strade , torrenti , e fossi , incontro di linee di con- 
fini; avvertendo nelle osservazioni quali sono i ver- 
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tici di questi perimetri , che combinano con qualcuno, 
c quale dei punti principali. Queste tavole della mi- 
sura numerica, o matrici della misura, dovranno con- 
segnarsi , a chi presiede all' operazione , a chi tiene 
in consegna l’operazione primaria. Ecco l’operazione 
di rincontro ; si prendono le zone coi punti princi- 
pali , e partendo p. es. dai punti 0 , G , si mette 
in proporzione il primo perimetro contrasegnato in 
pianta (1); questo oltreché dovrà chiudere, attese le 
verifiche numeriche, che si saranno eseguile e dimo- 
strate nelle matrici, o tavole, dovrà passare anche per 
l’altro punto principale H; così del 2.° perimetro con- 
trasegnalo (2) dovrà passare pei punti principali 0, 
G , C ; se ciò si verifica , chi presiede al lavoro ha 
una prova da dimostrarsi sempre , ogni qualvolta si 
voglia, dell’ esattezza dell’operazione; ciò non verifi- 
candosi di qualche perimetro, il geometra sarà obligato 
da chi presiede a ripetere l’operazione, finché riporli 
una tal misura che verifichi le condizioni esposte. 
Dissi dunque bene a ragione che è un rincontro o 
controllo senza eccezione il piò stimabile. Infatti chi 
presiede al lavoro, fatta l’operazione primaria, ha quei 
punti per i quali necessariamente debbono passare i 
perimetri subalterni, gl’incaricati dell’operazione se- 
condaria sono costretti ad agire con più lealtà ed at- 
tenzione, sapendo che la loro operazione ha necessaria- 
mente un rincontro, eh’ è nelle mani di chi presiede; 
chi presiede riceve in iscritto le misure tutte lineari 
ed angolari ricavate; può correggersi un solo perimetro, 
senza bisogno di cominciare la misura di nuovo; tul- 
tavolla che vi siano quei caposaldi lapidei coi numeri 
corrispondenti in pianta, cosa non dispendiosa né dif- 
ficile ad eseguirsi , poiché pochi sono sufficienti per 
ciascuna sezione di territorio. Avuta esatta la primaria 
operazione, rincontrata esatta la secondaria nel mettere 
in proporzione i perimetri subalterni, essendo perciò si- 
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curi dell’esattezza della generale misura della mappa, 
si passa alla terza ed ultima operazione. 

Terzo « La finale operazione consiste, nel riem- 
pire i perimetri rilevali nella secondaria, determinando 
cioè tutte quelle linee di divisione fra proprietà e pro- 
prietà , fra coltivazione e coltivazione , case , o altro 
non determinalo colla secondaria operazione; e la finale 
può eseguirsi con qualunque istromcnlo si voglia. Chi 
presiede al lavoro dà ai geometri i perimetri rilevati 
nella secondaria , e già messi in proporzione ; ed i 
geometri dovranno eseguire quelle necessarie misure 
per determinare il resto clic si è detto, consegnando - 
poscia ciascun perimetro riempilo dalle linee in pro- 
porzione, misurate c determinata sul terreno. 

Ecco le tre operazioni che dovrebbero eseguirsi 
per rilevare la mappa di un terreno, le quali mi sem- 
brano giuste c ragionevoli per la teoria, facili a met- 
tersi in pratica , ed utili nella loro esecuzione. Che 
siano giuste c ragionevoli me ne appello agli eccellenti 
teorici; che siano facili a mettersi in esecuzione, mi 
rivolgo ai pratici che ne facciano i dovuti esperimenti, 
come io l'ho fatto; che siano utili, si deciderà dopo 
esposti i seguenti vantaggi. Infatti dalla rete dei trian- 
goli , o punti principali stabiliti , si ha un rincontro 
dell' operazione dettagliala. Se stabiliti i capisaldi, vi 
si sono apposti dei segni lapidei , contrasegnati coi 
corrispondenti numeri, la mappa potrà rettificarsi colla 
massima facilità, benché esalta nel dettaglio in origine, 
ma variata nell’andare dei tempi, per divisioni di pa- 
trimoni, per contratti, o per formazioni di nuove strade 
od altro. Essendovi il rincontro, i geometri sono co- 
stretti ad operare con lealtà ed esattezza. L’ opera- 
zione secondaria non è data in proporzione ma nu- 
mericamente; ed il geometra, verificaia esalta la mi- 
sura coi metodi dati, non è costretto a metterla iu 
proporzione per proseguirla , e quindi un risparmio 
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<li lempo. La proporzione può eseguirsi indipenden- 
temenle dall’assistenza del geometra. Avendo le tavole 
dell'operazione secondaria, ossia le matrici della misura 
numerica e non grafica, può tornarsi a formare la mede- 
sima pianta colla stessa esattezza, verificandola sempre 
coi punti principali. L’ operazione può eseguirsi con- 
temporaneamente da tanti geometri, quanti sono i pe- 
rimetri subalterni, in cui si è suddivisa la mappa; c 
quindi può aversi il risultato della misura con gran 
sollecitudine. Se v* è errore , non potrà essere che 
parziale, e da correggerlo colla massima facilità, par- 
tendo dai caposaldi. 

Proposi dimostrare, che non deve operarsi colla ta- 
voletta, se non che per l’operazione principale, perchè, 
se con essa vuole eseguirsi l’intera operazione, si hanno 
due inconvenienti, dei quali l’uno riguarda chi opera, 
e l’altro chi deve giudicare o correggere l’operato. 

Per chi opera v* è l’ inconveniente d’ impiegare 
maggior lempo inutilmente , maggior dispendio e fa- 
tica , senza addurre una dimostrazione numerica o 
grafica del suo operalo. Ad ogni stazione la tavoletta 
si deve sovrapporre al punto corrispondente , oriz- 
zontare, ed orientare, la qual cosa per quanto pra- 
tico sia il geometra, richiede l'impiego di un tempo 
maggiore a preferenza di qualunque altro slromento , 
col quale si volesse ottenere quello stesso scopo della 
tavoletta, ed in conseguenza maggior fatica per quelle 
diverse operazioni , clic si richiedono esclusivamente 
per quosta: prescindendo dalla proporzione, la quale, 
se colla tavoletta può eseguirsi sul terreno, o in casa, 
cogli altri stromcnli non può eseguirsi sul terreno ; 
ma se per la tavoletta è necessaria, se non tutta, al- 
meno parte della proporzione della misura , per ese- 
guire le necessarie verifiche; non lo è d’altronde per 
gli altri stromcnli , avendo il soccorso di altre veri- 
fiche , cd in conseguenza quel tempo clic per la ta- 
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volelta s’ impiega per la proporzione, negli altri si oc- 
cupa per la misura, dunque vi vuole con questa mag- 
gior tempo e fatica. Oltre di ciò anche maggior di- 
spendio ; è la tavoletta uno stromento complicato , c 
piuttosto pesante; ed occorrono due uomini per tra- 
sportare l’occorrente, o ciò che gli appartiene: mentre 
poi adoprando uno degli altri stromenli, un solo uomo 
è sufficiente per trasportarlo, il quale può servire an- 
che da tiracalena, e quindi per la tavoletta si ha una 
spesa maggiore ; dunque per chi opera v’ è l’ incon- 
veniente pel tempo, pella fatica e polla spesa. 

Deve aggiungersi inoltre, che operando colla tavo- 
letta, il risultato dell' operazione non presenta alcuna 
dimostrazione a provare l’esattezza di essa. Una mappa, 
rilevandola con questo stromento, si vedrà e ricono- 
scerà esatta contemporaneamente alla operazione di 
campagna, mettendo in pratica quei mezzi esposti nei 
§§. precedenti, ma terminala l’operazione, osservando 
la pianta eseguita, il geometra come dimostra l’esat- 
tezza del suo operato a chi è di dovere ? Non ve 
n’ ha alcuna, e tanto ciò lo provano le istruzioni del 
Censo, le quali prescrivono delle verifiche da eseguirsi 
sul luogo rilevato ; e che deve dirsi sono state pre- 
scritte appunto, per supplire in qualche modo appros- 
simativamente a quel difetto ; dissi in qualche modo 
approssimativamente, perchè dal risultato inesatto od 
esatto della verifica, di una o due linee tracciate lungo 
l’ estensione del territorio, mai si potrà con giustizia 
dedurre che tutta la superficie è inesatta od esalta. 

Per chi deve giudicare, o correggere la mappa v’è 
l’ inconveniente, che non può nè giudicarla esalta nè 
correggerla inesatta. Si osservi una mappa rilevala colla 
tavoletta, non presenterà che linee già tracciale, una 
figura composta di un immenso numero di altre, c di 
variala estensione e forma , in quà e in là si ve- 
dranno sparsi quei punti delle stazioni,. o fori prati— 
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cali dagli agili, dai quali si veggono partire dei raggi, 
tracciali colla punta del compasso, che collegano sta- 
zioni o determinano punti. Da questa osservazione , 

0 ispezione della mappa, l’ esperto, dotto , e vecchio 
geometra giudica, se quelle stazioni sono state scelte 
a proposito, se realmente sono state eseguite o sono 
(Itlizie, quando la mappa che si analizza è l’originale, è 
quella stessa in cui si è operato in campagna; a tutto 
questo porterà il giudizio e niente più, non potrà cer- 
tamente giudicarsi da chi osserva, se i punti delle sta- 
zioni siano stati ben determinati, se le divisioni subal- 
terne siano alle loro posizioni rispetto ai punti delle 
stazioni; non può assolutamente giudicarsi, se l'intero 
perimetro che racchiude la mappa sia stato ben rile- 
vato , e messo in proporzione , ossia se il perimetro 
chiude, il che interessa maggiormente. Ed in caso di 
accusato errore, da quali punti si può basare la cor- 
rezione, se non v’ è un rincontro dell’esattezza di al- 
cuno; e se dulia verifica si abbia un risultalo inesatto, 
quale è il mezzo per correggere la mappa, se non che 
il rinnovarla? Ed ecco una spesa perduta, una spesa 
rinnovala, un tempo calcolabile per portare a termine 
la mappa, senza avere poi, anche ripetuta, un’opera- 
zione da dimostrarsi esalta, non solo ai viventi , ma 
ciò che interessa ai nostri posteri. Dissi interessa per 

1 posteri perchè quelle tali cose che non presentano 
alcuna difficoltà a chi opera, a chi è nel mezzo del- 
l'operazione, che facilmente si vedono , o si procura 
di vederle, o domandarle nel tempo che si opera; pos- 
sono portare difficoltà grandi a quei, i quali non pos- 
sono rintracciarne la ragione, nè negli scritti, nè nelle 
mappe, nè colle domande, non esistendo più chi ha 
operato, o giudicato dell’operato, e le tante volte sa- 
ranno costretti , a danno dell’ interesse , ritornare ad 
operare per averne schiarimenti. 

Tutlociò si evita adoprando i tre metodi esposti in 
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questo paragrafo, dall' utilità dei quali come si disse, 
vengono esclusi qucgl’inconvcnienli che riguardano ehi 
opera, c chi deve giudicare dell'operato, 

Nè dicano che l’operazione è necessario eseguirla 
interamente colla tavoletta, in quei territori di cui il 
suolo sia di giacitura inegualissimo , per mantenere 
l’orizzontalilà della misura; imperocché, stabiliti esat- 
tamente quei punti principali, coll'operazione primaria, 
già con questa si tiene, dirò così, a freno quell’er- 
rore, in cui si potrebbe incorrere, a causa della va- 
riata e mollo differente giacitura del suolo ; oltre di 
che si mantiene ancora nella misura secondaria, peroc- 
ché tutti i gonomctri portano seco loro quei mezzi , 
che simultaneamente concorrono a porli in piano , e 
quindi i punti che si determinano, si riportano al pari 
della tavoletta, sù di un piano orizzontale. 

179. Nel caso però che la mappa sia stata rilevata 
interamente colla tavoletta, occorre una verifica locale, 
già indicata nel precedente paragrafo. Consiste questa 
nel tracciare una linea AB retta ( Tav. XXII I. ) nel 
terreno sull’estensione del territorio: e col determinare 
le stazioni lungo questa direzione. A questo scopo, 
cammin facendo, tracciato sul terreno e picchettato un 
allineamento, si eseguisca un'operazione simile a quella 
rappresentata dalla (Fig. 229.). Scelto a stazione prima 
il punto (staz.l.* ), orizzontata, ed orientala la tavoletta 
colla direzione AB si determini la pianta di due punti a,b 
scelti a piacere; si misuri la distanza fra la prima e la 
seconda stazione, c si riporli in pianta; tolta la tavoletta 
dalla prima, si apposti alla ( stnz.2. a ) ove sovrapposto 
il punto corrispondente, orizzontata ed orientata colla 
AB, si ponga un ago in a, e poi in b, diriggendo la 
visuale successivamente ai punti corrispondenti sul ter- 
reno, nei quali si deve aver lasciato una biffa, se trac- 
ciando i raggi sulla carta passano per il punto, che rap- 
presenta la pianta della slaz. 2. a si ha una prova certa 
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di avere appostalo a dovere la tavoletta , c clic pa- 
rimenti è esatta la misura rilevata c messa in pro- 
porzione fra le due stazioni. Tenendo lo stesso metodo 
per determinare le consecutive stazioni lino alla settima, 
si potrà essere tranquilli per l'esattezza delle misure 
fra le diverse stazioni, e per la certezza che i punti 
di esse si trovano lutti sù di una linea retta. 

Nell’ eseguire poi la misura fra le stazioni , per 
mezzo dello squadro si eleveranno le normali sulla 
linea di verifica AB, che sono necessarie per deter- 
minare tutte le linee, le quali vengono intersecale da 
quella di verifica, tanto se rappresentino confini di 
proprietà, quanto se determinino l'andamento di strade, 
qualunque esse siano, di fossi, forme cc. quindi fra 
la staz. 1.» c la slaz. 2. a si determineranno le linee 
p, q, r, s, (vedi Fig. 228. 229.); fra le staz. 2. a e 3. a 
le linee c, n, v, z, ec. di modochò si avrà sulla zona 
un disegno AB (Fig. 229.) che rappresenta la posi- 
zione , e respettiva direzione delle strade , lince di 
confine, principio A e termine B delPinlero territorio, 
o sua sezione. 

A verificare esatta la mappa, si conduce in essa 
egualmente la linea retta AB (Fig. 228.) se l’intera 
sua lunghezza è uguale alla avuta AB ( Fig. 229. ) 
sulla tavoletta, se le distanze e posizioni delle lince 
p , q , r, s. . . . corrispondono esattamente ed in ugual 
modo alla posizione di quelle respeltive sulla tavoletta, 
si deduce che la verifica è risultata esatta, e quindi 
esalta la mappa. Questa conseguenza però può dirsi 
ingiusta , perchè è possibile che la mappa sia esatta 
per quell’ estensione , c contemporaneamente inesatta 
in altra parte ; però non può dirsi tanto azzardata 
questa conseguenza, perchè come avrebbe ad ammet- 
tersi un caso clic essendo esalto il risultalo della linea 
di verifica, il resto della mappa sia errato, cosi do- 
vrebbe ammettersi l’allro caso straordinario di una vera 
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combiuazione ncU'iiidovinare a tracciare quella linea, 
per quel tratto di terreno, nel quale corrisponde esatta 
la misura rilevata; quindi essendo stata scelta la linea 
a piacere, potendo essere questa più da un lato che dal- 
l'altro, convien dire, che risultando esatta, non è con- 
seguenza tanto azzardata, che la intera mappa sia esalta 
od inesatta , a seconda del risultato della verifica, e 
diverrà conseguenza più prudente se oltre di una li- 
nea, si traeccrà ed eseguirà per altro verso una se- 
conda linea di verifica, e sarebbe un vero caso straor- 
dinario, ammesse esatte le due linee di verifica, che 
vi fosse errore nella mappa; e se ciò fosse dovrebbe 
ammettersi parziale, e non generale. 

180. Se la mappa di un territorio è errata, se 
questo errore non riguarda il perimetro intero che la 
racchiude, se si limita a qualche divisione di confini 
delle diverse proprietà , o coltivazioni , se finalmente 
l'errore non è stato commesso sulla posizione dell’area 
abitata, delle strade, e dei grandi torrenti ; può cor- 
reggersi con facilità senza rinnovare l' intera misura 
del territorio. Supponiamo che da varj dati sicuri , 
siasi conosciuta errata la perimelrazione dei terreni 
compresi fra la strada Romana ed il fiume (Fig. 228). 
Il geometra si porterà sul territorio colla mappa rile- 
vata, e partendo dal punto D, ovvero H, già fìssi e 
ben determinali in pianta si darà una scandagliata al 
primo terreno per mezzo della sola catena , confron- 
tando colla mappa le lunghezze rispettive dei lati del 
perimetro, riconosciuto esatto il primo, si passa al se- 
condo, al terzo e cosi Ano all’ultimo, rettificando l’er- 
rore ove s’incontri, e per questa operazione è anche 
sufficiente la catena; molto più poi sarà facile e sol- 
lecita, se esistono quei capisaldi lapidei D,F,C,G,0,H, 
(§. 178.) dai quali può riprendersi nuovamente la mi- 
sura in caso di grande ma parziale errore. 

181. Anche la tavoletta pretoriana ha i suoi van- 
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(aggi c disvantaggi. È vantaggio grandissimo , quella 
ricchezza dei mezzi , che possono mettersi in esecu- 
zione colla tavoletta, ( §§. 161. . . . 171.) per deter- 
minare la pianta dei punti , anche senza la misura , 
avendo contemporaneamente le verifiche dell’esatta po- 
sizione di essi. È vantaggio il poter mettere iu pro- 
porzione la misura, nello stesso momento che si ese- 
guisce l’operazione ; donde il vantaggio di potere giu- 
dicare della sua esattezza. È vantaggio ancora, stabilite, 
messe in pianta, e verificate esatte le direttrici, potere 
terminare la proporzione nella propria abitazione, colla 
sicurezza dell'esatto risultalo della pianta. 

È disvantaggio nella tavoletta, che la carta essendo 
soggetta ad inumidirsi, non permetta di operare nelle 
prime ed ultime ore del giorno, specialmente in quei 
luoghi, ove l'atmosfera sia pregna di umidità; è disvan- 
taggio la maggior spesa, fatica e tempo nell* operare 
colla tavoletta, come si è esposto al (§. 178.); è final- 
mente un disvantaggio di non potere dimostrare nu- 
mericamente la verifica dell'operazione, come si è avuta 
sul terreno; c se si ha, è dei lati, ma non degli an- 
goli e quindi insudiciente, a meno che si misurassero 
tutti i lati che compongono la rete dei triangoli, ciò 
che sarebbe superfluo per l’operazione. 

182. In quel disegno, che rappresenta la pianta 
o mappa di un terreno, è indispensabile di non omet- 
tere la scala, la direzione del meridiano magnetico ed 
astronomico , l' intestazione , l' indice , i confinanti al 
terreno. 

La scala di proporzione eh’ è servita per costruire 
la pianta, si porrà sotto di questa, al fine dell’altezza, 
e nel mezzo della lunghezza del foglio, parallela alla 
squadratura, formata come si vede dalla (Fig. 230); 
deve essere lunga cento volte l’unità lineare, divisa 
in dieci parti coi numeri corrispondenti , e la prima 
suddivisa in altre dicci , distinguendo la quinta con 
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una linea di divisione più lunga delle suddivisioni, e 
si scriva sotto di essa , scala di metri nel rapporto 
di se la misura è stata ricavala a metri, al- 

trimenti si farà la scala corrispondente, aggiungendovi 
il suo rapporto alla reale unità di misura. 

Nelle piante si deve disegnare il meridiano magne- 
tico, e l’astronomico (§.136.); si deve il primo, perchè 
per mezzo di questo, cognita la declinazione, si deter- 
mina il secondo; il quale si deve disegnare, per cono- 
scere l'esposizione , e posizione del luogo rispetto ai 
quattro punti cardinali della terra, e perchè richiamando i 
possa descriversi il terreno; la pianta deve essere tal- 
mente posta, che la parte del perimetro esposto al nord 
sia alla parte superiore del foglio, quella al sud alla 
parte inferiore, e cosi quella all’est alla destra, quella 
all'ovest alla sinistra: cosicché determinata la posizione 
delle linee meridiane, quella astronomica deve essere 
parallela alla squadratura laterale coll'eslremo nord alla 
parte superiore del foglio, come è posto nella (Fi- 
gura 231.) rispetto alla (Tav. XXIV); c si avrà l’av- 
vcrtenza di porli insieme col grado di declinazione, c 
da una parte fra la squadratura, e la pianta. 

Alla parte superiore del disegno, si scriverà qual 
terreno rappresenti la pianta , ove sia situato , a chi 
appartenga , e 1’ anno in cui è stato misuralo ; scri- 
vendo « PIANTA DEL TERRENO VOCA- 


BOLO POSTO FUORI DI PORTA 

IN DI PROPRIETÀ' DEL SIC. . . 


RILEVATO L’ANNO allo scopo di esporre 

in poche parole, quale sia il terreno misuralo, ed ove 
posto , a chi appartenga all' epoca della misura , e 
quando sia stato rilevalo, per conoscere la variazione 
di coltivazione da quel tempo a qualunque ailra epoca; 
e per dimostrare che in quel tempo , erano i confini 
come si riportano nel disegno. 

Da una parte del foglio si porrà un'indice coi nu- 
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meri, o lettere corrispondenti a quelle, poste ai rispet- 
tivi c singoli appczzamenti; col genere di coltivazione 
c quantità superficiale di essi, indicazioni dei casini, 
delle sorgenti, ec. e la somma dell’ intera superficie, 
tanto in misura locale, quanto in queU’equivalente a 
metri in are, decare, etlare ec. perchè possa cono- 
scersi ovunque. 

Finalmente intorno al perimetro si scriveranno i no- 
mi dei proprietari diversi dei terreni, che circoscrivono 
quello misurato e rappresentato in pianta , o delle 
strade se queste vi confinano invece di quelli. 

E la pianta così formata, e con lultociò che si è 
esposto, dovrà essere firmala dal Perito Geometra, che 
1’ ha eseguila, ponendo il nome e cognome alla parte 
inferiore del foglio all'angolo destro. 

Esame , confronto e scelta dei varj stromenti 
descritti per rilevare le piante. 

183. Gli stromenti descritti in questo trattato di 
agrimensura sono squadro , grafometro , pantometro , 
bussola, planaliomctro c tavoletta ; di questi ne fa- 
remo un esame pel loro scopo, un confronto dei loro 
vantaggi c disvantaggi; donde ne proporremo una scelta 
per le diverse misure , che possono eseguirsi a se- 
conda delle circostanze. Questo paragrafo adunque avrà 
le tre parti. 

1. ® Esame. 

2. ® Confronto. 

3. ® Scelta. 

Primo « Ciascuno slromento ha il suo scopo par- 
ticolare , che lo distingue dagli altri. Lo squadro ha 
per iscopo di dare linee ad angolo retto, e semiretto: 
il grafometro, e pantometro hanno quello di misurare 
qualunque inclinazione di due linee fra loro; la bus- 
sola misura 1’ angolo di qualunque posizione di linea 
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rispetto al meridiano magnetico , donde all’ astrono- 
mico ; il planallometro l’uno e l'aliro scopo del gra- 
fometro, e della bussola, simultaneamente c separa- 
mento; la tavoletta ha lo stesso scopo di tutti, colla 
differenza, che questi danno le grandezze numeriche 
degli angoli, e quella le somministra geometriche. Può 
escludersi che la tavoletta abbia lo stesso scopo dello 
squadro ; perchè questo determina stabilmente due 
linee congiunte fra loro ad angolo retto, o semiretto, 
i quali benché compresi nel numero indefinito di quelli 
angoli, che possono formarsi attorno un punto, pure 
colla tavoletta volendo, benché senza vantaggio, non 
possono tracciarsi due visuali ad angolo o retto, o se- 
miretta, e se vi si trovassero una qualche volta cosi 
tracciate dovrebbero ascriversi piuttosto al caso, che 
alla volontà del geometra. 

Secondo « Dai diversi scopi dei descritti slro- 
menti, c dalla loro costruzione, risultano nel loro uso 
dei vantaggi e disvantaggi per ciascuno, (§§.111. 
132. 147. 155. 181.); poniamoli ora a confronto, af- 
fine di dedurre quale sia di essi il più alta alla mi- 
sura, secondo le varie circostanze. Lo squadro dà il 
vantaggio, di potere calcolare la superficie misurata , 
senza metterla in proporzione; e quindi il risultato, 
è la vera superficie del terreno come si è dimostrato 
al ( §. Ili); è svantaggioso nella misura di grande 
estensione, come sarebbe nel rilevare la mappa di un 
territorio: sono vantaggiosi i grafometri e pantometri 
per la misura , polendo tracciare le linee di costru- 
zione ad inclinazione qualunque fra loro; di poter ri- 
levare un perimetro , avendone al termine della mi- 
sura una verifica , c si ha il disvantaggio nella mi- 
sura delle linee spezzate , che non ritornano in loro 
stesse, per la quale non si ha alcuna verifica (§.132); 
i grafometri hanno il vantaggio a preferenza dei pan- 
tometri, di poterli con facilità orizzontare , e di po- 
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tcrli manovrare senza disturbarli dal loro piano oriz- 
zontale. La bussola oltre il vantaggio di potere operare 
con maggior sollecitudine, alternando le stazioni, ma 
il disvantaggio di non avere alcuna verifica ; ovvero 
si ha il vantaggio di potere avere la verifica di ogni 
e successiva misura , ma senza risparmiare stazioni , 
ed in conseguenza senza risparmio di tempo: ha il 
disvantaggio dell'errore di eccentricità, ed incomodo 
per il continuo oscillare dell’ ago , ed il disvantaggio 
di essere inutile nell’ incontro di qualche attraente 
(§.147). Il planallomclro, il quale è composto di gra- 
fometro e bussola, ha i vantaggi dell’uno, e dell’altro 
stromcnto , quando si adoprano separatamente ; ma 
operandoli simultaneamente, 1’ uno serve di controllo 
all'altro, dimodoché possono aversi per ogni e succes- 
siva misura due verifiche (§.155). La tavoletta ha 
vantaggi grandissimi per l’ esecuzione della pianta , 
prestandosi ad ogni passo a verifiche simultanee della 
pianta in proporzione , e del terreno misurato, ed i 
disvantaggi sono nel tempo , fatica e dispendio , e 
nella mancanza di una prova numerica dell’ operato. 
(§.181). 

Terzo « Quindi se si vorrà conoscere l’estensione 
superficiale di un terreno, indipendentemente dalla sua 
pianta , per la vendita delle erbe , per conoscere la 
superficie seminala , potrà adoperarsi lo squadro a 
preferenza di qualunque altro stromenlo. Se vorrà ri- 
levarsi la misura di un terreno qualunque, in cui possa 
iscriversi o circoscriversi un poligono, quale appunto 
sarebbe quello formato dalle direttrici, potrà adoprarsi 
il grafometro , e se ne avrà una verifica. A questo 
scopo potrà servire ancora la bussola. Se vorrà rile- 
varsi l’andamento di una strada, di un fiume, di un 
andamento tale, da non ritornare colla misura al punto 
di partenza , potrà adoprarsi la bussola , la quale dà 
una verifica, che non può in questo caso aversi dai 


Digitized by Google 



236 

grafometri. Se si dovesse rilevare un perimetro di un 
gran numero di lati , c per il quale si richiedesse 
somma attenzione ed esattezza , potrà servire il pla- 
nallometro : il quale può servire ancora separata- 
mente come grafometro , e come bussola : e quindi 
per gli stessi scopi sopra esposti. Finalmente se vuole 
rilevarsi una mappa di un territorio , è indispensa- 
bile la tavoletta pretoriana per 1’ operazione primaria 
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METODI PER COPIARE E RIDURRE 
LE MAPPE. 

184. Costruita in proporzione la pianta di un ter- 
reno misuralo, se vuoisi una o due copie della me- 
desima, o per metterla in pulito, o per il bisogno di 
doverne consegnare varie della stessa pianta , senza 
ripetere la medesima operazione, colla quale si è con- 
dotta a termine la proporzione , può aversi Io stesso 
scopo, tenendo uno dei seguenti melodi : 

Primo « Può ottenersi la copia di una pianta per 
punti. A tal fine si disponga il disegno sopra il fo- 
glio , sù cui vuole ripetersi ; e fermali ambcdac per 
mezzo dei centrini sullo stiratore, col calchino si com- 
primano i punti , ove le linee s’ incontrano. Il cal- 
chino è una punta finissima di ferro, che unita al suo 
manico , per lo più si trova custodito nei tiralinee ; 
nel comprimere o forare questi punti, si avrà l’avver- 
tenza di tenere il calchino verticalmente, ailine di avere 
la figura nel secondo foglio , perfettamente uguale al 
disegno eh’ è nel primo ; si baderà ancora di non cal- 
care olire il bisogno, ma tanto, quanto sia sufficiente 
a conoscere i punti calcati nel foglio sottoposto : si 
avverta finalmente, di conlrasegnare con piccoli segni 
in lapis i punti calcati , per non tornare più volte a 
calcare lo stesso punto. 

Calcali tutti i punti vertici degli angoli , ed in- 
contri scambievoli di linee , si toglierà il foglio col 
disegno , e nell’ altro si uniranno quei punti calcati. 
A togliere equivoci nell’ unire i varj punti sparsi sul 
foglio, si terrà avanti gli occhi ('originale, e per mezzo 
di questo, osservato prima di congiungere i punti, si 
eviterà qualunque equivoco. 

Per adoprare questo metodo si richiede, che il fo- 
glio , sul quale si vuole la copia , sia nello da qua- 
lunque punto , prima di sottoporlo al disegno , si ri- 
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chiede non poca pralica in chi deve eseguirlo $ e clic 
il disegno non sia composto di tante linee, divisioni, 
o figure, da non potere rintracciare i punti per unirli 
con lince rette : questo metodo è mollo idoneo per 
copiare piante di fabbriche. 

Secondo « Può aversi la copia di un disegno per 
mezzo della carta lucida, detta anche vegetale. A tal 
fine, si disponga un foglio lucido, sopra il disegno che 
si vuole copiare, spianandolo colla mano per ogni senso, 
per procurare che combaci col disegno per ogni parte, 
e con colla a bocca si fermi negli estremi dei quattro 
angoli. Cosi disposto il disegno, ed il foglio di carta 
vegetale , si prenda la riga ed il lapis ; si adatti sù 
ciascuna linea trasparente , si tracci la linea coinci- 
dente sul foglio lucido, e si ripeta questa operazione, 
quante sono le linee del disegno , che si vuole co- 
piare. Che se vi fossero degli archi circolari, od ellit- 
tici, si luciderà il centro, o i centri, e l’eslrcmo del 
raggio, o di qualche punto della curva. Terminalo di 
lineare sulla carta lucida tutto il disegno sottoposto , 
si bagnino delicatamente quegli estremi fermali con 
colla a bocca , c passato un breve spazio di tempo , 
quanto basti, che la colla sia nuovamente inumidita, 
per mezzo di una lamina di temperino, frapposta tra 
la carta lucida, ed il disegno, si darà leva a quella 
delicatamente, finché si distaccherà dall'originale. 11 di- 
segno copiato sulla carta vegetale, si chiama il lucido 
del disegno; ottenuto il quale , possono aversi varie 
copie, servendosi di questo con molla cautela. Alcuni 
costumano, di passare di nuovo sù tutte le lince dalla 
parte opposta , con lapis tenero del numero uno , c 
quindi disposta la parte delineata con questo lapis sopra 
un foglio da disegno, fermatolo di nuovo con colla a 
bocca, come si è detto, ripassano nuovamente, sù tutte 
le linee disegnale la prima volta, col lapis duro, con 
cautela, ossia non calcando tanto, da rompere la carta. 
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Le linee sottoposte tracciate in lapis tenero, lasciano 
un disegno sul foglio, uguale alforiginale. Questo me- 
todo ha T inconveniente di dover passare tre volle il 
disegno , per avere la prima copia ; ha il vantaggio 
però , che le linee che restano sul foglio da disegno 
vengono nette, e precise. Altri costumano di non fare 
nuovamente il disegno dall’opposta parte del lucido , 
ma di passare il lapis tenero sù tutte le linee , allo 
stesso modo, che si praticherebbe per aguzzare il lapis 
sopra la carta , nel resto praticano come i primi ; 
questo metodo ha il vantaggio di non impiegare quel 
tempo, che vi vorrebbe, per disegnare tutte le linee 
dalla parte opposta ; ha però l’ inconveniente, che le 
linee del lucido restano confuse dal lapis lasciato dal- 
l'opposta parte. Altri finalmente nè ripetono il disegno 
dall* opposta parte , nè vi pongono il lapis al disotto 
alla rinfusa, ma fatto il lucido , pongono fra questo , 
ed il foglio da disegno, la carta detta a calcare , te- 
nendo la parte nera rivolta sul foglio, in cui si vuole 
la copia, e fermato il lucido come il solito, vi pas- 
sono sopra col lapis duro. Questo sistema ha il van- 
taggio della sollecitudine , ma l’ inconveniente , che 
alcune volte la carta a calcare imbratta il foglio da 
disegno , e le linee non vengono nelle nè precise : 
però si rimedia a questo , passando col lapis duro 
nuovamente sul disegno calcato, e poscia passandovi 
sopra colla gomma elastica, o meglio ancora , con la 
mollica di pane non fresco ; ma non si ha risparmio 
di tempo ; alcuni per sollecitare danno d’ inchiostro 
eoi tiralinee sulle linee appena calcale, ma queste ven- 
gono strappate, perchè l’ inchiostro poco vi attacca. 

Terzo « Altri per risparmiare tempo non fanno il 
lucido, ma sovrappongono l’originale stesso sul foglio 
da disegno , frapponendovi fra questi la carta a cal- 
care allo stesso modo come tra il lucido , ed il fo- 
glio ; fermato l' originale , si passa sul disegno col 
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calchino, con molla cautela, non comprimendo, cioè, 
in modo da tagliare la carta ; si avrà l'avvertenza di 
segnare con breve linea in lapis le lince già tracciate. 
Tolto l’originale , e la carta a calcare si passerà col 
lapis sul disegno calcato , allo stesso modo detto di 
sopra. 

Quarto « Il metodo più in uso , perchè più co- 
modo, più sollecito, e più polito è di copiare le piante 
per mezzo dello specchio. È questo una lastra di cri- 
stallo raccomandata ad un tclaro di legno , e soste- 
nuta a forma di leggìo; sù questo si pone l'originale 
o disegno , a cui si sovrappone il foglio bianco ; si 
fermano ambedue sullo specchio , il quale deve fare 
lo stesso effetto, che si avrebbe, se si ponessero i due 
fogli su d’una lastra di fenestra, di fare cioè traspa- 
rire il disegno , e per conseguenza di operare allo 
stesso modo che si farebbe colla carta lucida posta 
sull'originale. Ad avere l' intento, il leggìo a specchio 
dovrà essere posto vicino ad una fenestra , in modo 
però che venga impedito alla luce di cadere sopra di 
esso , e perciò si copre il resto della fenestra , che 
non serve a dar luce sotto allo specchio ; per avere 
una trasparenza maggiore, conviene procurare clic la 
luce cada più possibile sotto di esso, e ciò si ottiene 
col sottoporvi un foglio di latta in modo, che la luce 
rifletta interamente sotto quella parte del leggìo a cri- 
stallo, ove si è posto l'originale. Cosi stabilito il di- 
segno e lo specchio, per mezzo della riga e del lapis, 
si passerà sù tutte le lince trasparenti, e si avrà così 
sollecitamente uua copia nitida e perfettamente uguale 
all'originale. 

Quinto « Può aversi ancora la copia per mezzo 
del reticolo. Rappresenti la (Figura 231.) un dise- 
gno ; sù questo , si conducano delle linee parallele 
per il largo, e per il lungo della squadratura del fo- 
glio di carta, ciascuna ad una distanza dall'altra de- 
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termiuata , e costante , dimodoché ne risultino tanti 
quadrati, quante sono le unità del prodotto delle di- 
stanze delle linee parallele, tanto per l'uno, quanto per 
l’altro senso del foglio. Nel nostro caso sono cinque 
le distanze nella larghezza, e sei nella lunghezza, ed 
essendo trenta il loro prodotto, trenta ancora sono i 
quadrati che ne risultano. Questo composto di qua- 
drati è chiamalo reticolo. Si fa uguale costruzione nel 
foglio in cui si vuole copiare il disegno , tirando le 
linee leggermente col lapis tenero ; si numerino i 
quadrati nel senso della lunghezza c larghezza, tanto 
neU’originale, quanto nella copia, affine di potere ri- 
trovare il quadrato corrispondente in ambedue i fogli. 
Cosi preparali si principia a copiare il disegno, e però si 
osservino ambedue le figure. Si prende la distanza ra 
sul primo quadralo della terza fila, e si riporti in r'a, 
così si determini b' corrispondente a b, congiunti, si 
avrà a'b' e parallelamente alla distanza uguale si con- 
duce la seconda ; si prende de e si riporta in d'e' ; 
così me , e si mette da m in e' ; congiunti i punti c' , e , 
si conduca da una parte fino all’ incontro della pa- 
rallela alla ab', e dall’ altra si prolunghi indefinita- 
mente ; si prenda no, e si porli da n in o! ; si fissi 
il punto q, prendendo p'q uguale pq, e congiunti i 
punti o', q si prolunghi in r finché sia q'r, uguale qr , 
e così proseguendo a tenere questo metodo , si avrà 
la copia nella (Fig. 232.) dell’originale rappresentato 
dalla (Fig. 231). Si darà d'inchiostro col tiralinee, a 
tulle le linee, e pulito il foglio colla gomma elastica, 
si toglieranno le linee del reticolo, e resteranno le sole 
della copia. 

Se il disegno che si vuole copiare , fosse molto 
minuto, fosse complicalo di linee, se i quadrati non 
fossero sufficienti per determinare i tanti punti , che 
necessariamente si dovessero stabilire, si condurrà una, 
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o due diagonali per avere un reticolo più stretto, co- 
me si vede alla (Fig. 231.) prima fila N. 4. 5. 

Se il disegno che si vuole copiare, dovesse man- 
tenersi pulito, non vi si dovrebbero disegnare le linee 
del reticolo; cd in questo caso vi si dovrebbe sovrap- 
porre un reticolo trasparente formalo, o sopra la carta 
vegetale, o sopra il vetro. 

Sesto « Può aversi la copia di una pianta anche 
per intersezione. Dato il disegno che viene rappre- 
sentalo dalla (Fig. 231.) si prende sù d’una linea in- 
definita una parte uguale ab, agli estremi della quale 
fallo centro con i raggi ho, ao, per intersezione si 
avrà il punto o, c così gli altri punti; questo metodo 
oltrccchè prolisso, riesce il più delle volte anche ine- 
satto ; potrà tenersi solamente in quelle circostanze, in 
cui pochi sono i punti da determinarsi. 

185. Spesse volte un disegno costruito con una 
scala, vuoisi ridurre ad una grandezza maggiore, o mi- 
nore, di quella ottenuta. Può giungersi allo scopo, o 
per mezzo delle scale di proporzione, o col triangolo 
di riduzione, o col compasso parimenti di riduzione, 
o col reticolo, o col pantografo. 

Primo « Un disegno può ridursi ad altra gran- 
dezza per mezzo delle scale di proporzione. Cognito 
il rapporto della scala, con cui si è costruita la pianta 
da ridurre, stabilito il rapporto a cui si vuole ridotta, 
si prendono le due scale, e sulla prima si misurano 
le lunghezze dell’originale, e sulla seconda si prende 
un uguale numerica grandezza, la quale si riporti si- 
milmente nella copia sulle lince omologhe all'originale: 
tenendo cioè lo stesso metodo per la copia, che si è 
tenuto per costruire P originale, o in cui è stalo di- 
viso per ricostruirlo. Così una pianta formala colla 
scala del rapporto 1 : 1000, si ridurrà ad altra di cui 
la scala sia la metà della prima , prendendone altra 
del rapporto di 1 : 2000 ; quindi prese le lunghezze 
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delle linee di costruzione sull' originale colla prima 
scala , e conosciute le loro grandezze , si riprendono 
sulla seconda, e si riportano nella costruzione per la 
copia. 

Secondo « Può ottenersi la riduzione di un di- 
segno, per mezzo del triangolo di riduzione, in un modo 
simile al primo. Si forma un triangolo rettangolo ABD 
(Fig. 234.) coi cateti AB, BD, che abbiano fra loro 
il rapporto, uguale a quello che avrebbero le due scale 
di proporzione, della pianta da ridursi, c della ridotta: 
cosi p. es. nel caso addotto se la pianta è costruita 
colla scala di 1 : 1000, e vuole ridursi all'altra 1 : 2000, 
metà della prima , i due cateti avranno il rapporto 
di 1:2, cosicché BD deve essere la metà di AB. Co- 
struito il triangolo rettangolo ABD col dello rapporto, 
si prende la lunghezza ab (Fig. 231.) c si porta da A 
in 3 : si misuri col compasso la normale 3,3 , sarà 
questa la metà della misura ab , e si porla in a b' 
(Fig. 233.), cosi facendo di tulle le linee che sono 
servile, e servono per la costruzione della figura, si 
avrà una copia ridotta alla scala metà di quella dei- 
l'originale, ottenuta per mezzo del triangolo ABD, il 
quale appunto perciò, si chiama triangolo di riduzione. 
Dissi in un modo simile al primo, perchè dall’origi- 
nalc si prendono le misure, e con queste si trovano 
le altre per la copia, sul triangolo di riduzione; dif- 
ferisce questo dal primo perchè si prendono, c si hanno 
le lunghezze geometriche senza conoscere le nume- 
riche, mentre nel primo, cognite queste, si prendono 
le geometriche. Se la lunghezza che si riporta da A 
sul cateto AB cadesse fra le divisioni , fra le nor- 
mali condotte, fermo il compasso in questo punto , 
si stringa, finché si conosce clic l'altra punta, messa 
sull’ ipotenusa , la linea del loro congiungimento sia 
normale alla AB, o parallela alle altre normali con- 
dotte. 
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Terzo « Può aversi la riduzione di un disegno 
per mezzo del compasso di riduzione , il quale è 
rappresentato dalla ( Figura 235.) , mobile attorno il 
punto A coll’ estremità B, C, ad ugual distanza da 
questo punto , come lo è parimenti dei punti D, E, 
di modochc BC è sempre parallela a DE , ed è la 
stessa cosa che la ( Fig. 236). In questo il triangolo 
AOB, è simile al triangolo GOII , hanno cioè tutti i 
lati omologhi proporzionali; quindi GII ha il rapporto 
con AB uguale a quello di GO e HO, con OA, OD; 
se dunque GO è la metà di OA , anche GH sarà la 
metà di AB ec. dunque essendo le linee GB, HA, mo- 
bili attorno 0, tutte le linee che daranno l’estremità 
AB, avranno un rapporto costante colle linee, che ver- 
ranno determinate dalle altre estremità G, II; dun- 
que dipende dalla posizione del punto 0 il rapporto 
di AB , e GII. Per stabilire questo , nel compasso 
(Fig. 235.) sovrapposte BE, CD, la vite A aperta, 
può scorrere lungo il vuoto di esse , e può fermarsi 
ovunque si vuole. Stabilito il punto per il rapporto 
delle linee BA, ad AE si chiude la vite, ed il com- 
passo darà le lunghezze, che saranno fra loro in questo 
rapporto. Nei compassi di riduzione si trovano già 
marcali alcuni segni, coi numeri 10, 9 fino al 2, ciò 
che vuole indicare , che fermando il segno praticato 
sulla vite A, o al 10, o al 9. ... o al 2, si hanno i 
rapporti delle due aperture del compasso ’/io, 1 h . . . Va. 
Si riducono le piante o disegni allo stesso modo, come 
si è detto del primo, e secondo metodo, colla diffe- 
renza, che presa la lunghezza della linea sull' origi- 
nale con DE, già si hanno le lunghezze ridotte nella 
parte BC. 

Quarto « Possono ridursi le piante per mezzo del 
reticolo in altro rapporto diverso da quello, in cui sono 
costruite, e del quale si è parlato nel (§. preced.). 
Dato un disegno (Fig. 231.) da ridurre più in grande. 
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o più in piccolo , vi si formerà il reticolo , come si 
è di sopra esposto; e stabilito il rapporto maggiore , 
o minore, a cui si vuole trasportare; si costruisca un 
reticolo simile, che abbia questo rapporto col primo, ed 
in esso si facciano costruzioni simili a quelle esposte 
al ( §. 184. N. 5°.): colla differenza, che invece di 
prendere uguali misure, si prenderanno' proporzionali 

0 colla scala di proporzione, o col triangolo, o col com- 
passo di riduzione. Così p. es. volendo trasportare il 
disegno (Fig. 231.) in iscala metà del rapporto in cui 
è costruita; si formerà un reticolo (Fig. 233.) di cui 

1 lati siano la metà del reticolo costruito, o sovrap- 
posto all’ originale , e che sia composto dello stesso 
numero di quadrati; si comincia poi l’operazione pren- 
dendo i punti a, b (Fig. 201.) alla distanza da uno 
degli angoli su i lati dei quadrali, ove sono posti, e 
similmente , c proporzionalmente si riporteranno in 
a', b' ( Fig. 233. ) ; proseguendo in questa guisa per 
tutte le altre linee , si otterrà un disegno ridotto in 
piccolo, in iscala metà di quello ch’era. In un modo 
simile ed opposto si opererebbe per ridurre il disegno 
dal piccolo (Fig. 233. ) al grande (Fig. 231.). 

Quinto « Il pantografo è uno stromento che serve 
a copiare meccanicamente qualunque disegno sia nella 
grandezza dell’ originale , sia in un’ altra scala qua- 
lunque. Fu anche detto scimia. Il suo nome deriva 
dal greco no tv, tutto, ypocfuv, descrivere, la sua forma 
viene rappresentata dalla ( Fig. 237. ). È formalo da 
quattro regoli AK, AP, FC, EC, sovrapposti nei punti 
A , B , C , D , e talmente che la figura ABCD può 
essere o un rombo, o un parallelogrammo, e che possa 
articolare , o ruotare intorno a ciascuno dei punti 
A, B, C, D. Per la costruzione del pantografo i tre 
punti K, C, P sono in linea retta, e lo spazio PC è 
proporzionale KC. L’ intero stromento può muoversi 
attorno 1’ asse C, che si tiene fermo o per mezzo di 
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una massa di piombo, o per mezzo di una punta d. 
Ad avere obbediente lo stromenlo uc' suoi muovi- 
uienti è sostenuto da tre piccole carrucole, o rotelle 
a, b, c. È costruito in modo che i quattro regoli sono 
forali come si vede dalla ( Fig. 237. ) talmente , che 
in ciascun regolo, i fori abbiano tutti uguale distanza 
a quella dei fori rispettivi negli altri tre regoli, e siano 
fatti in punti tali, in cui sovrapposti i regoli, e messe 
le rotelle b, c, si abbiano varj rapporti fra le KG, CP. 
Cosi p. es. tolte le rotelle dai punti B, D, se si pon- 
gano nei fori contrasegnati V* sovrapponendo quei di 
AK, FC; e quei di EC, AP, le due distanze KP, CP 
avranno fra loro un rapporto metà. 

Se per mezzo del pantografo si vuole ridurre un 
disegno in piccolo , si porrà il lapis in P, e fermato 
l'asse M, si ponga il disegno sotto la punta K di metallo, 
e sotto al lapis un foglio di carta bianca; passando colla 
punta K sù tutte le linee, rette, curve, e spezzate 
dcH'originale, l'altra P disegnerà la medesima figura, 
che avrà il rapporto con esso uguale a quello indicato 
pei fori, ove sono state poste le rotelle. 

Se volesse ridursi più in grande, si porrà il lapis 
in K, e la punta di metallo in P: stabilito il rapporto, 
e poste le rotelle al loro posto a questo corrispon- 
dente, si mette l'originale sotto P, ed il foglio bianco 
sotto K. Si avverte però che il pantografo è sufficiente 
per ridurre dal grande in piccolo, ma riesce inesat- 
tissimo , ed insufficiente a trasportare dal piccolo al 
grande. Imperocché nel primo caso , 1’ errore che si 
commette nel passare sull'originale colla punta di ac- 
cinjo, riesce tanto minore nella copia quanto minore 
è il rapporto della proporzione, a cui si vuole ridotto, 
ed in conseguenza può essere trascurabile; mentre nel 
secondo caso qualunque minimo errore, o inesattezza, 
che accade nel percorrere l’originale, risulta tanto più 
grande nella copia, quanto maggiore è il rapporto di 
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questa , e quindi non può trascurarsi : la qual cosa 
difficilmente può evitarsi ; dappoiché non senza diffi- 
coltà la mauo si tiene ferma, si trattiene, e si passa 
sulle linee esattamente. 

La (Fig.237.) rappresenta un pantografo il più sem- 
plice, ed ha l'inconveniente di obligarc chi opera, ad 
alzare colla mano l’estremo del lapis ad ogni interruzione 
di linea, mentre coll'altra mano tiene la punta K. sul di- 
segno; ve ne sono di quelli che invece del lapis, vi si può 
mettere una piccola vaschetta che contiene l'inchiostro, 
cd alla quale è unito un tiralinee, di modo che nello 
stesso tempo che si riduce, si dà d'inchiostro al di- 
segno; oltre di che dallo stesso estremo in cui si passa 
sull'originale, per mezzo di un lino cordone, accon- 
ciamente posto, si può alzare, o il lapis, o il tiralinee, 
ogni qual volta le linee debbono essere, o s’incontrano 
interrotte nell' originale. Si adopera però nello stesso 
modo indicato per il pantografo semplice. Nella co- 
struzione poco differisce da questo , c viene distinto 
col nome di micrografo, o prosopografo. 
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SISTEMA METRICO. 


186. Abbastanza dissi nel ( §. 28.) della parola 
metro , e della sua grandezza; a questo possono ri- 
ferirsi le diverse specie di misure siano lineari, siano 
superficiali, solide, di capacità, e di peso. Nelle lineari 
l'unità principale è il metro lineare; nelle superficiali 
è il metro quadrato; nell’agraria però si prende per 
unità il quadralo, formalo sulla lunghezza di dieci metri 
e si chiama ara; nelle solide è il metro cubo, chia- 
mato ancora siero in alcune circostanze; nelle misure 
di capacità è un cubo costruito sulla decima parte del 
metro, che chiamasi decimetro cubo, e vien detto litro; 
nelle misure dei pesi 1’ unità si chiama grammo, ed 
è il peso nel vuoto di un centimetro cubo di acqua 
distillala, al massimo grado di condensamento, ai quattro 
gradi del termometro centigrado. Dunque per le linee 
il metro, per le superficie I’ ara, per i solidi il metro 
cubo, o stero , per le capacità il litro , per i pesi il 
gromma. Se a ciascuna si congiungono anteponendo 
le parole deca, ecto, chilo, mtjria ec. ossia dieci, cento, 
mille, diecimila si avranno i multipli; e le parole deci, 
centi, milli, decimila, ossia decimo, centesimo, mille- 
simo, diecimillesimo si avranno i submullipli o divisioni 
delle unità principali, così 

Per le misure lineari, 
i multipli si dicono 

Decametro 1 

Edometro equivarranno a dieci metri, cento metri, 
Chilometro mille metri, diecimila metri ec. 
Myriametro 

E si scrivono 

Decametro=10 metri. Chilometro = 1000 metri. 

Edometro = 100 » Myriametro = 10000 » 
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I submultipli si dicono 

Ceulinieiro ì e( l uiva, ? ono al,a decima, alla cen- 

Mìllimpirn \ les > ma » a l |a millesima, od alla die- 

Diecimillimetro ) cim111esima P arle ** 

E si scrivono in frazioni decimali 

Decimetro =0,1 di metro. 
Centimetro .=,0,01 » 

Millimetro =0,001 »* 

Diecimillimelro = 0,0001 » 

Per le misure superficiali, 
i multipli si dicono 

Decara 1 

Eclara, o Eliaca ed equivalgono a dieci, cento, mille, 
Chiliara diecimila are. 

Myriara 

E si scrivono 

Decara =10 are pari a metri quadrati 1000 
Etiara = 100 » » » 10000 

Chiliara = 1000 » » >, 100000 

Myriara = 10000 » . » » 1000000 

I submullipli si dicono 

Deciara ) che e( I uival 8 ono alla decima parte dell'ara, 
Centiara f c '°^ ^* ec ' metri, ed alla centesima, ossia 
; il metro. 

E si scrivono 

Deciara =0,10 di ara pari a metri quadrali 10 
Centiara = 0,01 » » » 1 
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La miilinra, la diccimilliara . . . corrispondono a dieci 
decimetri quadrali, ad un decimetro quadralo, e così 
si appellano le frazioni dell’ ara dopo le cenliarc. 

È da notarsi clic nelle superfìcie, le frazioni de- 
cimali procedono nelle cifre due a due, così p. es. per 
un decimetro quadrato deve scriversi 0,01 e se in- 
vece fosse scritto 0,1 si dovrà aggiungere lo zero, c 
0,10 si leggerà dieci decimetri quadrati; così un cen- 
timetro quadralo deve scriversi 0,0001, ed un mil- 
limetro quadralo deve scriversi 0,000001. Data dunque 
una frazione decimale che si riferisca alla superficie 
metrica, si pareggino le cifre a due , a quattro, o a 
sei, e le prime due si leggano decimetri quadrali, le 
seconde due centimetri quadrali, le terze due milli- 
metri quadrali. Sarebbe errore grandissimo se le fra- 
zioni 0,3; 0,75; 0,5G7; 0,3946; 0,53457; si legges- 
sero, tre decimetri quadrati ; seltantacinque centimetri 
quadrati ; cinquecento sessantasette millimetri quadrati; 
tremila novecento quarantasei diccimillimctri quadrati; 
cinquantalre mila quattrocento cinquantaselte centimil- 
limetri quadrali, ma dovrebbe scriversi 0,30; 0,75; 
0,5670; 0,3946; 0,534570; le prime due sono trenta, 
e setlantacinque decimetri quadrati ; le seconde sono nu- 
meri eh ’ esprimono i centimetri quadrati, e la quinta 
i millimetri quadrati. 

Per le misure solide 

Un metro cubo , come si disse, è 1’ unità , ed i 
multipli non hanno alcuna denominazione speciale ; 
cd i sulmiultipli si diranno decimetro cubo, centimetro 
cubo, millimetro cubo. 

Anche per leggere c per iscrivere i submultipli 
cubi, deve aversi un'avvertenza, simile alla notata 
per le superficie. Le cifre decimali procedono di tre 
per tre, quindi le prime tre sono decimetri cubi, le 
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seconde Ire, centimetri cubi, e le terze tre, millimetri 
cubi; di modoehc si scriverà un decimetro cubo 0,001; 
un centimetro cubo 0,000001; ed un millimetro cubo 
0,000000001; vi vogliono tre cifre decimali per un 
decimetro, per un centimetro sei, e per un millimetro 
nove. Se dunque si dovesse leggere una frazione de- 
cimale metrica cubica, che avesse una o due cifre vi 
si aggiungano due o uno zero c si leggano decimetri 
cubi; se avesse quattro o cinque cifre, vi si uniscano 
due o uno zero, e si leggano centimetri cubi, se final- 
mente avesse selle od otto cifre, vi si pongano due 
o uno zero, e si leggano millimetri cubi. 

Quando pei volumi si prenda il metro cubo dan- 
dogli il nome di stero, si diranno i multipli 


Decaslero 

Ecloslero 

Chiloslero 


che equivalgono a dieci , cento , mille 
steri ossia metri cubi. 


E si scrivono 

Decaslero =10 steri = 10 metri cubi 
Ectostero =100 » =100 » » 

Chiloslero = 1000 » = 1000 » » 


I submultipli si dicono 

Decistcro ^ che equivalgono alla decima, centesima, 
Cenlislero > millesima parte dello stero o del metro 
Ministero ; cubo. 

E si scrivono 

Decislero = 0, 1 di stero = 0,1 di metro cubo 
Ccntistero =— 0, 01 » =0,01 » » 

. Ministero =0,001 » =0,001 » » 

Il nome di stero serve per la misura di pietre , di 
calaste di legnami, cavi di terra, ec. 
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Per le misure di capacità dei liquidi e degli aridi, 
i multipli si dicono 


Decalitro 

Ettolitro 

Chilolitro 


equivalgono a dieci , cento , mille litri 
ossia decimetri cubi. 


Si scrivono 

Decalitro = 10 litri pari = 0,010 m. c. 

Ettolitro =100 » » =0,100 m. c. 

Chilolitro = 1000 » » =1,00 in. c. 

Dunque un chilolitro corrisponde ad un metro cubo, 
od uno stero. 


/ submultipli si dicono 


Decilitro 

Centilitro 

Millilitro 


I elle corrispondono ad un decimo, cente- 
simo, e millesimo di litro. 


E si scrivono 

Decilitro =0,1 di litro — 0,000100 di m. c. 
Centilitro = 0,01 » =0,000010 » 

Millilitro =0,001 » =0,000001 » 

ossia il decilitro corrisponde a 100 centimetri cubi, il 
centilitro a dieci centimetri cubi , il millilitro ad un 
centimetro cubo. 


Decagramma 

Ettogramma 

Chilogrammo 


Per i pesi, 
i multipli si dicono 

che equivalgono a dieci, cento, mille 
grammi. 


11 chilogramma dicesi libra metrica, ed è il peso del— 
l'acqua distillata, condensala al quarto grado, e del 
volume di un litro, cioè di un decimetro cubo. 
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Cento chilogrammi , ossia il peso di cento deci- 
metri cubi di acqua distillata formano la tonnellata 
metrica. 

E si scrivono 


Decagrammo = 10 grammi 
Ettogrammo =100 » 

Chilogrammo = 1000 » 

1 submullipli si dicono 


Decigramma 

Centigramma 

Miliigramma 


equivalgono al decimo, centesimo, e 
millesimo di grammo. 


E si scrivono 


Decigramma =0,1 di gramma 
Centigramma = 0,01 » 

Miliigramma =0,001 » 


Riguardo al ragguaglio delle misure agrarie del 
Catasto Pontilìcio , ecco ciò che viene esposto nel 
compendio dei ragguagli publicalo dal Dicastero del 
Censo « Anno 1850. 

« Per altro nella misura agraria del Catasto Pon- 
» tificio, invece di attenersi nei diversi ordini di unità 
» alle denominazioni greche introdotte in Francia ed 
» altrove, si stimò conveniente lo stabilire dei nomi 
» già noti alla maggior parte delle popolazioni , ed 
» appartenenti a vecchie misure poco diverse dalle 
» nuove , che voleansi introdurre. Si chiamò quindi 
» canna censuaria la misura delta metro ; palmo il 
» decimetro; oncia il centimetro; e minuto il milli- 
» metro. Con che si ebbe in animo di facilitare nella 
» pratica l'introduzione, e l’uso del prezioso novello 
» sistema decimale metrico, togliendo la difficoltà di 
» un nuovo linguaggio , oscuro alla moltitudine , e 
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» familiare soltanto ai dotti , ed alle persone del— 
» l’ arte. 1 I* 

» Similmente per le misure di superficie si chiamò 
» quadrato la misura corrispondente allattare; tavola 
» corrispondente alla decara. E siccome questa gran- 
ii dezza superficiale, avuta relazione ai nostri sistemi 
» di coltivazione , si trovò adattata per unità prin- 
cipale di misura agraria, così nei libri ccnsuarj le 
divisioni decimali successive dovettero dirsi cente- 
simi; i quali pertanto comprendono le are e deciare, 
mentre la prima cifra delle frazioni dei centesimali, 
che contiene la canna quadrala, equivale al metro 
quadrato, c la seconda e terza, contenente i palmi 
quadrali, equivalgono ai decimetri quadrali e via 
discorrendo. 

» Tanto che nelle misure lineari ccnsuarie è 


» II centesimo uguale alla 


» Decimali 


La canna lineare uguale al metro lineare 

cioè ni. 1,00 

Il palmo uguale al decimetro . . . » 0,10 

L’oncia uguale al centimetro ...» 0,01 

Il minuto uguale al millimetro ...» 0,001 
« E nelle misure superficiali 
Il quadrato uguale all’ citare cioè 10000 mct. qtiad. 
La tavola uguale alla decara » 1000 met. quad. 

ara » 100 mct. quad. 

deciara 10 met. quad. 

Canna quadrata uguale al metro quadrato 
cioè 1 met. quad. 

Palmo quadrato uguale al decimetro quad. 

cioè 0,01 met. quad. 
Oncia quadrata uguale al centimetro quad. 

cioè 0,0001 met. quad. 
Minuto quadrato uguale al millimetro quad. 

cioè 0,000001 met. quad. 
Seguono le tavole di ragguaglio fra le antiche e 
nuove misure, 1’ uso delle quali verrà esposto in se- 
guito dopo di esse. 
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RIDUZIONE DELLE CANNE ARCHITETTONICHE IN METRI 


Canne Architettoniche 

Edometri | 

Decametri j 

‘C 

s 

s; 

e 

I 

c 

■V 

Cì 

5 

.C 

Millimetri 

t Minuto equivale a . . . 






3, 723697 

2 






7, 4 17394 

3 





i 

1, 171091 

4 





i 

4,891788 

1 Oncia equivale a . . . 





i 

8,618483 

2 





3 

7, 236970 

3 





o 

5, 833455 

1 





7 

4. 473940 

5 





9 

3,092123 

6 




1 

1 

1,710910 

7 




1 

3 

0, 329396 

8 




1 

4 

8, 947881 

•J 




1 

0 

7, 566366 

10 




1 

8 

6, 184831 

11 




2 

0 

4, 803336 

1 Palmo equivale a . . . 




2 

2 

3,421821 

2 




4 

4 

6,843643 

3 




6 

7 

0, 265 1C3 

4 




8 

9 

3, 687287 

5 



1 

1 

1 

7, 109109 

fi . . .. 



1 

3 

4 

0, 530931 

7 



1 

5 

6 

3, 952753 

8 



1 

7 

8 

7,374575 

9 



2 

0 

1 

0, 796397 

1 Canna equivale a . . . 



2 

2 

3 

4, 218219 

2 



4 

4 

fi 

8, 436439 

3 



6 

7 

0 

2, 634659 

4 



8 

9 

3 

fi, 872879 

5 


i 

1 

1 

7 

1,091099 

6 . . : 


i 

3 

i 

0 

5, 309319 

7 


i 

S 

fi 

:i 

9, 527539 

8 


i 

7 

8 

7 

3, 745759 

9 


o 

0 

1 

0 

7. 963978 

10 


2 

2 

3 

4 

2, 182198 

11 


2 

4 

5 

7 

6, 400418 

12 


2 

fi 

8 

1 

0,618638 

13 


2 

9 

II 

4 

4,836858 

14 


3 

1 

2 

7 

9, 053078 

15 


3 

3 

5 

1 

3,273298 
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Canne Architettoniche 


- 


Millimetri 


16 Canne equiv. a 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

23 

26 

27 

28 

29 

30 

31 

32 

33 

31 

33 

36 

37 

3S 

39 

40 

41 

4‘2 

43 

44 

45 

46 

47 

48 

49 

50 

51 

52 

53 

54 

55 

56 

57 

58 

59 


3 

3 

4 
1 
4 
1 

4 

5 
5 
5 

5 

6 
6 
6 
6 
lì 
7 


t 

8 

8 

8 

8 

8 

9 

9 

9 

9 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

1 

1 

2 

2 

2 

2 

2 

3 


*•; 

k. 

z> 

S5 

z 

s 

c 

5 

7 

4 

7 

9 

8 

0 

2 

1 

■2 

4 

5 

4 

6 

8 

6 

9 

1 

9 

1 

5 

1 

3 

8 

3 

6 

2 

5 

8 

5 

8 

0 

8 

0 

3 

2 

2 

5 

5 

4 

7 

9 

7 

0 

2 

9 

2 

6 

1 

4 

9 

3 

7 

2 

5 

9 

lì 

8 

1 

9 

0 

4 

3 

o 

6 

0 

4 

9 

0 

7 

1 

3 

9 

3 

6 

1 

6 

0 

3 

8 

3 

6 

0 

7 

8 

3 

0 

0 

5 

3 

2 

7 

7 

5 

0 

0 

7 

2 

4 

9 

4 

7 

1 

7 

1 

3 

9 

4 

6 

1 

“ 

8 

4 

1 

0 

6 

4 

2 

8 

8 

5 

1 

1 

7 

3 

5 

9 

5 

8 

1 

8 

1 


7,491518 
1, 709737 
5, 927957 
0, 146177 
4, 364397 
8 582617 
2, 8 0837 

7, 019057 
1,237277 

5, 455497 
9, 673716 
3,891936 

8, 110156 

2. 328376 

6, 546596 
0, 761816 
4,983036 
9,201256 
3,419475 
7, 637695 
1,855915 
6, 074135 

0, 292355 
4.510575 
8, 728795 
2,947015 
7, 165234 

1, 383154 
5,601674 
9,819894 
4, 03*1 49 
8, 256334 

2, 474534 

6, 692774 
0,91099 4 
5,129213 
9, 347133 

3, 565653 

7, 783873 
2, 002093 
6,220313 
0, 438533 
4, 056753 
8, 874972 
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Canne Architettoniche 

Ectometri | 

X 

1 

<3 

Va 

Va 

Ci 

Metri 

Decimetri | 

*1* 

| 

C 

£ 

Millimetri 

60 Canne equiv. a . . . . 

t 

3 

4 

0 

5 

3,093192 

Gl 

i 

3 

6 

2 

8 

7,311412 

62 

i 

3 

8 

5 

2 

1,529632 

63 

i 

4 

0 

7 

5 

5, 747832 

64 

i 

l 

2 

9 

8 

9, 966072 

6o 

i 

4 

5 

2 

2 

4, 184292 

66 

i 

4 

7 

4 

5 

8, 402512 

67 

i 

1 

9 

6 

9 

2, 620731 

68 

i 

5 

1 

9 

2 

6, 838951 

69 

* 

5 

4 

1 

0 

1.057171 

70 

i 

5 

6 

3 

9 

5, 275391 

71 


5 

8 

6 

2 

9,493611 

72 


6 

0 

8 

6 

3, 711831 

73 


6 

3 

0 

9 

7. 930031 

7i 


6 

5 

3 

3 

2. 1 18271 

73 

i 

6 

7 

5 

6 

6, 366491 

76 

i 

6 

9 

8 

0 

0, 581710 

77 


7 

2 

0 

3 

4, 802930 

78 

i 

7 

4 

2 

6 

9, 021150 

79 


7 

6 

5 

0 

3, 239370 

Hi) 


7 

8 

7 

3 

7, 457390 

81 • 

i 

8 

0 

9 

7 

1.675810 

82 ■ 

i 

8 

3 

2 

0 

5, 894030 

83 


8 

5 

4 

4 

0, 112250 

8t 

i 

8 

7 

6 

7 

4, 330469 

85 

i 

8 

9 

9 

0 

8, 548689 

86 

i 

9 

2 

1 

4 

2, 766909 

87 

i 

9 

4 

3 

7 

6,985129 

88 . 

i 

9 

6 

6 

1 

1,203349 

89 

i 

9 

8 

8 

4 

5,421569 


2 

0 

1 

0 

7 

9, 639789 

91 

2 

0 

3 

3 

1 

3, 858009 

92 

2 

0 

5 

3 

4 

8, 076228 

93 

2 

0 

7 

7 

8 

2,294148 

9t 

2 

1 

0 

0 

1 

6, 312668 

95 

2 

1 

2 

2 

5 

0, 730888 


2 

1 

1 

4 

8 

4,949108 

97 

2 


6 

7 

1 

9, 167328 

98 

2 

1 

8 

9 

5 

3, 385548 

99 

2 

2 

1 

1 

8 

7, 603768 

100 

2 

2 

3 

4 

2 

1,821988 


17 
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TAVOLA II 


RIDUZIONE DEI METRI IN CANNE ARCRI TETTONICHE 


Metri 

Canne 

Palmi 

V 

e 

C 

Minuti 

1 Millimetro equiv. a. . . 




0, 268550 

2 




0, 537100 

3 




0. 805650 

4 




1,074201 

5 




1,342751 

10 ossia 1 Cent. eq. a . . • 




2, 685503 

2 Centimetri 



i 

0, 371006 

3 



i 

3, 056509 

4 



2 

0, 712012 

5 



2 

3,427515 

6 



3 

1, 113018 

7 



3 

3, 798521 

8 



4 

1,484024 

9 



4 

4, 169528 

1 Decimetro cquiv. a . . . 



5 

1,855031 

2 . - 



10 

3,710062 

3 


1 

4 

0, 565093 

4 


1 

9 

2,420124 

S 


2 

2 

4,275155 

6 


2 

8 

1,130187 

7 


3 

1 

2, 985218 

8 


3 

6 

4, 840249 

9 


4 

0 

1,695280 

1 Metro equi?, a . . . . 


4 

5 

3, 550311 

2 


8 

11 

2, 100623 

3 

1 

3 

5 

0, 650935 

4 

1 

7 

10 

4,201217 

5 

2 

2 

4 

2, 751559 

6 

2 

G 

10 

1.301871 

7 

3 

1 

3 

1,852183 

8 

3 

5 

9 

3, 402495 

9 

4 

0 

3 

1, 952807 

10 Metri ossia 1 Decam. . . 

4 

4 

9 

0,503119 

Il 

4 

9 

2 

4, 053431 

12 

5 

3 

8 

2, 603713 

13 

5 

8 

2 

1,154055 

14 

6 

2 

7 

4, 704367 

15 

6 

7 

1 

3, 254679 

16 

7 

1 

7 

1,804991 
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Metri 


Minuti 


Metri 

Canne 

Palmi 

Once 

17 Metri cquiv. a . . . . 

7 

6 

1 

18 

8 

0 

6 

19 

8 

5 

0 

20 

8 

9 

6 

21 

9 

3 

11 

22 

9 

8 

S 

23 

10 

2 

il 

24 

10 

7 

5 

25 

11 

1 

10 

26 

11 

6 

4 

27 

12 

0 

10 

28 

12 

5 

3 

29 

12 

9 

9 

30 

13 

4 

3 

31 

13 

8 

9 

32 

li 

3 

2 

33 

li 

7 

8 

34 

15 

2 

2 

35 

15 

6 

7 

36 

16 

1 

1 

37 

16 

5 

7 

38 

17 

0 

0 

39 

17 

4 

6 

10 

17 

9 

0 

41 

18 

3 

6 

42 

18 

7 

11 

43 

19 

2 

5 

41 

19 

6 

ii 


20 

1 

3 

46 

20 

5 

lo 

47 

21 

0 

4 

48 

21 

1 

10 

49 

21 

9 

3 

50 

22 

3 

9 

51 

22 

8 

3 


23 

2 

8 

53 

23 

7 

2 

51 

21 

1 

8 

55 

21 

6 

2 

56 

25 

0 

7 

57 , 

25 

5 

1 

58 

25 

9 

7 

59 

26 

4 

0 

60 

26 

8 

6 


0, 355303 

3, 9( ioti 15 
2, 455927 
1,006239 
4, 556551 
3, 106863 
1,657175 
0, 207487 
3 757799 
2, 30811 1 
0, 858423 

4, 408735 
2, 959047 
1,509359 
0, 059671 
3, 609983 

2, 160295 
0,710607 
4,260919 
2,811231 
1,361343 
4,911855 

3, 462167 
2,012479 
0, 562791 
4,113103 
2,663415 
1,213727 
4,764039 
3,314351 
1,861663 
0,414975 
3, 965287 
2,515599 
1,065911 
4,616223 
3, 166535 
1,716817 
0,267159 
3,817471 
2, 367783 
0,918095 
4.468407 
3,018719 
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Metri 

Canne 

i 

Palmi 

Once 

Minuli 

CI Metri cquiv. a .... 

m 


0 

1,369031 

«2 . . . 

27 


6 

0, 119343 

63 

28 

1 

11 

3, 669635 

64 

28 

6 


2,219967 

65 

29 

0 


0, 770279 

60 

29 



4. 320591 

67 

29 

uM 


2, 870903 

68 

30 

1 I 


1,421215 

69 

30 

8 


4,971527 

70 

31 

3 


3, 521839 

71 

31 



2,072151 

72 

32 



0, 622163 

73 

32 


8 

4, 172775 

71 

33 

1 

2 

2, 723087 

73 

33 

3 

8 

1,273399 

76 

31 

0 

1 

4,823711 

77 

31 

4 

7 

3, 371023 

78 

31 

9 

1 

1,921335 

79 

33 

3 

7 

0,471617 

80 

33 

8 

0 

4, 021959 

81 

36 

2 

6 

2, 575271 

82 

36 

7 


1, 125583 

83 

37 

1 


4, 675895 

81 

37 


11 

3, 226207 

83 

38 



1,776519 

86 

38 



0, 326831 

87 

38 

9 


3, 877113 

88 

39 

3 


2,427155 

8!) 

39 

8 


0, 977767 

90 

10 

2 

9 

4, 528078 

91 

10 

7 

3 

3, 078390 

92 

11 

1 

9 

1.628702 

93 

il 

6 


0, 179014 

91 

12 

0 


3, 729326 


42 

3 


2, 279638 

96 

rra 

9 


0, 829950 

97 


mm 

1 

4, 380262 

98 


mm 

in 

2, 930574 

99 


3 

« 

1,480886 


100 Met. ossia t Eclom. 


41 


0, 031198 
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RIDUZIONE DELLE CATENE AGRIMENSORE IN DECAMETRI 


Catene Agrimensorie 

Decametri 

k. 

s 

5; 

T 

«- 

c 

Si 

J 

ò 

Millimetri 

Slajolo equivale a . . . 


i 

2 

8 

4,675176 



2 

0 

G 

9, 350953 



3 

8 

8 

4, 02G429 



5 

1 

3 

8,701906 



6 

4 

2 

3, 377382 



7 

7 

0 

8, 052859 



8 

9 

9 

2, 728333 


i 

0 

2 

7 

7, 403812 


1 

1 

5 

G 

2, 079288 

Catena equivale a . . . 

t 

2 

8 

4 

6, 751763 

«... 

2 

6 

6 

9 

3, 509330 


3 

8 

5 

4 

0, 261295 


o 

1 

3 

8 

7,019060 


6 

4 

2 

3 

3, 773825 



7 

7 

0 

8 

0, 528290 


8 

9 

9 

2 

7, 283355 


10 

2 

7 

7 

4, 038120 


11 

5 

6 

2 

0, 792883 


12 

8 

4 

6 

7, 517650 


H 

1 

3 

1 

4,302415 


lo 

4 

1 

6 

1,037180 


1G 

7 

0 

0 

7,811915 


17 

9 

8 

5 

4, 56G710 


19 

2 

7 

0 

1,321475 


20 

5 

ò 

4 

8, 07G240 


21 

8 

3 

9 

4, 831005 


23 

1 

2 

4 

1, 385770 


21 

4 

0 

8 

8,310335 


25 

6 

9 

3 

5, 093300 


26 

9 

7 

8 

1,850065 


23 

2 

0 

2 

8, 601830 



29 

5 

4 

7 

5, 359595 



30 

8 

3 

2 

2, 111360 

.......... 

32 

1 

1 

G 

8,869125 


33 

4 

0 

1 

5, 623890 


31 

6 

s 

G 

2, 378653 


33 

9 

7 

0 

9, 133120 


37 

2 

3 

5 

5,888183 


38 

5 

4 

0 

2,612930 


Digitized by Google 
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Catene Agrimcnmme 

Decametri 

h. 

£ 

X 

c 

E 

Je 

G 

Millimetri 

31 Catene cquiv. a . . . 

39 

8 

2 

4 

9, 397715 

32 

41 

1 

0 

9 

6, 152480 

33 

42 

3 

9 

4 

2, 907245 

31 

43 

li 

7 

8 

9, 662010 

35 

44 

9 

6 

3 

6, il 6775 

36 

46 

2 

4 

8 

3, 171510 

37 

47 

5 

3 

2 

9, 926305 

38 

48 

8 

1 

7 

6, tisi 070 

3y 

50 

1 

0 

2 

3, 433835 

40 

SI 

3 

8 

7 

0, 1 90600 

4( 

32 

6 

7 

1 

6, 945365 

42 

53 

9 

5 

6 

3, 700130 

43 

53 

2 

4 

1 

0,454895 

44 

56 

5 

2 

5 

7, 209660 

45.... 

57 

8 

1 

0 

3, 964425 

46 

59 

0. 

9 

5 

0,719190 

47 

60 

3 

7 

9 

7. 473955 

48 

61 

6 

6 

4 

4, 228720 

49 . 

62 

9 

4 

9 

0, 983485 


64 

2 

3 

3 

7, 738250 

51 

65 

5 

1 

8 

4, 193015 

54 

<Ì0 

8 

0 

3 

1,217780 

53 

68 

0 

8 

7 

8,002545 

54 

69 

3 

7 

2 

4,757340 

55 

70 

6 

0 

7 

1,512075 

56 

71 

9 

4 

1 

8, 266840 

57 

73 

•) 

2 

6 

5. 021605 

58 

74 

5 

1 

1 

1,776370 

59 

73 

7 

9 

5 

8,531135 

60 

77 

0 

8 

0 

5, 283900 

61 ... . 

78 

3 

6 

5 

2, 040663 

62 

7!) 

6 

4 

9 

8. 795430 

63 

81 

9 

3 

4 

5, 5501 95 

04 

82 

2 

1 

9 

2, 304960 

65 

83 

5 

0 

3 

9, 059725 

66 

84 

7 

8 

S 

5. 81 4490 

67 

86 

0 

7 

3 

2, 569235 

68 

87 

3 

5 

7 

9 324020 

69 

88 

6 

4 

2 

6, 078785 

70 

89 

9 

2 

7 

2, 833550 

71 

91 

2 

1 

1 

9, 588315 

72 

92 

1 

9 

6 

6. 343080 

73 

93 

7 

8 

1 

3, 097815 

74 

95 

o 

6 

5 

9,832610 
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U 


k 

Catene Agrimensore 

£ 

5 

V 

U 

•1 


Q 

1 

Sì 

75 Catene eqniv. a . . . . 

96 

3 

5 

76 

97 

6 

3 

77 

98 

9 

2 

78 

100 

2 

0 

79 

101 

4 

8 

80 

102 

7 

7 

81 

101 

0 

5 

82 

105 

3 

4 

83 

106 

6 

2 

81 

107 

9 

1 

85 

109 

1 

9 

86 

110 

4 

8 

87 

111 

7 

6 

88 

113 

0 

5 

89 

Ili 

3 

3 

90 

115 

6 

2 

91 

116 

9 

0 

92 

118 

1 

9 

93 

113 

1 

7 

91 

120 

7 

5 

95 

122 

0 

4 

96 

123 

3 

2 

97 

121 

6 

1 

98 

125 

8 

9 

99 

127 

1 

8 

100 ... , 

128 

1 

6 


.Millimetri 


6. «07375 
3, 362 1 i 0 
0,116905 

6, 871670 
3, 626135 
0, 381200 
7, 135965 
3, 890730 
0, 615195 
7, 100260 
4, 155025 
0, 909790 
7, 661555 
4,419320 
1, 174085 

7, 928850 
4,683615 
1, 138380 
8,193115 
4,947910 
1,702675 
8, 157410 
5,212205 
1,966970 

8, 721735 
5, 476500 










261 


TAVOLA IV. 


RIDUZIONE DE’ DECAMETRI IN CATENE AGRIMENSORE 


Decametri 

Catene 

Stajuli 

Decimi 
di Stajulo 

5 Dccimelri equivalgono a . 



3, 892033 

1 Metro equivale a . . . 



7. 781007 

9 


1 

3, 568134 

3 


2 

3, 332201 

4 


3 

1, 136268 

S 


3 

8, 920333 

6 


4 

6, 701102 

7 


5 

4, 188169 

8 


6 

2, 272336 

9 


7 

0, 036603 

1 Decametro 


7 

7, 810670 

2 

1 

3 

5,681310 

3 

2 

3 

3. 322010 

i 

3 

1 

1,362680 

5 

3 

8 

9, 203330 

6 

4 

6 

7, 014020 


3 

1 

4,881690 

8 

6 

2 

2, 725360 

9 

7 

0 

0, 366030 

10 Decani, ossia 1 Ectoin. . 

7 

7 

8, 106700 

11 

8 

5 

6,217370 

12 

9 

3 

1, 088010 

13 

10 

1 

1,928710 

li 

10 

8 

9, 769380 

15 

11 

6 

7, 610050 

16 

12 

4 

5, 450720 

17 ... 

13 

2 

3, 291390 

18 

14 

0 

1, 132060 

19 

11 

7 

8, 972730 

20 

15 

S 

6,813100 

21 

16 

3 

4, 651070 

22 

17 

1 

2, 494710 

23 

17 

9 

0,333110 

21 

18 

6 

8, 176080 

23 

19 

4 

6,016750 

26 

20 

2 

3,857120 

27 

21 

0 

1 . 698090 

28 

21 

7 

9, 538760 

29 

22 

5 

7, 379130 


Digitized by Googte 



Decametri 


30 Decametri equi», a . . . 

31 

32 

33 

3i 

33 

36 

37 

38 

39 

40 

41 

42 

43 

44 

45 

46 ... . 

47 

48 

49 

50 

51 

52 

53 

54 

55 

56 

57 

58 

59 

60 

61 

62 

63 

64 

65 

66 

67 

68 

69 

70 

71 

72 

73 


Catene 

Stajoli 

Decimi • 
di Slajolo 

23 

3 

5,22010 

24 

1 

3, 06077 

24 

9 

0,90144 

25 

6 

8, 7421 1 

26 

4 

6, 58278 

27 

2 

4, 42345 

28 

0 

2, 26412 

28 

8 

0, 10479 

29 

5 

7, 94346 

30 

3 

5, 78613 

3) 

1 

3, 62680 

31 

9 

1,46747 

32 

6 

9,30814 

33 

4 

7,14881 

34 

2 

4, 98948 

33 

0 

2, 83013 

35 

8 

0, 67082 

36 

5 

8,51149 

37 

3 

6, 35216 

38 

1 

4, (9283 

38 

9 

2, 03330 

39 

6 

9, 87417 

40 

4 

7,71484 

41 

2 

5, 55551 

42 

0 

3, 39618 

42 

8 

1,23683 

43 

5 

9, 07752 

44 

3 

6,91819 

45 

1 

4, 75886 

45 

9 

2, 59953 

46 

7 

0, 4 4020 

47 

4 

8, 28087 

48 

2 

6, 12154 

49 

0 

3,96221 

49 

8 

1,80288 

50 

5 

9, 64355 

51 

3 

7, 48422 

52 

1 

5, 32489 

52 

9 

3, 06556 

53 

7 

1,00623 

Si 

4 

8, 84690 

55 

2 

6, 68757 

56 

0 

4,52824 

56 

8 

2, 36891 


18 


Digitized by Google 
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Decametri 

Catene 

Slajoli 

Decimi 
di Slajolo 

71 Decametri equiv. a . . . 

57 

6 

0,20958 

75 

58 

3 

8, 05025 

76 

59 

1 

5, 89092 

77 

59 

9 

3, 73159 

78 

60 

7 


79 

61 

1 

9,41293 

80 

62 

2 

7, 25360 

81 

63 


5, 09427 

82 

63 

8 

2, 93194 

83 

64 


0, 77561 

84 

65 


8, 61628 

85 

66 


6, 45695 

86 

66 

9 

4, 29762 

87 

67 

7 

9,13829 

88 

68 

1 

7,97896 

89 

69 

2 

5,81963 

90 

70 

0 

5, 66030 

91 

70 

8 

3, 50097 

92 

71 

6 

1,31)64 

93 

72 

3 

9,18231 

91 

73 

1 

7, 02298 

95 

73 

9 

4, 86365 

96 

71 

7 

2, 70432 

97 

75 

5 


98 

76 

2 

8,38566 | 

99 

77 

iM« 

6, 22633 t 

100 

77 

8 

■aa 
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ALLE MISURE LINEARI PER TROVARNE RECIPROCAMENTE I PREZZI 
COME SI DIRA’ NELL’USO DELLE TAVOLE 


Il Metro equivale a . . 

f Canne Arch. 
| Palmi 
| Once 
i Minuti 

0,447583 

4,475838 

53,710062 

268,550311 

La Canna Arch. equiv. a . 

Metri 

2,234218 

Il Palmo 

» 

0,223421 

L’ Oncia 

» 

0,018618 

Il Minuto 

» 

0,003723 



Digitized by Google 
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TAVOLA V. 


RIDUZIONE DELUE CANNE ARCHIT. QUAD. IN METRI Ql'AD. 


Canne Arch quadrate 

Metri quad. 

Dccim. quad. 

a 

On 

s 

’c 

s 

Millimetri 

quadrati 

1 Minuto quad. equi v. a . . 




13. 863817 

2 




27, 731635 

3 




41,597452 

4 




35, 463270 

5 




69, 329087 

f> 




83, 191905 

7 




97, 060722 

H 



1 

10,926510 

9 



1 

24, 792358 

in 



1 

38, 638173 

15 



2 

07, 987263 

20 



2 

77,316331 

25 Min. qu. o 1 on. qu- . . 



3 

46,643439 

2 Once quadrate .... 



f» 

93, 290878 

3 



lo 

39,936317 

4 



13 

86, 381736 

5 



17 

33,227195 

6 



20 

79, 872635 

7 



21 

26,518071 

8 



27 

73, 163513 

9 



31 

19, 808932 

10 



3i 

66, 451391 

20 



f.9 

32, 908783 



1 

03 

99,363175 

40 


t 

3S 

65, 817566 

50 


1 

73 

32, 271958 

(ìO 


2 

07 

98, 726330 

70 


2 

42 

65, 180742 

80 


2 

i i 

31,633133 

90 


3 

11 

98, 089525 

ino 


3 

46 

61,513917 

1 4 i Once qu. o 1 pai. q. . . . 


4 

99 

16,913211 

2 . - 


9 

9H 

33, 886182 

3 


fi 

97 

50, 829723 

t 


19 

9(ì 

67,772961 

5 • 


2t 

95 

81,716205 

6 . . 


29 

93 

01, 639416 

7 


31 

91 

18, 602687 

8 


39 

93 

35, 515928 


Digitized by Google 
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Canne Arch. quadrate 

Metri quad. 

Decim. quad. 

Ccntim. qu. 

Millimetri 

quadrati 

9 Palmi qiiad. equiv. a . . 


44 

92 

52, 489169 

10 


49 

91 

69,432410 

20 


99 

83 

38, 861820 

30 

1 

49 

75 

08, 297230 

40 

1 

99 

66 

77,729610 

50 

2 

19 

58 

47, 162050 

60 

2 

99 

50 

16, 591160 

70 

3 

49 

41 

86, 026870 

80 

3 

99 

33 

55, 459280 

90 

4 

49 

25 

21,891690 

100 Pai. qu. o 1 Can. qu. . . 

4 

99 

16 

91,324100 

2 Canne quadrate .... 

9 

98 

33 

88, 618200 

3 . . 

14 

97 

50 

82, 972300 

4 

19 

96 

67 

77, 296400 

5 

24 

95 

81 

71 , 620500 

6 

29 

95 

01 

65.914600 

7 

34 

94 

18 

60, 268700 

8 

39 

93 

35 

51,592800 

9 

41 

92 

52 

48,916900 

IO 

49 

91 

69 

13,211000 

11 

54 

90 

86 

37, 565100 

12 

59 

90 

03 

31,889200 

13 

64 

89 

20 

26, 213300 

14 

69 

88 

37 

20, '337400 

15 

74 

87 

54 

1 1, 861500 

16 

79 

86 

71 

09, 185600 

17 

84 

85 

88 

03, 509700 

18 

89 

85 

01 

97, 833800 

19 

94 

84 

21 

92, 157900 

20 

99 

83 

38 

86, 482000 

21 

104 

82 

55 

80, 806100 

22 

109 

81 

72 

75, 130200 

23 

114 

80 

89 

69, 451300 

24 

1 19 

80 

06 

63, 778100 

25 

124 

79 

23 

58. 102500 

26 

129 

78 

40 

52, 426600 

27 

134 

77 

57 

46, 750700 

28 

139 

76 

74 

41,071800 

29 

lii 

75 

91 

35, 398900 

30 

149 

iO 

08 

29, 723000 

31 

13t 

74 

25 

21,017100 


159 

73 

42 

18,371200 

33 

164 

72 

59 

12, 695300 

34 

169 

71 

76 

07, 019400 
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Canne Arch. quadrale 

Metri quad. 

Dccim. quad. 

Centim.qu. 

Millimetri 

quadrali 

35 Can. quad. equiv. a . . 

174 

70 

93 

01,3135 

36 

179 

70 

09 

95, 6676 

37 

184 

69 

26 

89,9917 

36 

189 

68 

43 

84,3158 

39 

194 

67 

60 

78, 6399 

40 

199 

66 

77 

72, 9640 

41 

201 

65 

94 

67, 2881 

42 

209 

65 

11 

61,6122 

43 

214 

64 

28 

55, 9363 

4 4 

219 

63 

45 

50, 2604 

45 

224 

62 

62 

44, 5815 

46 - 

229 

61 

79 

38, 9086 

47 

231 

60 

96 

33, 2327 

48 

239 

60 

13 

27, 5568 

49 

244 

59 

30 

21,8809 

50 

249 

58 

47 

16,2050 

51 

254 

57 

64 

10, 5291 

52 

259 

56 

81 

04, 8532 

53 

261 

55 

97 

99, 1773 

54 

269 

55 

14 

93, 5014 

55 

274 

51 

31 

87,8255 

56 

279 

53 

48 

82, 11% 

57 

284 

52 

65 

76, 4737 

58 : 

289 

51 

82 

70, 7978 

59 

291 

50 

99 

65, 1219 

60 

299 

50 

16 

59, 4460 

61 

304 

49 

33 

53, 7701 

62 

309 

48 

50 

48, 0942 

63 

314 

47 

67 

42,4183 

64 

319 

46 

84 

36, 7424 

65 

324 

46 

01 

31,0665 

66 

329 

45 

18 

25, 3906 

67 

334 

44 

35 

19,7147 

68 

339 

43 

52 

14,0388 

69 

344 

42 

69 

08, 3629 

70 

349 

41 

86 

02, 6870 

71 

351 

41 

02 

97,0111 

72 

359 

40 

19 

91,3352 

73 

361 

39 

36 

85. 6593 

74 

369 

38 

53 

79, 9831 

75 

374 

37 

70 

74, 3075 

76 

379 

36 

87 

68, 6366 

77 . 

384 

36 

01 

62. 9557 

78 

389 

35 

21 

57, 2798 


Digilized by Google 








2 


Canne Arch. quadrate 

Metri quad. 

Decim. quad. 

Centim. qu. 

Millimetri 

quadrati 

79 Can. quad. equiv. a . . 

394 

34 

38 

51,6039 

80 

399 

33 

55 

45, 9280 

81 

404 

32 

72 

40, 2521 

82 

409 

31 

89 

34,5762 

83 

414 

31 

06 

28, 9003 

81 

419 

30 

23 

23, 2244 

85 

424 

29 

40 

17,5185 

86 

429 

28 

57 

11.8726 

87 

434 

27 

74 

06, 1967 

88 

439 

26 

91 

00, 5208 

89 

444 

26 

07 

94, 8149 

90 

449 

25 

24 

89, 1690 

91 

454 

24 

41 

83, 4931 

92 

459 

23 

58 

77,8172 

93 

464 

22 

75 

72,1413 

94 

469 

21 

92 

66, 4654 

95 

474 

21 

09 

60, 7895 

96 

479 

20 

26 

55,1136 

97 

484 

19 

43 

49, 4377 

98 

489 

18 

60 

43.7618 

99 

494 

17 

77 

38, 0859 

100 

499 

16 

94 

32,4100 
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TAVOLA VI 


RIDUZIONE DEI METRI QUAD. IN CANNE ARCIIIT. QUAD. 


Metri quadrati 

Canne quad. 

Palmi quad 

Once quad. 

Minuti 

quadrati 

1 .Villini, quad.equiv. a . . 




0.072119 

2 




0, 141238 

3 




0, 216357 

4 




0,288177 

5 




0, 360596 

6 




0,432715 

7 




0, 504835 

8 




0, 576934 

9 




0,649073 

10 




0,721192 , 

20 




1.442385 

30 . . . 




2, 163578 

40 




2,884770 

■ 50 




3, 065963 

60 




4,327156 

70 




5,018318 

80 




5, 769541 

90 




6, 490731 

100 Mil. qii. o 1 Cent. qu. . . 




7,211922 

2 Centiui. quad 




1 1, 423854 

3 




21,635781 

4 



1 

03,817708 

5 



1 

1 ! . 059635 

6 



1 

18, 271562 




2 

00, 483 189 

8 



2 

07, 695116 

9 



2 

1 1,907343 

10 



2 

22, 119270 

20 



5 

19,238540 

30 



8 

16,357810 

40 



11 

13, 477080 

50 


s 

li 

10, 596350 

60 



17 

07, 715020 

70 



20 

01,831390 

80 



23 

01, 951160 

90 



25 

24,073430 

100 Ceni. q. o 1 Decim. q. . . 



28 

21, 192700 

2 



57 

17,385401 

3 . • . 



86 

13,578102 
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Metri quadrati 

Canne quad. 

Palmi quad. 

Once quad 

Minuti 

quadrati 

4 Decim. qu. equiv. a . . . 



113 

09, 770803 

5 


1 

000 

03, 963503 

6 


1 

029 

02, 136204 

7 


1 

037 

23, 348905 

8 


1 

086 

19,541606 

9 


t 

<13 

15, 734306 

10 . . . 


2 

000 

11,927007 

20 


4 

ooo 

23, 854015 

30 


6 

001 

10,781022 

40 


8 

001 

22, 708030 

50 


lo 

002 

09, 633037 

60 


12 

002 

21,562045 

70 


li 

003 

08, 489032 

80 


16 

003 

20, 416060 

90 


18 

004 

07, 3(3067 

100 Dee. qu. o 1 Mei. qu. . . 


20 

004 

19,270075 

2 Metri quadrati .... 


40 

009 

13,540150 

3 


60 

014 

07,810225 

4 


80 

0<9 

02, 080301 

5 


00 

023 

21,350376 

6 


20 

028 

15,620431 

7 

t 

40 

033 

09, 890527 

8 

1 

60 

038 

04, 160602 

9 

1 

80 

042 

23, 430677 

10 

2 

00 

017 

17, 700732 

Il 

2 

20 

032 

11,970828 

12 

2 

40 

037 

06, 240903 

13 

2 

60 

062 

00,510978 

14 

2 

80 

066 

19, 781034 

15 

3 

00 

071 

l i, 051 129 

16 

3 

20 

076 

08, 321204 

17 

3 

40 

081 

02, 591280 

18 

3 

60 

083 

21,861335 

19 

3 

80 

090 

16, 131430 

20 

4 

00 

093 

10,401505 

21 

4 

20 

100 

04,671581 

22 

4 

40 

104 

23, 941656 

23 • 

4 

60 

109 

18.211731 


4 

80 

114 

12, 481807 

23 

5 

00 

119 

06,751882 

26 

5 

20 

124 

01,021957 

27 * 

5 

40 

128 

20, 292033 

28 • 

8 

60 

133 

11,562108 

29 

5 

80 

138 

08,832183 


19 


Digitized by Google 


274 


Metri quadrati 


30 Metri quad. cquiv. a . . 

31 

32 

33 

31 

33 

36 

37 

38 

39 

40 

4t 

42 

43 

44 

43 

46 

47 

48 . 

49 

50 

51 

52 

53 

Si 

55 

56 

57 

58 

59 

60 

61 

62 

63 

64 

65 

66 

67 

68 

69 

70 

71 

72 

73 


Canne quad. 

Palmi quad. 

Once quad. 

Jtfìnuli 

quadrati 

6 

00 

143 

03, 102258 

6 

21 

003 

22, 372331 

6 

41 

008 

16,642409 

6 

61 

013 

10,912484 

6 

81 

018 

OS, 182560 

7 

01 

022 

24, 452635 

7 

21 

027 

18, 722710 

7 

41 

032 

12, 992786 

7 

61 

037 

07, 262861 

7 

81 

042 

01, 532936 

8 

01 

046 

20, 803011 

8 

21 

OSI 

15, 073087 

8 

41 

056 

09, 353162 

8 

Gl 

061 

03, 613237 

8 

81 

065 

22, 883313 

9 

01 

070 

17, 153388 

9 

21 

075 

11,423463 

9 

41 

080 

05, 693538 

9 

61 

084 

24, 963614 

9 

81 

089 

19, 233689 

10 

01 

094 

13, 503764 

10 

21 

099 

07,773810 

10 

41 

104 

02, 043915 

10 

61 

108 

21,313990 

10 

81 

113 

15,584066 

11 

01 

118 

09,854141 

11 

21 

123 

04, 124216 

11 

41 

127 

23, 39 4291 

11 

61 

132 

17, 664367 

11 

81 

137 

11,934412 

12 

01 

142 

06, 204517 

12 

22 

003 

00, 474593 

12 

42 

007 

19, 744668 

12 

62 

012 

14,01 4743 

12 

82 

017 

08,284819 

13 

02 

022 

02,554894 

13 

22 

026 

21, 824969 

13 

42 

031 

16, 095044 

13 

62 

036 

10,365120 

13 

82 

041 

04,635195 

14 

02 

045 

23, 905270 

14 

22 

OSO 

18, 175346 

14 

42 

055 

12,445421 

14 

62 

060 

06,715496 
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Moiri quadrati 

Canne quad. 

Palmi quad. 

Once quad. 

Minuti 

quadrati 

74 Metri quad. equiv. a . . 

14 

82 

065 

Olì, 983572 

75 

15 

02 

069 

20. 255617 

76 

15 

22 

071 

li, 525722 

77 

15 

42 

079 

08, 793797 

78 

15 

62 

081 

03. 063873 

79 

15 

82 

088 

22, 335948 

80 

16 

02 

093 

16, 606023 

81 

16 

22 

098 

10,876099 

82 

16 

42 

103 

05,146174 

83 

16 

62 

107 

24,416219 

84 

16 

82 

112 

18, 686324 

83 ' 

17 

02 

117 

12, 956100 

86 

17 

22 

122 

07,226175 

87 

17 

12 

127 

01,496550 

88 

17 

62 

131 

20, 766626 

89 

17 

82 

136 

15,036701 

90 

18 

02 

141 

09, 306776 

91 

18 

23 

002 

03, 576852 

92 

18 

43 

006 

22, 8Ì6927 

93 

18 

63 

Oli 

17, 117002 

94 

18 

83 

016 

11,387077 

93 

19 

03 

021 

05, 657153 

96 

19 

23 

025 

24, 927228 

97 

19 

43 

030 

19. 197303 

98 

19 

63 

033 

13, 167379 

99 

19 

83 

040 

07, 737454 

100 

20 

03 

045 

02, 007529 
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TAVOLA VII 



Stajolo quad. equiv. a 


1 Ordine equi», a . . . 

2 ... ; 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

20 

30 Ordini equiv. a . . . 
40 Ordini ovvero 1 quarta 
2 ........ . 


Pezza equivale a 


7 Pezze ossia nn Rubbio • 

8 


1 1 ossiano 2 dubbia 
lo 


1,6303 
3, 3007 
4,9311 
6, 6013 
8,2319 
9, 9023 
11,3327 
13,2031 
14,8535 
16,5038 
33, 0077 
49,3116 
66,0155 
82,3194 
99, 0233 
15, 5*272 
32,0311 
48, 3350 
65, 0389 
30, 0778 
93,1167 
60, 1566 
20,3112 
80, 4668 
40, 6224 
81,2448 
21,867*2 
62, 4896 
03, 1120 
43, 7344 
84,3568 
24,9792 
63,6016 
06. 2240 
46, 8464 
87, 4688 
28,0912 
68,7136 
09, 3360 
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2 ' 


Pene 

Are 

Centiare 

16 Pene cquiv. a . . . . 

422 

49, 9584 

17 . . . 

418 

90, 5808 

18 

475 

31,2032 

19 

501 

71, 8256 

20 

528 

12,4480 

21 ossiano 3 Ktibbia . . . 

554 

53, 0704 

22 

580 

93. 6928 

23 

607 

34, 3152 

21 

633 

74,9376 

25 

660 

15, 5600 

26 

686 

56, 1824 

27 

712 

96, 8048 

28 ossiano 1 Rubbia . . . 

739 

37,4272 

29 

765 

78, 0496 

30 

792 

18, 6720 

31 

818 

59,2944 

32 

844 

99,9168 

33 . 

87» 

40, 5392 

31 . 

897 

81, 1616 

35 ossiano 5 Rubbia . . . 

924 

21,7840 

36 

930 

62, 4064 

37 

977 

03, 0288 

38 

1003 

43,6512 

39 

1029 

84, 2736 

40 

1056 

24,8960 

41 

1082 

65,5181 

42 ossiano 6 Rubbia . . . 

1109 

06, 1408 

43 

1135 

46, 7632 

41 

1161 

87, 3856 

45 

1188 

28, 0080 

46 

1214 

68, 6304 

47 

1241 

09, 2528 

48 

1267 

49, 8752 

49 ossiano 7 Rubbia . . . 

1293 

90, 4976 

50 

1320 

31, 1200 

SI 

1316 

71,7424 

52 

1373 

12, 3648 

53 

1399 

52, 9872 

51 

1425 

93, 6096 

55 

1452 

34,2320 

56 ossiano 8 Rubbia . . . 

1178 

71,8544 

57 

1505 

15, 4768 

58 

1531 

36, 0992 

59 

1557 

96, 7216 
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RIDUZIONE DELLE ARE IN PEZZE DI TERRENO 


Art 

«> 

*» 

M 

Quarte 

Ordini 

Stajoli 

1 Ccntiara equivale a . . 




0, 6059 

2 




1,2118 

3 




1,8177 

4 




2, 4236 

5 




3, 0295 

6 




3, 635 i 

7 




4, 2114 

8 




4,8473 

9 




5, 4532 

10 




6, 0591 

20 



1 

2,1183 

30 



1 

8, 1774 

40 



2 

4, 2366 

SO 



3 

0, 2957 

60 



3 

6, 354» 

70 



4 

2,4141 

80 



4 

8, 4732 

90 



5 

4,5324 

100 Ontiarc ossia 1 Ara . . 



6 

0, 5915 

2 Are ........ 



12 

1, 1831 

3 



18 

1,7747 

4 



24 

2, 3663 

S 



30 

2, 9579 

6 



36 

3,5495 

7 


1 

02 

4,1111 

8 


1 

08 

4,7327 

9 


1 

li 

5, 3243 

10 


1 

20 

5,9159 

11 


1 

26 

6, 5074 

12 


1 

32 

7, 0990 

13 


1 

38 

7, 6906 

li 



04 

8, 2822 

15 


2 

10 

8, 8738 

16 


2 

16 

9, 4654 

17 


2 

23 

0, 0570 

18 


2 

29 

0, 6486 

19 


2 

35 

1,2402 

20 


3 

01 

1,8318 

21 


3 

07 

2, 4233 
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TAVOLA IX 


RIDUZIONE DELLE R URBI A DI TERRENO IN ECTARE 


Rabbia 

W 

o 

$ 

«4 

U 

Ctntiarc 

i Quarluccio equi». a . . 


2 

88,8180 

2 


5 

77, 6361 

3 


8 

66, 4542 

1 Scorzo 


11 

55. 2723 

2 


23 

10, 5446 

3 


34 

65,8169 

1 Quarta 


46 

21,0892 

2 


92 

42, 1784 

3 

I 

38 

63, 2676 

1 Rubbio 

1 

81 

81, 3568 

2 

3 

69 

68,7136 

3 

5 

54 

53,0701 

4 

7 

39 

37, 4272 

5 

9 

24 

21,7840 

f. 

11 

09 

06. 1 408 

7 

12 

93 

90, 4976 

8 

li 

78 

74,8544 

9 

16 

63 

59, 2112 

IO 

18 

48 

43. 5680 

Il 

20 

33 

27, 9248 

12 

22 

18 

12,2816 

13 

24 

02 

96, 6384 

14 

25 

87 

80, 9952 

15 

27 

72 

65, 3520 

16 

29 

57 

49, 7o,: , 

17 

31 

42 

34, 0656 

18 

33 

27 

18, 4224 

19 

35 

12 

02, 7792 

20 

36 

96 

87,1360 

21 

38 

81 

71,4928 

22 

40 

66 

55,8196 

23 

42 

51 

40, 2064 

24 

44 

36 

24, 5632 

25 

46 

21 

08, 9200 

26 

48 

05 

93, 2768 

27 

49 

90 

77, 0336 

28 

51 

75 

61, 9901 

29 

53 

60 

46,3172 

30 

55 

45 

30, 7040 
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«ubbia 

Ectare 


Cenliare 

31 Rubbia cnuiv. a . . . , 

57 

30 

15,0608 

32 

59 

14 

99,4176 


60 

99 

83, 7744 

31 

62 

81 

68, 1312 


6i 

69 

52, 4880 

36 

66 

54 

36, 8118 

37 : 

63 

39 

21,2016 


70 

24 

OS, 5581 

3!) 

72 

08 

89,9152 

40 

73 

93 

74, 2720 

iti 

75 

78 

53, 6288 

12 

77 

63 

42, 9856 

43 

79 

48 

27,3124 

ti 

81 

33 

11,6992 

45 

83 

17 

96, 0560 

46 

85 

02 

80,4128 

47 

86 

87 

61,7696 

48 

88 

72 

49, 1261 

49 

90 

57 

33, 4832 


92 

42 

17,8100 

51 

94 

27 

02, 1968 


96 

11 

86, 5536 

53 

97 

96 

70,9101 

54 

99 

81 

55, 2672 

55 

101 

66 

39, 6240 

56 . . 

103 

51 

23, 9808 

57 

105 

36 

08, 3376 

58 

107 

20 

92,6914 

«co 

109 

05 

77, 0512 

60"' 

110 

90 

61,4080 

Gl 

112 

75 

45, 7618 

62 

114 

60 

30,1216 

63 

116 

45 

14.4784 

64 

118 

29 

98, 8352 

65 

120 

li 

83, 1920 

66 

121 

99 

67, 5488 

67 

123 

81 

51,9056 

68 

125 

69 

36, 2624 

69 

127 

54 

20,6192 

70 

129 

39 

04, 9760 

71 

131 

23 

89, 3328 

72 

133 

08 

73, 6896 

73 

134 

93 

58, 0464 

74 

136 

78 

42, 4032 


Digitized by Google 


Rubbia 

Retare 

£ 

Centiare 

75 Rubbia emiiv. a . . . . 

138 

63 

26. 7600 

76 

HO 

18 

11, 1168 

77 

14-2 

32 

93, 4736 

78 

m 

17 

79, 8304 

79 

1 16 

02 

61, 1872 

80 

147 

87 

48, 5440 

81 

119 

72 

32, 9008 

8-2 

131 

37 

17,2576 

83 

133 

42 

01,6144 

81 

133 

26 

85,9712 

83 

137 

fi 

70, 3280 

86 

138 

96 

51,6818 

87 

160 

81 

39.0416 

8S 

162 

66 

23. 3984 

89 

164 

51 

07, 7552 

90 

166 

33 

92,1120 

91 

168 

20 

76, 4688 

9 2 

170 

03 

60. 8256 

93 

171 

90 

45, 1821 

91 

173 

75 

29, 5392 

93 

173 

60 

13,8960 

96 

177 

44 

98, 2528 

97 

179 

29 

82, 6096 

98 

181 

14 

66, 9664 

99 

182 

99 

81,3232 

100 

184 

84 

35, 6800 


r 

V,* 
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TAVOLA X 
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RIDUZIONE DEU.'eCTARE IN RUBRI A DI TERRENO 


Belare 

Rubbia 

Quarte 1 

*» 

fc- 

© 

U 

Vi 

•c 

3 

u 

C5 

a 

C* 

Stajoli 

1 Ara equiv. a 





00, 5915 

2 





121, 1831 

3 




i 

6, 7747 

4 




i 

07, 3063 

S 




i 

127,9579 

6 




2 

13,5195 

7 




2 

74,1411 

8 




2 

131,7327 

9 




3 

20, 3243 

10 




3 

80. 9159 

20 



1 

2 

161,8318 

30 



2 

2 

67, 7477 

40 



3 

1 

148, 6636 

50 


i 

0 

1 

54, 5795 

00 


i 

1 

0 

135, 4954 

70 


i 

2 

0 

41.4113 

80 


i 

2 

3 

122, 3272 

90 


i 

3 

3 

28, 2431 

1 Ectara equiv. a ... . 


2 

0 

2 

109, 1590 

2 

1 

0 

1 

1 

43,3180 

3 

1 

2 

1 

3 

152, 4770 

4 

2 

0 

2 

2 

86, 0360 

5 

2 

2 

3 

1 

20, 7950 

6 

3 

0 

3 

3 

129,9540 

7 

3 

3 

0 

2 

64, 1130 

8 

4 

1 

1 

0 

173,2720 

9 

4 

3 

1 

3 

107, 4310 

10 

5 

1 

2 

2 

41,5900 

11 

5 

3 

3 

0 

150, 7490 

12 

6 

1 

3 

3 

81, 9080 

13 

7 

0 

0 

2 

19,0670 

li 

7 

2 

1 

0 

128, 2260 

15 

8 

0 

1 

3 

62, 3850 

10 

8 

2 

2 

1 

171. 5440 

17 

9 

0 

3 

0 

105, 7030 

18 

9 

2 

3 

3 

39, 8620 

19 

10 

1 

0 

1 

149.0210 

20 

10 

3 

1 

0 

83, 1800 

21 

11 

1 

1 

3 

17,3390 
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Erta re 

Rabbia 

v 

w 

g 

Qt 

8. 

W 

ij 

vi 

<«» 

V 

a 

§ 

s 

Slajoli 

22 telare equiv. a . . . . 

ti 

3 

2 

1 

126, 4980 

23 . 

12 

1 

3 

0 

69. 6570 

24 

12 

3 

3 

2 

169, 8160 


13 

2 

0 

1 

103. 9750 

2(1 

li 

0 

1 

0 

38, 1310 

27 

li 

2 

1 

2 

147.2930 

28 

15 

0 

2 

r 

81,4520 

29 

15 

2 

3 

0 

15,6110 

30 

1(1 

ò 

3 

2 

12i, 7700 

31 

16 

3 

0 

i 

58. 9290 

32 

17 

1 

0 

3 

168. 0880 

33 

17 

3 

1 

2 

102, 2470 


18 

1 

2 

i 

36, 1060 


18 

3 

2 

3 

145, 5650 

36 

19 

1 

3 

2 

79, 7240 


20 

0 

0 

1 

13,8830 

3S 

20 

2 

0 

3 

123, 0120 

30 

21 

0 

1 

0 

57,2010 

<10 

21 

0 

2 

ó 

166, 3600 

4 Ì 

22 

0 

2 

3 

100,5190 

42 

22 

2 

3 

2 

.34, 6780 

43 

23 

i 

0 

0 

1 43, 8370 

-il 

23 

3 

0 

3 

77, 9960 

45 

24 

1 

1 

2 

12, 1550 

45 

24 

3 

2 

ó 

121,3110 

47 

25 

1 

0 

3 

55, 1730 

4# 

25 

3 

3 

1 

161, 6320 


26 

2 

0 

0 

98. 791 0 

50 

27 

0 

0 

3 

32, 9500 


27 

2 

1 

1 

142, 1990 

K*2 

28 

0 

0 

0 

76, 2680 


28 

2 

2 

3 

10. 1270 

54 .... 

29 

ó 

3 

1 

119.5860 


29 

3 

0 

0 

53, 7450 

55 . 

30 

1 

0 

2 

162, 9040 


30 

3 

1 

t 

97, 0630 


31 

1 

2 

0 

31, 2220 


31 

3 

2 

2 

110, 3810 



32 

1 

3 

ì 

71,5100 

51 ...... 

33 

0 

0 

1 ) 

8, 6990 

50 

33 

2 

0 

2 

117,8580 

63 ..... 

31 

0 

1 

ì 

52,0170 

5i 

31 

2 

1 

3 

161, 1760 

65 .... . 

35 

0 

2 

2 

95, 3350 
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Ectare 

K ubbia 

Quarte 

M 

Quartucci | 

Stajoli 

66 Ectare equiv. a . . . . 

35 

2 

3 

i 

29. 4940 

67 

36 

0 

3 

3 

138, 6330 

68 

36 

3 

0 

2 

72, 8120 

69 

37 

1 

1 

| 

6,9710 

70 

37 

3 

1 

3 

116,1300 

71 

38 

1 

2 

2 

50, 2890 

72 

38 

3 

3 

0 

159, 4 480 

73 

39 

1 

3 

3 

93, 6070 

74 

40 

0 

0 

2 

27, 7660 

75 

40 

2 

1 

0 

13G, 9250 

76 

41 

0 

1 

3 

71,0840 

77 

41 

2 

2 

2 

5, 2430 

78 

42 

0 

3 

0 

114,4020 

79 

42 

2 

3 

3 

48,5610 

80 

43 

i 

0 

1 

157, 7200 

81 

43 

3 

1 

0 

91,8790 

82 

44 

1 

1 

3 

26. 0380 

83 

44 

3 

2 

1 

135, 1970 

84 ’ 

45 

1 

3 

0 

69, 3560 

85 

45 

3 

3 

3 

3,5130 

86 

46 

2 

0 

1 

112,6740 

87 

47 

ó 

1 

0 

46. 8330 

88 

47 

2 

1 

2 

153, 9920 

89 

48 

0 

2 

1 

90, 1510 

90 

48 

2 

3 

0 

24,3100 

91 

49 

0 

3 

2 

133,4690 

92 

49 

3 

0 

1 

67, 6280 

93 

50 

1 

1 

0 

1,7870 

94 

50 

3 

1 

2 

110,9160 

95 

SI 

1 

2 

1 

45, 1050 

96 

51 

3 

2 

3 

151, 2640 

97 

52 

1 

3 

2 

88, 4230 

98 

53 

0 

0 

1 

22, 5820 

99 

53 

2 

0 

3 

131,7410 

100 

54 

0 

1 

2 

65, 9000 
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TAVOLA AGGIUNTA 


ALLE MISURE SUPERFICIALI PER TROVARNE RECIPROCAMENTE 
I PREZZI COME SI DIRA’ NELL’USO DELLE TAVOLE 




Il Metro quad. equiv. a 

La Can. Ardi. quad. a 
Il Palmo quad. . . . 

L'oncia quad. 

L’Ara equiv. a . . . 


La Pezza equiv. a 
La quarta . . • 

L’Ordine . 

Lo Stajolo . . 


L’Eclare equiv. a 


Il Rubino equiv. a 
La quarta . 

Lo Scorzo . 

Il Quarluccio . . 


( Can. Ar. qu 

. 0, 200331 

s Palmi qu. 

20, 033130 

( Once qu. 

2884, 770803 

( Metri qu. 

4, 991694 

» 

0, 049916 

ì » 

0, 000346 

Pezze 

0, 037869 

Quarte 

0,151479 

Ordini 

6, 059159 

i Slajoli 

60, 591590 

Are 

26, 406224 

» 

6, 60 1 556 

» 

0, 165038 

. » 

0,016503 

Rubbia 

0, 540996 

Quarte 

2, 163985 

Scorzi 

8, 655941 

Quartucci 

34, 623765 

Ectare 

1,848435 

» 

0, 462108 

i » 

0, 115527 

i » 

0, 028881 
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RIDUZIONE DELLE CANNE ARCI). CUBE IN METRI CUBI 


Canne Arch. cube 

Metri cubi 

Uecim. cuòi 

Centim. cubi 

Millimetri 

cubi 

1 Minuto cub. equiv. a . . 




51,632103 

2 




103, 264207 

3 




154,896310 

4 




206, 528414 

S 




238, 160517 

6 




309, 792621 

7 




361,421721 

8 




413,056828 

9 




464, 688931 

10 




516,321035 

20 



1 

032, 642070 

30 



i 

548,963105 

40 



2 

065, 284140 

SO 



2 

581,605175 

60 



3 

097, 926210 

70 



3 

614,247245 

80 



4 

130, 568280 

90 



4 

646, 889315 

100 



5 

163, 2(0350 

125 ossia 1 oncia cub. . . . 



6 

454,012938 

2 



12 

908, 025876 

3 



19 

362, 038815 

4 



23 

816. 051753 

S 



32 

270, 061692 

6 



38 

724, 077630 

7 



45 

178, 090569 

8 



51 

632, 103507 

9 



58 

086, 116446 

10 



61 

540, 129384 

20 



129 

080, 258769 

30 



193 

620, 388158 

40 



258 

160,517538 

50 



322 

700, 616922 

60 



387 

210, 776307 

70 



451 

780, 905692 

80 



516 

321,035076 

90 



580 

861, 161461 

10) 



645 

401,293815 

230 


1 

290 

802, 587691 


21 
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Canne Arch. cube 

Metri cubi 

Decitn. cubi 

Ccntim. cubi 

Millimetri 

cubi 

300 Oncc cub. cqiiiv. a . . . 


1 

936 

203,881337 

100 


2 

581 

605, 175383 

300 


3 

227 

006, 469229 

600 


3 

872 

407, 763075 

700 


4 

517 

809, 056921 

800 


5 

163 

210, 350767 

900 


5 

808 

611,611613 

1000 


fi 

451 

012,938159 

1250 


8 

067 

516, 173071 

1500 


9 

681 

019,407689 

1728 ossia 1 palmo cub. . . 


11 

152 

531,357657 

2 Palmi cubi 


22 

305 

068.715315 

3 


33 

457 

603, 072973 

4 


44 

610 

137, 130631 

5 


55 

762 

671,788289 

c 


66 

915 

206, 115917 

7 


78 

067 

710, 503605 

8 


89 

220 

271,861262 

9 


100 

372 

809, 218920 

10 


111 

525 

313, 576578 

20 


223 

050 

687, 153157 

30 


334 

576 

030, 729735 

40 


416 

101 

371,306311 

50 


537 

626 

717. 882,893 

60 


GG9 

152 

061, 159171 

70 


780 

677 

405, 036050 

80 


892 

202 

718,612628 

90 

1 

003 

728 

092, 189207 

100 

1 

115 

253 

435, 765786 

200 

2 

230 

506 

871,531572 

300 

3 

315 

760 

307, 297358 

400 

4 

461 

013 

743, 063111 

500 

5 

576 

267 

178,828930 

G00 

fi 

691 

520 

611,591717 

700 

7 

806 

771 

050, 360503 

800 

8 

922 

027 

186, 126289 

900 

10 

037 

280 

921, 892075 

1000 ossia 1 Can. cub. . . . 

11 

152 

531 

357, 657861 

2 Carni, cub 

22 

305 

068 

715,315723 

3 

33 

457 

603 

072, 973585 

4 

4i 

610 

137 

130, 631 1 17 

5 

55 

762 

671 

788, 289309 

fi 

66 

913 

206 

115,917171 

7 . . 

78 

067 

740 

503, 605033 
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Canne Arch. cube 

Metri cubi 

Decim. cubi 

Centim.cubi 

Millimetri 

cubi 

8 Canne cub. equiv. a . . . 

89 

220 

274 

861,262894 

9 

100 

372 

8»9 

218, 920756 

10 

111 

525 

343 

576, 578618 

11 

122 

677 

877 

931, 236180 

12 

133 

830 

412 

291,894312 

13 

m 

982 

916 

619, 552204 

14 

156 

135 

181 

007,210066 

15 

167 

288 

015 

364,867927 

16 

178 

419 

519 

722, 525789 

17 

189 

593 

084 

080, 183651 

18 

200 

745 

618 

437,841513 

19 

211 

898 

152 

795, 499375 

20 

223 

050 

687 

153, 157237 

21 

234 

203 

221 

510,815099 

22 

245 

355 

755 

868, 472960 

23 

256 

508 

290 

226, 130822 

24 

267 

660 

824 

583, 788681 

25 

278 

813 

358 

911, 116516 

26 

289 

965 

893 

299, 101108 

27 

301 

118 

427 

656, 762270 

28 

312 

270 

962 

014, 420132 

29 

323 

423 

496 

372, 077993 

30 

334 

570 

030 

729, 735855 

31 

315 

728 

565 

087,393117 

32 

356 

881 

099 

*4 io, 051579 

33 

368 

033 

633 

802, 7091 1 1 

34 

379 

186 

168 

160, 367303 

35 

390 

338 

702 

518, 025165 

36 

401 

191 

236 

875, 683026 

37 

412 

613 

771 

233, 310888 

38 

423 

796 

305 

590, 998750 

39 

431 

918 

839 

948, 656612 

4o 

446 

101 

374 

306, 314174 

41 

457 

253 

908 

663, 972336 

42 

468 

106 

413 

021,630198 

43 

479 

558 

977 

379, 288060 

41 

49° 

711 

511 

736, 915921 

45 

501 

861 

016 

091, 603783 

46 

513 

016 

580 

452, 261645 

47 

521 

169 

114 

809.919507 

48 

535 

321 

619 

167,577369 

49 

546 

171 

183 

525, 235231 

50 

557 

626 

717 

882, 893093 

51 

568 

779 

252 

240, 550954 



Digitized by Googl 


292 


Canne Arch. cube 


52 Canne cub. equi v. a . . . 

53 

54 

55 

56 

57 

SS 

59 

60 

61 

62 

63 

64 

65 

66 . . . • 

67 

68 

69 

70 

71 

72 

73 

74 

75 

76 

77 

78 

79 

80 

81 

82 

83 

84 . . 

83 

86 

87 

88 

89 

90 

91 

92 

93 

94 

95 


Metri cubi 

- 

U 

S 

C 

V 

Q 

Centim. cubi 

Millimetri 

cubi 

579 

931 

786 

598, 208816 

591 

084 

320 

955, 866678 

602 

236 

855 

313,521540 

613 

389 

389 

671, 182402 

624 

541 

924 

028, 810261 

635 

694 

458 

389, 198126 

616 

846 

992 

744, 155987 

657 

999 

527 

101,813849 

669 

152 

061 

459, 171711 

680 

301 

593 

817,120573 

691 

457 

130 

174, 787433 

702 

609 

661 

532, 115-297 

713 

762 

198 

890, 103159 

721 

914 

733 

217,761020 

736 

067 

267 

605, 418882 

747 

219 

801 

963, 076741 

758 

372 

336 

320, 731606 

769 

524 

870 

678, 392468 

780 

677 

405 

036, 050330 

791 

829 

939 

393,708192 

802 

982 

473 

751, 366053 

814 

135 

008 

109, 023915 

825 

287 

542 

166,681777 

836 

410 

076 

821,339639 

847 

592 

611 

181,997501 

858 

745 

145 

539, 655363 

869 

897 

679 

897, 313225 

881 

050 

214 

251, 971087 

892 

202 

748 

612, 6289 i 8 

903 

355 

282 

970, 286810 

914 

507 

817 

327, 914672 

925 

660 

351 

685, 602531 

936 

812 

886 

013, 260396 

917 

965 

420 

400,918258 

959 

117 

951 

758, 576120 

970 

270 

489 

116,233981 

981 

423 

023 

473, 891813 

992 

575 

557 

831,549705 

1003 

728 

092 

189, 207567 

1014 

880 

626 

516, 865429 

1026 

033 

160 

904, 523291 

1037 

185 

695 

262. 181153 

1018 

338 

229 

619,839014 

1059 

490 

763 

977, 196876 
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Canne Arch. cube 

Metri cubi 

Decim. rubi 

Cenlim.ru&i 

Millimetri 

cubi 

96 Canne cub. equiv. a . . . 

1070 

61.1 

298 

335, 151738 

97 

1081 

795 

832 

692. 812600 

98 

1092 

918 

367 

050, 470162 

99 

1101 

100 

901 

408, 128321 

100 

1115 

253 

435 

765, 786186 
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TAVOLA XII. 


RIDUZIONE de’ METRI CUBI IN CANNE ARCH. CUBE 


Metri cubi 

Canne cub. 

Palmi cub. 

Once cub. 

Minuti cubi 

1 Millim. cub. cquiv. a . . 




0,019367 

2 




0,038735 

3 




0,058102 

4 




0, 077470 

S 




0, 096838 

6 




0,118205 

7 




0, 135573 

8 




0, 154941 

9 




0, 174308 

10 




0, 193676 

20 




0, 337353 

30 




0,581029 

40 




0, 771706 

SO 




0, 968382 

«0 




1, 162039 

70 




1, 355735 

80 




1,549112 

90 




1,743088 

100 




1, 936765 

200 




3, 873530 

300 




5,810295 

400 




7, 747060 

300 




9, 683826 

600 




11,620591 

700 




13. 557356 

800 




15, 494121 

900 




17, 430887 

1000 ossia un ccntim cub. . . 




19. 367652 

2 Ccntim. cub 




38, 735304 

3 




58, 102957 

4 




77, 470609 

5 




96, 838262 

6 




116, 205914 

7 



1 

10, 573566 

8 



1 

29. 911219 

9 



1 

49, 308871 

10 



1 

68, 676521 

20 



3 

12, 353018 

30 



4 

81,029572 

■ a » 
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Metri cubi 

Canne cub. 

Palmi cub. 

Once cub. 

Minuti cubi 

40 Centim. cub eqniv. a . . 



6 

24, 706096 

SO 



7 

93, 382620 

00 



0 

37, 059144 

70 



10 

105,735668 

SO 



12 

49,412192 

90 



13 

118, 088716 

100 .... 



15 

61,765240 

200 . . . 



30 

123, 530481 

300 . . . 



46 

60. 295722 

400 



61 

122,060962 

500 



77 

58, 826203 

600 



92 

120, 591444 

700 



108 

57, 356681 

800 



123 

119, 121925 

900 



139 

55,887166 

1000 ossia 1 Decim. cub. . . 



154 

117,652407 

2 



309 

110,301815 

3 

' 


464 

102, 957223 

4 



619 

95, 609630 




774 

88, 262038 

fi 



929 

80, 411116 

7 



1084 

73, 566851 

s 



1239 

66, 219261 

9 



1394 

58, 871669 

lo 



1519 

51,521077 

20 


1 

1370 

103,018151 

30 


2 

1192 

29, 572232 

40 


3 

1013 

81,096309 

50 


4 

835 

7, 620386 

60 


S 

656 

59,144464 

70 


6 

477 

HO, 668541 

80 


7 

299 

37, 192618 

90 


8 

120 

88, 716696 

100 


8 

1670 

15.210773 

200 


17 

1612 

30, 481516 

300 


26 

1554 

45, 722320 

400 .... 


35 

1496 

60, 963093 

500 . 


44 

1 433 

76, 203867 

600 . . 


S3 

1380 

91,444640 

700 . 


62 

1322 

206,685413 

soo . 


71 

1264 

121,926187 

900 . . 


80 

1207 

12, 166960 

1000 ossia 1 Metro cult. . . 


89 

1149 

27, 407731 

2 Mclri cub 


170 

570 

54,815168 
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Metri cubi 

« 

SI 

M 

%> 

c 

£ 

<s 

Palmi cub. 

Once cub. 

Minuti cubi 

3 Metri cub. equiv. a . . 


268 

1719 

82, 223202 

4 


338 

1140 

109, 630936 

s 


4 48 

562 

12, 038671 

6 


537 

1711 

39,446405 

7 


627 

1132 

66, 834139 

8 


717 

553 

94, 261873 

9 


806 

1702 

121, 669608 

io 


8% 

1124 

24,077342 

it 


986 

545 

51,485076 

12 

i 

75 

1694 

78, 892810 

13 

i 

165 

1115 

106, 300545 

14 


255 

137 

8, 708279 

is 

i 

344 

1686 

36, 1 16013 

16 

i 

431 

1107 

63, 523747 

17 

i 

524 

528 

90,931482 

18 

i 

613 

1677 

118, 339216 

19 


703 

1099 

20,746950 

20 

i 

793 

520 

48, 154684 

2! 

i 

882 

1669 

75, 562419 

22 

i 

972 

1090 

102,970153 

23 

2 

62 

512 

5, 377887 

24 

2 

151 

1661 

32, 785621 

25 

2 

241 

1082 

60, 193336 

26 

2 

331 

503 

87,601090 

27 

2 

420 

1652 

115, 008824 

28 

2 

510 

1074 

17,416558 

29 

2 

600 

495 

44, 824293 

30 

2 

689 

164 4 

72, 232027 

31 

2 

779 

1065 

99, 639761 

32 

2 

869 

487 

2, 047495 

33 

2 

958 

1636 

29, 455230 

31 

3 

48 

1057 

56, 862964 

35 

3 

138 

478 

84,270698 

36 

3 

227 

1627 

111,678432 

37 

3 

317 

1049 

14,086166 

38 

3 

407 

470 

41,493901 

39 

3 

4% 

1619 

68,901635 

40 

3 

586 

1040 

96, 309369 

41 

3 

676 

461 

123,717103 

42 

3 

765 

1611 

26, 124838 

43 

3 

855 

1032 

53, 532572 

44 

3 

945 

453 

80,940306 

45 

4 

34 

1602 

108, 348040 

46 

4 

124 

1024 

10, 755775 
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Metri cubi 


B -5 


Minuti cubi 


47 Metri culi, equi 


38, 163509 
65, 57 1 '243 
9*2, 978977 
120.386712 
22, 794146 
50, 20*2180 
77, 609914 
105,017649 
07, 4253H3 
34, 8331 17 
62, 240851 
89, 648586 
117, 056320 
19, 464054 
46,871788 
7 1, 279523 
101, 687257 
04, 094991 


455 1527 


1519 

940 

36! 

1511 

932 

353 

1502 

923 

345 

1494 

915 

336 

1486 

907 

328 


69 1477 
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Metri cubi 

<«> 

2 

s 

1 

2 

i 

U 

1 

Once cub. 

Minuti cuòi 

91 Metri cub. equi», a . . . 

8 

159 

898 

119, 103816 

92 

8 

219 

320 

21,511550 

93 

8 

338 

1169 

48,919284 

94 

8 

428 

890 

76, 327018 

95 

8 

518 

311 

103,731753 

96 

8 

607 

1161 

06,112187 

97 

8 

697 

882 

33, 550221 

98 

8 

787 

303 

60, 957955 

99 

8 

876 

1152 

88, 365690 

100 

8 

966 

873 

115,773124 
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ALLE MISURE CUBICHE PER TROVARNE RECIPROCAMENTE I PREZZI 
COME SI DIRA* NELL’USO DELLE TAVOLE 




i Can. Ar. cub. 0, 089665 
Il Metro cubo cquiv. a ■] Palmi cub. 89, 665057 

( Once cub. 154941,219261 

La Can. Ar. cub. cquiv. a / Metri cub. 1 1, 152534357 
.11 Palmo cubo . . . ) » 0,011152534 

L’oncia cuba . . . ( » 0, 000006454 



Diqilized by Google 



300 


Uso delle tavole di ragguaglio, 
e metodo per ridurre una superficie a Rubbia, 
e a Pezze. 

187. Con queste tavole dunque a metri può ri- 
dursi quolunque misura lineare, superficiale, c solida 
espressa da canne architettoniche; qualunque lunghezza 
espressa da stajoli , o da catene agrimensorie ; qua- 
lunque superficie valutata a rubbia o a pezze; e vice- 
versa. Dal prezzo di una delle nominate unità può 
ottenersi il prezzo della metrica , e viceversa. Per 
mezzo di queste tavole, calcolata la superficie di una 
pianta, può ottenersi immediatamente la riduzione a 
rubbia, o a pezze, e viceversa. Nel presente paragrafo' 
dunque vedremo 

1. ° Come da una misura a canne, a stajoli, a 
rubbia , a pezze può passarsi alla metrica , e vice- 
versa. 

2. ° Come dal prezzo di una unità delle dette misure, 
può passarsi al prezzo della unità metrica, e viceversa. 

3. ” Come terminata la calcolazione, può ottenersi 
il numero delle rubbia , o delle pezze , e viceversa. 

Primo « Sia dato un numero di catene agrimen- 
sorie a stajoli, e si voglia sapere a quale misura me- 
trica corrisponde. Se il numero non passa il cento , 
si avrà direttamente l’ equivalente alla tavola terza. 
Cosi p. es. catene 50 e stajoli 7 sarà 

Catene 50 pari a metri 642,33773 
Stajoli 7 pari a metri 8,99272 

Sono dunque metri 651,33045 


Se il numero supera il cento, può aversi dalle tavole 
nel modo seguente. Si voglia sapere catene 596 e 
stajoli 8, a quanti metri corrispondano. Si prenda l’equi- 
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valente di cento catene, che sono metri 1284,6754 
e si moltiplichi per 5 

Catene 500 pari a . . . metri 6423,3770 

Id. 96 pari a . . . metri 1233,2884 

Slajoli 8 pari a . . . metri 10,2774 

Sono dunque metri 7666,9428 

Viceversa dati metri 7666,9428 si vuole conoscere 
quante catene e slajoli formano. Questo numero di 
metri corrisponde a 

Decametri 766 
Metri 6 

Decimetri 9 
Centimetri 4 
Millimetri 2,8 

Si prenda dalla tavola quarta 1' equivalente di cento 
decametri. 




Cai. 

Slaj. 

Decimi 

Decametri 

100 pari a 

77. 

8. 

4,06 

c si moltiplica per 



7 

Decametri 

700 pari a 

544. 

8. 

8,42 

Nelle tavole id. 

66 » 

51. 

3. 

7,48 

Metri 

6 » 

» 

4. 

6,70 

Decimetri 

9 » 

» 


5,89 

Centimetri 

4 » 

» 


1,94 

I millimetri si trascurano 




Metri 7666,94 sono 

596, 

8, 

0,43 


tornano catene 596, stajoli 8, colla differenza di 43 
centesimi di decimo dello stajolo ed in conseguenza 
trascurabile. 

Secondo « Se per uno spurgo di una lunghezza 
di forma si pagano baj. 6 la canna , a quanto cor- 
risponderà per un metro? 

Nella prima tavola aggiunta, si ha che il metro 
equivale a 0,447583 della canna, si moltiplica questa 
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frazione per il 6, prezzo dell'unità canna, ed avremo 

0,447583 

6 

2,685498 

dunque per ogni metro lineare, sono baj. 2 e 69 cen- 
tesimi. 

Viceversa: se lo spurgo della forma si paga ba- 
jocchi 2,69 per un metro, a quanto corrisponderà per 
una canna. Si veda nella medesima tavola la canna a 
quanti metri corrisponde, e si ha pari a metri 2,234218 
si moltiplichi per baj. 2,69 

20107962 

13405308 

4468436 

6,01004642 

corrisponde a baj. 6, più la differenza trascurabile di 
un centesimo di bnjocco, per avere il prezzo già pro- 
posto per la canna. 

Terzo « Benché sia vantaggiosa per il calcolo la 
misura colla catena metrica, con tutto che questa mi- 
sura sia da preferirsi a qualunque altra, perchè uni- 
versale, e che in conseguenza il risultato può inten- 
dersi da tutti, abbenchè sia questa la misura voluta 
dal censo Pontifìcio ; pur tuttavia da molli e molti 
geometri non si mette in pratica, e chi servesi della 
catena divisa a stajoli, e chi di quella divisa in canne 
architettoniche. Mi veggo pertanto costretto, a dare in 
questo trattato la seguente tavola , nella quale si ha 
1' equivalente del rubbio , della pezza , e delle loro 
frazioni , in canne quadrate , in stajoli quadrali , in 
metri quadrali, dai quali facilmente si ricava la mi- 
sura censuaria. 


Digitized by Google 


Tavola ch’esprime quante Canne, Stajoli, e Metri quadrati formano un Rubbio, una Pena, 
e le loro frazioni misura romana, coll’equivalenza alla misura censuaria. 


3 





304 

Rammento ciò che dissi dei metri quadrali {§. 186. 
per le misure superficiali ) , e che vale altresì per la 
canna quadrata, cioè che il numero 75, o 25 dopo la 
virgola nella quarta del rubino, e della pezza, deb- 
bono leggersi decimi quadrati; le quattro cifre dopo la 
virgola allo scorzo, si debbono leggere centesimi qua- 
drati, e le sei negli altri, si leggano millesimi quadrati. 

Rilevata una misura colla catena a stajoli, o colla 
catena a canne arch. messa in proporzione, e calcolata, 
si avrà nel primo caso un numero di stajoli quadrati, e 
nel secondo un numero di canne quadrate. Per avere 
da questo il numero delle rubbia , o delle pezze, si 
dividerà per il numero corrispondente, riportato nella 
tavola, il quoto ne darà il quantitativo di esse; il residuo 
si dividerà per quello delle quarte; e cosi di seguito. 
Avuto il numero delle rubbia, o delle pezze per mezzo 
delle Tavole VII., IX. può aversi la misura metrica, 
e da questa la censualc come or ora vedremo. 

Se poi la misura è stata eseguita colla catena a metri, 
la superficie calcolala esprimerà i metri quadrati, ed in 
conseguenza dalle Tavole Vili., X. si avrà il numero 
delle rubbia, o delle pezze ec. della superficie medesima. 

Dato un numero di metri quadrati, colla massima 
facilità si può passare alla misura censuaria, senza guar- 
dare le tavole. A ciò ottenere, basta rammentarsi qual 
nome debbono avere le cifre, poste avanti e dopo la vir- 
gola, avendone parlato abbastanza al (§. 186.) sul si- 
stema metrico, c sul ragguaglio delle misure, dato dal 
dicastero del Censo; ossia le due cifre dopo la virgola 
sono palmi quadrati , la cifra avanti cioè quella del- 
l'unità sono canne quadrate, la cifra delle decine de- 
ciare, quella delle ccntinaja sono le are, le quali due 
ultime si dicono centesimi, quella delle unità di mi- 
gliaja sono tavole c le altre avanti a queste si chiamano 
quadrati: così dato un numero di metri 35895,76, 
si divida così 3.5.8.9.5,7593 e si diranno: 
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5 


. . Quadrali 
. . Tavole 
8 . . . Are 
9 . . Deciare 
5 . Canne quadrate 
76 Palmi quadrali 


o centesimi 


35895,76 


Si dice 76 perchè trascurando le cifre seguenti 93 , 
si deve aumentare di una unità l’ultima di quelle de- 
cimali, che si considerano, specialmente se la prima 
di quelle, che si trascurano, è maggiore di cinque. 


Avvertenze per conoscere i confini di un terreno che 
si deve misurare; ossia (ino a quali termini debba 
misurarsi un terreno. 


188. Diecsi confine quella linea, che congiunge le 
superficie di proprietà diverse. Chiunque vuole accin- 
gersi alla misura di un’estensione di terreno, avverta 
bene di conoscere preventivamente, quali siano le vere 
linee di confine. Imperocché non è sempre quella fratta, 
che difende i prodotti del suolo daU’occasÌone di es- 
sere derubati, nè quelle macerie, e staccionate, che 
tengono rinchiuso nel terreno il bestiame per il pa- 
scolo, nè quelle forme praticate per raccogliere le acque, 

0 altro, che determinano il vero confine della super- 
ficie da misurarsi. Quanto mai sia necessario , di 
avere cognizione del metodo da tenersi, per deter- 
minare il confine, termine della misura, credo io, che 
sia superflua una lunga, e ragionata dimostrazione, e 
basti solo il dire, che dalla poca avvertenza nel ben 
determinare i confini, può aversi un risultato della su- 
perficie, e della figura maggiore, o minore del vero. 

A trattare brevemente del metodo per conoscere 

1 confini, conviene distinguere varj casi. 
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1. * 0 il confine è privo di qualunque riparo, o 
di qualsiasi indicazione di esso. 

2. ° 0 esiste fratta, muro secco cioè macerie, o 
staccionata, o muro. 

3. * 0 nel confine v’ è un greppo, senz’allra di- 
stinzione di proprietà. 

4. * 0 sulla linea del confine è praticata una forma, 
o prossimo al confine esiste un pozzo, o una casa. 

5. * 0 vi sono degli alberi che possono indicare 
il confine. 

6. ° 0 vi confina una strada, o un fiume publico 
o privato. 

Prima di parlare parte a parte dei sei casi sopra 
esposti, premetto la legge ultima del libro decimo tit. 1. 
dell'antico digesto, la quale tradotta dal greco al latino, 
si riporta letteralmente « Si quis sepem, vel maceriem 
juxta allerius regionem effoderit, terminum non excedat ; 
si autem murtim, pedem derelinquat: si domum duos 
pedes: si autem sepulchrum, aut foveam effoderit, quan- 
tum profundum, lantumdem derelinquat: si autem pu- 
teum passum : olivam autem, aut ficum, novem pedes 
ab extranea regione planlet: alias autem arbores, qtiin- 
que pedes: ossia tradotto a Se qualcuno vuole pian- 
tare, o stabilire una siepe o fratta, ovvero una ma- 
cerie presso altra proprietà, non oltrepassi il termine 
ossia il confine ; se poi si vuole costruire un muro , 
lo faccia ad un piede di distanza dal confine; se vuole 
fabbricarvi una casa lo eseguisca a due piedi di di- 
stanza; se poi vuole costruirvi un sepolcro, o scavarvi 
una fossa, abbia l’avvertenza di formarlo, alla distanza 
dal confine, quanta è la profondità o del sepolcro o 
della fossa; se poi un pozzo alla distanza di un passo; 
pianti poi V olivo, o il fico a nove piedi di distanza 
dal confine dell' altrui proprietà ; gli altri alberi poi 
a cinque piedi di distanza. 

La misura del piede e del passo, distanza da le- 
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nersi nei diversi casi suesposti dalle linee di confine, 
a mio credere, deve intendersi dei piede e del passo 
greco, poiché è traduzione della legge dal greco. Ora 
ammettendo questo, anche perchè corrisponde alle di- 
stanze che si tengono in pratica, hanno il seguente 
rapporto al metro ed al palmo. 

PIEDE (noi;) equivale a metri 0,3, a palmi equi- 
vale circa once 16 , cioè un palmo e quattro once. 

PASSO major ( detto anche doppio, vale cinque 
piedi) (Stipa àtnlow) equivale a metri 1,5, a palmi 
sei ed once otto circa. 

PASSO minor di due piedi e mezzo (Stipa à~\ow) 
equivale a metri 0,75, ed a palmi tre ed once quattro 
circa. Ciò premesso come base fondamentale della spie- 
gazione del presente paragrafo, veniamo ora a vedere, 
come debba regolarsi il perito nelle sei distinzioni pre- 
messe. 

Primo « Alcune volle il confine fra due terreni, 
non ha alcuna distinzione, che faccia conoscere la di- 
visione delle due proprietà , come appunto verificasi, 
in quelle immense estensioni seminative, dei varj ter- 
ritori, composte da tante proprietà diverse, soggette an- 
cora alla servitù del pascolo a beneficio delle Comuni 
stesse. Il più delle volte questi vengono seminati dai 
coloni, i quali prendono a coltivare a loro conto un 
estensione di terreno, composto di altre minori esten- 
sioni di diversi proprietari, e coltivandoli come un solo, 
una sola è la voltura dei solchi, che danno alle loro 
maggesi, e riunisconsi così le minori estensioni in una, 
come se ad un solo proprietario appartenessero. Se si 
dasse adunque questo caso, che l'agrimensore dovesse 
misurare un terreno, compreso nell’estensione seminata 
indistintamente dal colono, come dovrebbe regolarsi? 
Ovvero, se dovesse misurarne altro limitrofo, il quale 
avendo evidentemente determinate tutte le altre lince 
di confine, ve ne fosse una, confusa coll’estensione già 
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delta c coltivata dal colono; quale avvertenza dovrebbe 
avere nel misurare ? 

L’agrimensore deve mostrarsi prudente, e non deve 
cominciare la misura sull’ incertezza di cognizione dei 
veri confini. In questo caso, mancando qualunque ma- 
teriale indizio, sarà tenuto il proprietario, che ha com- 
messo la misura, ad indicarli sotto la sua responsabi- 
lità, e quante volle si trattasse di una misura molto 
necessaria, come per questioni, per divisione dei pa- 
trimoni, per la formazione di un cabreo, come meglio 
si dirà in seguito, l’agrimensore dovrà avvertire il pro- 
prietario, d'inlcrpcllare i limitrofi possidenti, per de- 
terminare i confini con maggior precisione, ed avere 
così una misura certa , e non azzardata , come si 
avrebbe, se si dovesse stare all’indicazione del solo 
proprietario del terreno. In qualunque caso però, nel 
rapporto della misura, l’agrimensore abbia l’avvertenza 
di scrivere pel primo caso v. ... ed eseguii la misura 
del terreno fino a quei confini, che mi vennero indi- 
cati dal sig proprietario del terreno misu- 

ralo, mancando qualunque indizio di divisione ; e in 
conseguenza V avvertii, che sotto la sua responsabilità, 
quei confini si rilevavano da me sottoscritto agrimens. 
Si ha così il vantaggio di togliere qualunque respon- 
sabilità all’agrimensore, e di rammentare a chiunque, 
che quella misura non può fare autorità , e quindi , 
servirà ai posteri, a non mostrarla per ripetere i con- 
fini che dimostra la pianta, ad evitare cioè, per quella 
misura , qualunque questione. 

Pel secondo caso scriverà nel rapporto « il con- 
fine colla proprietà limitrofa al nord del sig 

è stalo determinato d’accordo con questo, c col pro- 
prietario del terreno misuralo ; così il confine colla 

seconda proprietà limitrofa all’est del sig è 

stalo determinato d’accordo ec. e così delle 

altre In questa guisa l'agrimensore non và 
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soggetto ad alcuna responsabilità , si ha un confine 
certo , e si evita qualunque questione. Non sarebbe 
da biasimarsi il metodo di fare sottoscrivere dai con- 
finanti il detto rapporto, e pianta; anzi se prudente- 
mente l’agrimensore potesse ottenerlo, la pianta rilevala 
potrebbe fare qualche autorità tanto ai viventi pro- 
prietari limitrofi, quanto ai posteri. 

Alcune volte, i possidenti di due terreni confinanti, 
lasciano a sodo una zona di terreno fra questi, affine di 
distinguere bene le loro proprietà , o semente ; in 
questo caso, il confine è la linea che divide per mezzo 
la zona di terra. 

Secondo « 0 esiste sulla linea di confine fratta , 
macerie, staccionata, o muro. Conviene distinguere o 
la fratta, macerie, staccionata, o muro sono di pro- 
prietà comune ai possidenti limitrofi, ovvero appartiene 
ad uno di essi. 

Se la fratta, la macerie, la staccionata, o il muro 
è di proprietà comune , è ragionevole supporre , che 
avendo contribuito ciascuno alla spesa di costruzione, 
anche ciascuno abbia dato una porzione di terra, per 
l'occupazione dei detti ripari, c quindi la linea di 
confine sarà alla metà della spessezza della fratta , 
della grossezza della macerie, del muro, o della stac- 
cionata. 

Se poi appartenga ad uno dei possidenti, conviene 
suddistinguere, o la misura che si eseguisce è di quel 
terreno, al proprietario del quale appartiene la fratta, 
o la macerie ec. ovvero spetti la proprietà della 
fratta ec. ai confinanti. 

Supponiamo ora che spetti al confinante; in qual modo 
si determinerà dall’ agrimensore il confine ? La legge 
suesposta dice « Si quis sepem vel maceriem juxla 
alterius regionem effoderit, terminum non excedat, si 
aulem mtirum pedem derelinqual : avverta adunque 
di non giungere colla misura , più oltre del principio 
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della fratta o siepe, fino al principio della pianta delle 
macerie, fino alla staccionata non compresa affatto la 
sua grossezza, e se esiste nel confine un muro, giunga 
a misurare fino alla distanza da esso di un piede. 

La fratta o siepe però, che vegetando và dilatan- 
dosi nella sua spessezza, non può piantarsi precisa- 
mente prossima al confine , ma talmente che i suoi 
rami, la sua spessezza, terminum non excedat , perciò 
si pianta comunemente a due piedi di distanza, di 
modo che, parte della sua grossezza, viene ad occu- 
pare tutto lo spazio intercetto, fra il vero confine e 
la linea sù cui è stala piantata. Quindi è che dissi di 
misurare fino al principio della grossezza della fratta. 

Se poi si misura quel terreno a cui spelta la fratta , 
la macerie, la staccionata o il muro, dovrà aversi l’av- 
vertenza di misurare in un modo contrario all'esposto 
nell’allro caso; cioè se nel confine esiste la fratta, ma- 
cerie o staccionata, si estenda la misura al di là della 
loro grossezza , se vi esiste un muro si prendano le 
misure al di là di questo ad un piede, ossia un palmo 
ed oncie quattro di distanza. 

Terzo « Se nel confine non esiste nè fratta, nè ma- 
cerie, nè staccionata, nè muro, ma un greppo; fin dove 
si dovrà prendere la misura? In pratica si usa di pren- 
dere la lunghezza in pelle del greppo, e due terzi di 
questa appartiene al proprietario superiore, ed un terzo 
all’inferiore. Dunque la linea di confine è quella, che 
divide il greppo in due terzi al di sopra, ed un terzo 
al di sotto della sua larghezza: dunque se si misura 
il terreno superiore , si protrarrà la misura colla ca- 
tena tenuta orizzontalmente, finché la projezione del 
termine della misura , corrisponda ai due terzi del 
greppo; e viceversa se si misura il terreno inferiore 
si termineranno le lunghezze al terzo del greppo. La 
ragione che induce la pratica a dividere in questo 
modo, mi sembra la seguente. 
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Il greppo è formalo alla foggia di uno sperone, o 
di una scarpata , e trovasi fra due terreni situati in 
piani diversi, ossia l’uno superiore all’altro. Il greppo, 
a guisa di sperone, sostiene la terra del terreno su- 
periore, di modo tale, che se questo lamasse, lame- 
rebbe in conseguenza il terreno sorretto; d’altra parte 
però nel sorreggere, pianta il greppo, e si estende colla 
sua piccola falda nella superficie inferiore. Dunque il 
greppo è per sostenere il terreno superiore, questo è 
naturalmente lo scopo principale, si estende colla sua 
falda a sostenersi nel terreno inferiore, e questo è na- 
turalmente il mezzo necessario. Quindi appartiene prin- 
cipalmente a quel terreno, per cui principalmente esiste, 
e secondariamente a quello, sul quale si estende a causa 
della forma a scarpa; e perciò la pratica riparte due 
terzi al superiore, ed un terzo all’inferiore terreno. 

Quarto « Alcune volte sulla linea di confine è pra- 
ticata una forma, e qualche volta verso la detta linea 
esiste un pozzo , una casa : si domanda fino a qual 
punto dovrà misurarsi il terreno ? È necessario di- 
stinguere, o la forma è stata costruita in comune, o 
da uno dei proprietari. 

Se la forma è comune, sarà stala costruita, e si 
manterrà spurgata a spese comuni , ed è ragionevole 
supporre, che ambedue i proprietari abbiano dato una 
parte uguale della loro superficie, per l’occupazione di 
essa; quindi la linea che divide per metà la forma è il 
vero confine. In questo caso adunque nel misurare colla 
catena, si prenderanno le lunghezze delle linee condotte, 
per determinare il confine, fino alla metà della forma. 

Se la forma poi appartiene ad uno dei possidenti, 
si avverta ciò, che ci dice la riportala legge « Si do - 
mum duos pedes, si aulem foveam effoderit, quanlum 
profundum tantumdem derelinquat , si autem puteum 
passum. Ciò premesso suddistinguo, o al terreno che 
si misura appartiene la forma, o spetta al vicino. 
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Se appartiene al terreno che si misura, si prenda 
la profondità della forma , e la linea di confine sarà 
ad una distanza uguale al di là di essa, quanto è pro- 
fonda. Supposto, che una forma (Fig.238.) sia pro- 
fonda 0,50 di metro, il confine sarà da A a B alla 
distanza di 0,50 quanto è la profondità. La ragione, a 
mio parere , sembrami la seguente. La terra situala 
sull' altezza della forma può lnmare, può riempirla, e 
può ragionevolmente lamarla di tanto nel piano, quanto 
è profonda; quindi supponendo che lami la quantità di 
terra ABC del triangolo isoscele, cadrebbe nella forma, 
lasciando una scarpata CB , e ciò accadrebbe senza 
portare nocumento al vicino. E siccome nel fare un 
vantaggio al fondo proprio, non devesi arrecar danno 
a quello del vicino, dovrà la forma costruirsi in modo, 
da non arrecare alcuna lamala nel terreno limitrofo , 
e quindi ciò si eviterà, se si osserverà il prescritto 
dalla legge di scavare la forma alla distanza dalla linea 
di confine, quanto è profonda. 

Se poi si misura un terreno, al quale non appar- 
tenga la forma praticala sulla linea di confine, si por- 
terà la misura ad una distanza prima dalla forma , 
quanta è la sua profondità. 

Queste avvertenze debbono aversi, quante volte la 
pratica, consuetudine locale, o abuso non disturbato, 
non comandasse o indicasse altrimenti; in caso d'in- 
certezza o questione conviene ricorrere alla legge. 

Alcune volle si trova un fabbricalo prossimo alla 
linea di confine, si domanda qual regola debba tenersi 
per determinare quale sia la vera linea ? Distinguo 
o la casa è nel terreno che si misura, o nel limitrofo. 

Se la casa è nel terreno che si misura, la linea 
di confine sarà alla distanza di due piedi, da quel muro 
che gli è più prossimo, si domum duos pedes, e fino 
a questa linea, si prendanole lunghezze per determi- 
nare il confine. 
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Se la casa è nel terreno limitrofo , si arresti la 
misura a due piedi di distanza dal ripetuto muro. 

A me sembra, che la ragione, la quale abbia indotto 
a prescrivere la distanza di due piedi; sia la seguente. 
Le gronde dei tetti, comunemente non superano la lun- 
ghezza di due palmi e mezzo; queste, col loro stilli- 
cidio inducono una servitù nel fondo sottoposto, delta 
appunto servitù di stillicidio. Chi vuole adunque fab- 
bricare verso il confine, lo può fare, ma in modo, da 
non obligare il vicino a ricevere lo stillicidio del suo 
tetto; c quindi deve fabbricare a quella distanza dal 
confine, quanta appunto ve ne vuole, per non rendere 
soggetto alcuno a questa servitù. Prescrive la legge 
due piedi, cioè due palmi ed once dieci, distanza mag- 
giore poco più, della lunghezza della gronda. Nè alcuno 
dica, che potrebbe questa non costruirsi, c fabbricare 
perciò sulla linea di confine. Imperocché la gronda è 
necessaria, per evitare che l’acqua cada addosso le 
mura, ed inibire in questo modo il danno, che po- 
trebbe arrecargli l'umidità: e quindi la distanza deve 
esservi sempre, perchè deve ammettersi, che da chi 
si fabbrica, voglia piuttosto conservarsi il muro della 
casa , che la smania di coprire una zona di più di 
terreno. 

Può essere, che prossimo ad un confine esista un 
pozzo; si domanda a qual distanza da esso, dovrà sup- 
porsi essere stato costruito? La legge dice « Si pu- 
teum passum, deve essere distante dal confine un passo. 
Questa distanza ammette un’interpretazione; se devesi 
intendere cioè del passo major , o del passo minor. 
Io non essendo legale, non mi prendo la libertà di de- 
cidere , nè a me spella interpretarla , c sapere se i 
legisti l'abbiano di già interpretata; mi si permetterà solo 
di fare qualche avvertenza. Il passo major , come si 
disse , è lungo cinque piedi , ed il passo minor due 
piedi e mezzo. Se si avesse da decidere quali dei due 
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passi , per la profondila del pozzo, cerio che si do- 
vrebbe scegliere il passo major ; perchè se parlando 
delle fosse, o forme ha dello la legge quantum pro- 
fundum tantumdem dereììnquat, non doveva supporsi 
ciò per il pozzo , csscndovenc alcuni di profon- 
dità tale, che lenendo questa distanza dalla linea di 
confine, non potrebbero costruirsi nel terreno proprio, 
specialmente se di piccola estensione; quindi la legge 
ha stabilito una disianza, per la quale avendo riguardo 
alla profondità del pozzo, sembrerebbe doversi inten- 
dere, che parli del passo major di cinque piedi, che 
equivale a metri 1,50 od a palmi sei ed once otto. 
D'altra parte però, nella stessa legge, parlando di qua- 
lunque albero si dice « Alias arbores autem quinque pedes, 
e non esprime questa distanza per passum, a quanto cioè 
corrispondono quinque pedes; sembra adunque con ciò, 
che la distanza quinque pedes, ossia passum per gli 
alberi, voglia clic sia diversa dalla distanza passum per 
il pozzo, altrimenti poteva esprimerla allo stesso modo; 
perciò io la crederei il passum minorem ossia due piedi 
c mezzo, a metri 0,75, cd a palmi tre ed once quattro 
all’incirca. Mi confermo in questa mia opinione, se 
rifletto, che il pozzo essendo costruito di materiali, non 
corre rischio il suo vuoto, di dare causa ad una la- 
mala, ed in conseguenza la legge non ha per questo, 
lo stesso scopo, detto per le distanze delle forme. Lo 
scopo forse sarà, che dovendo praticarlo aU'intorno per 
attingere l’acqua, si abbia a cambiare nel proprio fondo, 
e quindi debba lasciarsi la distanza di un passo, cioè 
di due piedi c mezzo, di 0,75 metri, di palmi tre ed 
once quattro, nel quale spazio puovvi stare comoda- 
mente una persona. Torno a ripetere però, sia detto 
questo, come mio privalo sentimento nè pretendo abbia 
a servire come qualche autorità. 

Dovendo adunque determinare, e misurare il con- 
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fine, <1 mio sentimento mi fermerei allo distanza di 0,75 
dal pozzo. 

Quinto « Alcune eolie non si conosce esaltamento 
la linea di confine; vi esistono però degli alberi, che 
ricordano ai proprietari , di avere a loro sempre appar- 
tenuto. Si domanda come possa trovarsi il vero con- 
fine? Se gli alberi formassero una linea lungo il con- 
fine, se gli alberi sono stati piantali alla distanza le- 
gale, può in qualche modo conoscersi la posizione di 
questo; clic se ve ne fossero pochi , e piantati irre- 
golarmente, difficilmente potrebbe conoscersi il confine. 

Se questi alberi sono olivo, o fico, il confine do- 
vrebbe essere distante dal centro del tronco dell' al- 
bero nove piedi, cioè metri 2,70, ossia a palmi dodici; 
se poi fosse qualunque altro albero, il confine sarà di- 
stante piedi cinque, cioè metri 1,50, ossia palmi sei 
ed once otto. Imperocché la legge dice « Olivam auleta 
oul ficum novem pedes ab exlranea regione planlct , 
alias autem arbores quinque pedes. 

Sesto « Finalmente se confina con un terreno una 
publica strada, o fiume publico o privato: quale sarà 
la vera linea di confine? Fin dove si dovrà prendere 
la misura del terreno confinante? 

Premetto ciò che viene stabilito dal Censo nel Re- 
golamento sulla misura de’ terreni c formazione delle 
mappe dei 6 Luglio 1816 (Cap. III. §§. 138. 139. 1 40.) 
Le strade corriere sono quelle che servono di comuni- 
cazione fra uno Stato e l'altro; provinciali quelle che 
mettono da una Provincia all'altra; comunitalivc quelle 
che conducono da una Comunità all’ altra; e vicinali 
quelle che servono di transito da una possessione al- 
l’altra, c sulle quali niuno può impedire il publico pas- 
saggio delle persone e de’carri. Le strade privale sono 
quelle che servono al solo uso di un possidente. 

La metà della larghezza de’fossi laterali delle strade 
corriere , provinciali , comunitalivc , e vicinali forma 
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una porzione deila strada medesima. Se non vi fos- 
sero fossi, la porzione della ripa o terreno contiguo, 
corrispondente alla metà della larghezza del fosso or- 
dinario della strada, verrà considerata nella larghezza 
della strada medesima. Dove la strada è incassata da 
muri, la larghezza della medesima, s'intende che resti 
determinala dal piede di tali muri. Si considereranno 
egualmente nella larghezza della strada quegli spazi , 
che si trovano fra la medesima ed i terreni , o case 
attinenti, quando si riconosca, che tali spazi non deb- 
bano essere suscettibili di coltivazione , e ciò nelle 
strade corriere, provinciali c commutative. 

Le porzioni de’tcrreni confinanti con laghi, o mare, 
e che restano esposti in tempo di acque alte , o di 
flusso ad essere inondati , formeranno parte dei me- 
desimi laghi, o mare. Egualmente si considererà come 
alveo di fiume la scarpata della ripa , che resta ba- 
gnala dalle acque in istato ordinario. Circa ai torrenti 
si considererà come loro letto tutto il terreno laterale, 
che non rende alcun frutto, o che viene ricoperto dalle 
acque dei medesimi in occasione di piogge. Nei canali 
si considererà, come loro alveo, il solo terreno ordi- 
nariamente occupalo dai medesimi. 

Si deduce da tutto ciò, che il confine, generalmente 
parlando, dei terreni, che confinano colle strade , è 
quella linea, che divide per metà la larghezza del fosso 
laterale alla detta strada , o la porzione della ripa o 
terreno corrispondente alla metà della larghezza del 
fosso ordinario della strada ; che se fra il terreno ed 
il fosso vi fosse uno spazio, che non dovesse essere 
suscettibile d’ alcuna coltivazione , come un marcia- 
piede, ec. il confine non si protrae alla metà del fosso, 
ma fino al principio di questo spazio. 

Vi sono alcuni terreni confinanti colla publica strada, 
e talmente elevati superiormente dal piano di questa, 
che fra il piano della strada c del terreno, v’ha una 
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alta c ben ripida scarpata, alla vetta della quale, so- 
gliono piantare le staccionate, perchè gli animali non 
abbiano a portarsi sù d’ essa , c correre rischio di 
precipitare; c sogliono praticare allo stesso modo per le 
fratte, perchè ponendole al basso di essa, sono portate 
via o dalle acque, o da qualche lamata in occasione 
di grandi piogge. Non è dunque in questo caso la 
staccionata, o la fratta che indica il confine del ter- 
reno , dovrà determinarsi colla misura la loro posi- 
zione, ma si dovrà estendere la misura del terreno fino 
alla metà del fosso della strada, come già si è detto. 

Parimenti se un terreno confinasse con un fiume, 
il confine del terreno si estenderebbe fin? a quella 
linea della scarpata, che non resta bagnata dalle acque 
in istato ordinario. Che se il fiume, essendo publico, 
vi dovesse essere una superficie sulla ripa, di proprietà 
del governo, il confine del terreno si estenderà fino 
a quella: come in Roma sulla ripa del Tevere v’è una 
superficie di proprietà del governo, e che serviva pel 
tiro delle barche, quando, invece che dal vapore, si 
trasportavano dalle bufole contro la corrente del fiume. 

Se il terreno confina con un lago, o col mare, si 
giungerà colla misura fino a quella porzione di terra, 
che resta esposta, in tempo di acque alte, o di flusso, 
ad essere inondata. 

Se il terreno confina con qualche torrente, si ter- 
minerà la misura fino a quella parte di terreno, che 
non rende alcun frutto , e che viene ricoperto dalle 
acque dei medesimi, in occasione di piogge. Così quelle 
porzioni di terra, coperte d'immensa quantità di breccia 
trasportata, e lasciata dal torrente, in occasione che 
ingrossa, a causa delle già dette piogge, debbono ap- 
partenere al torrente, e non possono in conseguenza 
includersi nella misura dei terreni, che vi confinano. 
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METODO PER APPORRE I TERMINI AI CONFINI. 


189. Alcune volle il proprietario di uno, o più 
terreni, per evitare questioni, per conoscere e man- 
tenere i confini, clic determinano la sua proprietà, ai 
varj angoli del perimetro, fa porre dei segni di pietra 
irremovibili, autentici, che sono testimoni continui del 
limite delle sue possidenze, della divisione fra la sua, 
e l'altrui proprietà. Questo segno è chiamato termine, 
ed è di figura parallelepipedo, terminato superiormente 
da superficie convessa A, come alla (Fig. 239.) la sua 
lunghezza è di circa tre palmi, della quale due palmi 
circa si pongono sotterra, affinchè non abbia a rimuo- 
versi, ed il resto sopraterra, per poterlo con facilità 
vedere. Altri li formano lunghi palmi quattro, dei quali 
due e mezzo sotterra, ed un palmo e mezzo sopralerra. 
Si piantano i termini nei diversi angoli del perimetro; 
facendo prima un cavo di terra più grande del ter- 
mine, profondo circa due palmi, o due palmi e mezzo; 
si pone quindi la pietra a piombo, ed in modo, che 
il vertice dell’ angolo cada prossimamente nel centro 
della lesta di esso ; si prende poi una tegola , o un 
mattone (Fig. 212.) si spezza in due, e riunendoli 
per la parte spezzala, si commettono le op, qr, c vi 
si praticano sopra due linee abe, dem, che, separali i 
pezzi di mattone, si avranno divise in quattro ab, bc, 
de, em. Cosi spezzalo il mattone, e conlrasegnatc le 
parti A, B si pongono uno per lato del termine, volgen- 
do la spezzatura al di sotto, cioè verso il piede del ter- 
mine, e le parti A, R conlrasegnatc, a contatto di esso. 
I due pezzi di mattoni sono chiamati testimoni, perchè 
danno autenticità al termine come diremo. Alcuni rico- 
prono di terra il cavo senza farvi altro, ma questo metodo 
è assolutamente da escludersi, perchè il termine così 
posto con facilità, anche per malizia, potrebbe essere 
rimosso. Altri vi gettano all'intorno della malta, questo 
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metodo sarebbe buono per la stabilità del termine, ma 
siccome renderebbe inutili i testimoni, perchè si ver- 
rebbero a consolidare colla malta, è anche da esclu- 
dersi. Altri finalmente gettano della terra all’ intorno 
del testimonio, c vi fanno cadere della malta sopra ed 
all’intorno del termine. Questo metodo è a preferirsi 
agli altri due, perchè senza escludere la solidità, iu 
cui resta il termine , i testimoni si hanno illesi , ed 
ogni qualvolta si vuole, si toglie il calcinaccio, si leva 
la terra, e si può vedere se i testimoni sono ancora allo 
stesso posto; e possono commettersi, quando si voglia, 
per esaminare se realmente formano un solo mattone, 
coi medesimi segni fatti dopo spezzalo. 

A quali dei lati si mettano i testimoni, non v'è, 
nè sembrerebbe dovesse esservi affatto convenzione 
veruna; difalti non v’è, perchè da alcuni si ha l’usanza, 
di metterli uno per parte verso i due terreni conter- 
minali; d’altri si mettono a quei lati del termine, che 
riguardano quelle parli che non dividono. Dissi che 
non dovrebbe esservi veruna convenzione, perchè sic- 
come sono testimoni, devono testificare, o autenticare 
la realtà dell’apposizione attuale del termine, e ciò lo 
dimostrano, non solo coll'essere due pezzi dello stesso 
mattone, c contrascgnali da chi con autorità li pose, 
ma molto più, collo stare a quelli lati, e modo, messi 
in quel giorno dell’apposizione del termine, e che deve 
risultare, come diremo, da un processo in iscritto del- 
l’operazione eseguila. Che se fosse convenzione, che 
i testimoni si dovessero porre più da una parte, che 
dall'altra del termine; anzi fosse stabilito a qual parte 
si dovessero porre; essendo una convenzione publiea 
a lutti sarà noia , c chi volesse rimuovere qualche 
termine con facilità potrebbe farlo, e rimetterlo secondo 
essa, ed i testimoni darebbero sempre la stessa au- 
tenticità. Vero è, che anche senza la convenzione, si 
potrebbe da chi maliziosamente toglie il termine, os- 
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servare prima, ove siano posli i testimoni, ed in qual 
modo, c porli egualmente dopo; ma siccome è d’am- 
mellcrsi azione nefanda il togliere un termine, è d’uopo 
supporre, che un’ azione cattiva, e che potrebbe es- 
sere veduta da persone, le quali sarebbero testimoni 
del male operato, non si faccia con quel comodo, con 
quella libertà , con cui si farebbe, se 1’ azione fosse 
lecita ed onesta, e quindi convien dire, che non si 
badi, con tanta avvertenza, alla situazione de'tcstimoni, 
e comunque si rimettano nella nuova , e dolosa ap- 
posizione, seppure non si trascurino; ed è in conse- 
guenza più difficile porre i testimoni allo stesso modo 
messi colla incognita e privata, che colla publica con- 
venzione qualora vi fosse. 

11 termine si pianta in ciascun angolo del peri- 
metro , ed in modo , che essendo il lato più lungo 
della pianta di esso, normale ad uno delle gambe del- 
l’angolo sù cui si pone, il vertice di questo, cada nel 
mezzo della grossezza del termine. Vi si scolpisce sulla 
testa profondamente l’angolo, che in quel punto for- 
mano i due lati del perimetro, o la linea che vi passa, 
come (Fig. 240.) abe rappresenta un angolo scolpilo 
sopra la testa A del termine ; quell’ angolo, o quella 
linea scolpila, si dice chiamata, perchè un termine con 
quel segno chiama, o iudica la direzione dell’altro ter- 
mine; e vi si può scolpire anche il numero progressivo 
de’ termini. 

Che se le linee del perimetro fossero talmente 
lunghe, che da un termine non potesse vedersi l’ al- 
tro, dovrà piantarsi uno ovvero due altri termini, sulla 
lunghezza della linea; ed in modo che da uno possa 
vedersi faltro. 

Se il confine di ,un terreno terminasse sulla spon- 
da , o sulla metà di un fosso , sulla forma di una 
strada, si abbia l'avvertenza di non porre il termine 
in veruno di questi punti , ma vi si pianti distante 
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circa metri quattro o cinque, o alla distanza di circa 
venti palmi, media fra metri quattro e cinque. 

Nelle montagne ove s’ incontri il vivo sasso , e 
che non sarebbe vantaggio, rompere il masso sassoso, 
affine di porvi il termine, si ha costume di scolpire 
in quel sasso 1' angolo , che ivi forma il perimetro , 
ed una croce profonda un'oncia , lunga , e larga un 
palmo ossia 0,923<? millimetri circa. 

Nei boschi si costuma di fare delle tacche, le quali 
sono piccole incisioni, che si fanno nel fusto degli al- 
beri , ed indicano , che avanti a quel segno v’ è il 
contine. 

Sui lati del termine, che guardano l'estensione della 
proprietà terminata, si scolpiscono alcune lettere, le 
quali debbono essere le iniziali del nome, c cognome 
del proprietario, ossia in genere debbono indicare, chi 
sia il proprietario del terreno, verso quella parte a cui 
riguarda il lato del termine. Così p. es. se il termine 
guarda una proprietà del Capitolo di S. Giovanni (Fi- 
gura 239.), vi si scolpiranno le quattro lettere C> D> 
S, G, iniziali delle quattro parole Capitolo D< San 
Giovanni, così ancora si scolpirebbero, se si volesse 
indicare Commenda Di S*n Gervasio. 

Ciò premesso circa il modo di porre ogni singolo 
termine, vediamo in qual maniera, e con quale pru- 
denza debba procedere un onesto agrimensore. Invi- 
tato pertanto da un proprietario, per terminare i suoi 
terreni, lo avverta in primo luogo, che dovendo sta- 
bilire in perpetuo i confini alle sue possidenze, con- 
viene procedere nella terminazione colla massima onestà 
c prudenza. Imperocché avendo i confini, comune pro- 
prietà coi limitrofi possidenti , non sarebbe agire da 
uomo onesto, il determinarli di proprio arbitrio, senza 
sentirvi il consenso, o il dissenso delle altre parti pro- 
prietarie dello stesso confine; nè si dovrebbe dire agire 
cosi con prudenza, perchè l’arbitraria conlìnazione, po- 
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Irebbe essere causa di lunghe, e dispendiose questioni, 
non solo per quegli, che abbia agito di suo arbitrio, 
ma , quel -eh' è peggio , per i posteri , i quali senza 
veruna loro colpa, dovrebbero sostenere i dispiaceri, 
e le spese della lunga questione. 

Ad agire adunque con onestà c prudenza, avver- 
ta il suo committente d'intimare giudizialmente per 
mezzo -d’ intimazione cursorile , c nelle forme legali , 
avanti il Tribunale competente, i limitrofi e respettivi 
possidenti dei terreni, affine di decretare, e stabilire 
il giorno e l'ora , per la terminazione del terreno di 
proprietà dell' istante ; la qual cosa per legge induce 
oblignzione agl' intimali non solo ad intervenire, ma 
anche a rispettare la terminazione, hi caso poi non 
si volesse agire in questo modo, possono per conve- 
nienza intimarsi stragiudizialmenle, avvertendo i con- 
finanti della privala terminazione , ed invitandoli ad 
intervenire o stabilire il giorno e l’ora per eseguirla. 
Non sono tenuti però ad ubbidire a questo intimo, e 
non essendo presenti, parimenti non sono tenuti a ri- 
spettare la confutazione fatta senza il loro consenso. 

Intanto che s’intimano i confinanti, che si stabi- 
lisce il tempo per la terminazione dei terreni, l’agri- 
mensore dovrà mettere in pronto lutto ciò cli’c ne- 
cessario , perchè nel giorno stabilito , si eseguisca la 
sola apposizione determini. A tal fine domanderà al 
proprietario dei terreni da terminare , gl’ istromenti 
d’ acquisto , o altri che indichino la provenienza dei 
fondi, per conoscerne l’ubicazione, la qualità, l’esten- 
sione. Per i confini deve sopratulto avere a calcolo 
gli antichi documenti, c l'annotazione del censo, falla 
però prima che nascesse questione di confini , qua- 
lora vi fosse, e purché non si provi che per vo- 
lontà dei successivi possessori siano stati cambiali 
( Leg. 1 1 fT. finium regundorum ) « ivi » In (inalibus 
guaeslionìbus velerà monumenta , census auclorilas 
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ante ìitem inchoatam ordinati sequenda est, modo si, 
non varietale snccessionum et arbitrio possessorum fines , 
addilis vel delraclis agris, poslea permulatos probetur. 

Esaminati gl'islromenti, o tenendo a calcolo altri 
documenti, o per mezzo delle indicazioni del censo, 
si porli sul luogo ragrimcnsorc, misuri i diversi ter- 
reni, determini i confini, secondo le cognizioni rice- 
vute , ed ai varj angoli ponga de’ grossi picchetti 
ben piantati in terra. Calcolale le superficie, rincon- 
trerà se respellivamcnle eguagliano le nominate ne- 
gl'islromenti, o negli altri documenti, o nel censo. Qua- 
lora si verificassero egualmente corrispondenti , ha 
prova certa l’agrimensore, di avere bene determinalo 
in pianta i diversi perimetri dei varj terreni. Sicco- 
me però io crederei con difficoltà, che tutte le su- 
perfìcie di tutti e singoli i terreni corrispondessero 
perfettamente alle indicale nelle prove , c sommini- 
strale dal proprietario ; mi si permetta di supporre, 
che qualche superficie non risulti eguale , secondo 
l'indicazione avuta. In questo caso si osservi, se nel- 
rislromenti, o altri documenti comprovanti l’acquislo, 
vi sia espressa la superfìcie venduta a corpo e non 
a ' misura , il che esistendo, non dovrebbe meravigliar- 
si 1’ agrimensore della differenza avuta , perchè deve 
dirsi , che colui il quale vendè , non volle garantire 
la superficie, non potendola assicurare tanta, quanta 
ne viene espressa nei documenti , o perchè non fu 
misurata, o perchè poca fiducia prestava alla misura 
eseguita, o per non impacciarsi in un’ obligo da cui 
lutti procurano disbrigarsi, per non imbatterò in oc- 
casione di litigi. Che se non vi fosse questa espres- 
sione, non per questo l’agrimensore dovrà ripetere ciò 
che manchi , supposta esatta la misura da lui ese- 
guila , a meno che questa differenza fosse di molto 
rilievo. Io però distinguo nell’ipotesi di questa diffe- 
renza , o vi è questione con qualche vicino possi- 
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dente, per usurpazione di terreno; o i confinanti del 
terreno e possessore sono pacifici. In questo caso sic- 
come pacificamente ha posseduto sempre, e possiede 
attualmente quella tal superficie, può proseguire paci- 
ficamente a possederla, e potrebbe ammettersi, che nel- 
l'acquisto del terreno non sia stalo verificato, se realmente 
era tanta l'estensione, quanta ne viene indicala nel rela- 
tivo documento, e quindi, che fosse errata la misura 
eseguila in quel tempo. Che se vi fosse questione per 
quest'oggetto, il perito agrimensore si rammenti, che il 
promuovere litigi non è da uomo onesto, che per sua 
causa, e non a sue spese, anzi forse a suo vantaggio, 
porterebbe danno nell’interesse, nella riputazione, nella 
pace delle famiglie , se non procura la conciliazione 
delle parli, se non insinua un mezzo da evitare que- 
stioni, se non definisce questo mezzo coll'accordo di 
ambedue i confinanti. Quindi è necessario, che in que- 
ste circostanze, egli da onesto mediatore, procuri di 
terminare la questione conciliando, quanto è possibile, 
la pretensione del suo committente , colle prove di 
acquisto, c coll' opposizione del confinante. 

Qualora poi si sapesse dal proprietario, che in una 
vasta estensione di terreno, egli deve possedere una 
nota superficie, senza conoscere determinatamente la 
ubicazione , i confini , la figura , il perimetro che la 
racchiude ; quante volte il perito avesse prove certe 
dell' acquisto , e della ubicazione in genere di quel 
terreno nella detta vasta estensione, non esistendo che 
nelle piante del Censo, l'indicazione della vera ubi- 
cazione, configurazione e superficie del terreno, cor- 
rispondente alla quantità superficiale .espressa dai do- 
cumenti di acquisto; si serva dell’autorità del Censo, 
estragga la pianta, o le piante rcspcllive, e per mezzo 
degli schiarimenti, che dalla mappa generale può rac- 
cogliere vada sul luogo, e ritrovi il posto, la figura, 
c la superficie del terreno: e trovando che lutto, o 
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parte di esso e attualmente posseduto da altro, o altri 
proprietari, spetta al suo committente, domandarne la 
restituzione; la qual cosa appartenendo alla parte legale, 
uon spetta a me, esporre il metodo che dovrebbe te- 
nersi. 

L’agrimensore adunque, supponiamo che coi mezzi 
indicati, sia in perfetta cognizione dell'ubicazione, della 
superficie, e della configurazione del perimetro da ter- 
minarsi: conoscerà in conseguenza quanti termini oc- 
corrono, dovendoli porre, come si è esposto al principio 
di questo paragrafo. Faccia pertanto preventivamente 
trasportare nel luogo, i varj termini di pietra occorrenti, 
e nel giorno che si debbono piantare , o stabilire ai 
respettivi angoli , farà sì , clic sia trasportata tanta 
malta, quanta ne occorre, per quel numero di termini, 
che si possono in quello stesso giorno porre al confine. 

In poche parole, voglio dire, che il giorno del- 
l’apposizione determini, il perito deve conoscere per- 
fettamente il terreno da terminare, deve esservi lutto 
l’occorrente per eseguire la terminazione; devesi cioè 
operare solamente, per la determinazione scambievole 
dei confini fra limitrofi possidenti, e per l'apposizione 
dei termini di pietra. 

Affinchè poi abbia ad aversi una autorevole testi- 
monianza perpetua dell’operato, dovrà scriversi il pro- 
cesso dell’ operazione eseguita , il quale, se privalo, 
deve essere firmato dai limitrofi possidenti, e dall’agri- 
mensore; e se publico, si eseguisce coll’opera del no- 
taro, nel qual caso si aggiunge alle altre la firma di 
questo, c si registra: e si usa indispensabilmente , 
quando si determina il confine di terreno comune , 
come è quello che divide 1’ un territorio dall’ altro. 
A dimostrare con evidenza il metodo da tenersi, sup- 
pongo che si voglia stendere il processo della termi- 
nazione , del terreno rappresentato dalla (Fig. 241..) 
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PROCESSO DELI.' OPERAZIONE ESEGUITA PER LA TERMI— 
NAZIONE (GIUDIZIALE OVVERO STIIAGIODIZIALE) DEL 
TERRESO SEMI SATIVO DI PROPRIETÀ’ DEL SI G. GIO- 
VASSI MOLTOSI, POSTO SEL TERRITORIO DI PASO, 
QUARTO DEL MORROSE, VOCAROLO PI ASO DEL FUOCO. 

7/ Si(). Giovanni Moltoni proprietario di un ter- 
reno seminativo, nel territorio di Fano , e posto nel 
quarto del Morrone, vocabolo piano del fuoco , della 

superfìcie di II ; confinante al nord col terreno 

seminativo del Sig. Filippo Surri qu. Vincenzo; all’est 
col terreno olivato del Sig. Giacomo Soli celti qu. Fran- 
cesco, al Sud col terreno seminativo del Sig. Enrico 
Puccinelli qu. Domenico ; ed all’ Ovest col terreno 
vignalo del Sig. Michele Bonanni qu. Filippo, previo 
formale intimo ai nominali Sigg. limitrofi, possidenti , 

fu stabilito dui Tribunale (o privatamente) il giorno 

15 Settembre 1856, per l’apposizione determini ai con- 
fini comuni col Sig. Giovanni Moltoni, e coi ripetuti 
possidenti. Quindi il detto giorno 15 alla presenza di 
tutte le parti e testimoni Sig. Francesco Liberali, e Gia- 
como Scorbelli, ambedue muratori , si diè principio alle 
ore sette del mattino all’apposizione del primo termine. 

Primo Termine « Le linee di confine al Nord 
col Sig. Filippo Surri, ed all’Ovest col Sig. Michele . 
Bonanni, formano un’angolo, ed in questo fu posto il 
primo termine , alto palmi quattro , cioè circa Metri 
0,90, largo palmo uno , cioè metri 0,223 , e grosso 
oncia sette, pari a metri 0,13; alla profondità sotto il 
piano del terreno di palmi due e mezzo, pari a met. 
0,56 , e sopra a terra palmo uno c mezzo, pari a 
metri 0,3i circa , col lato maggiore cioè la larghezza, 
normale alla linea di confine col Sig. Bonanni sul 
quale vi furono scolpite le lettere G» M> iniziali di 
Giovassi Moltoni per indicare, che guarda il terre- 
no di questo. Alla testa del termine vi fu scolpita la 
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chiamata , di’ è T angolo che in quel punto fanno i 
due confini , di gradi Novantacinquc e primi venti, ed 
il numero I, per indicare il primo termine. Dalla som- 
mità del termine a tre palmi di profondità, furono fatti 
due testimoni, parte ciascuno dello stesso mattone, e 
contrasegnati con due linee convergenti, e posti ai due 
lati che guardano l’uno la proprietà Bonanni, l’altro 
la proprietà Surri, e ricoperti con poca quantità di 
terra, vi fu sopra gettata della malta e sassi, e quindi 
nuovamente ricoperta di terra (ino al piano del ter- 
reno. 

Secondo Termine « Si parti poi colla misura 
dal vertice dell’angolo, scolpito sul termine, e pel con - 
fine del Sig. Surri al Nord, siccome però la linea di 
questo confine è molto lunga, fu posto un secondo ter- 
mine alla distanza di metri quarantadue dal primo. 
Fu posto poi in modo , che il suo centro cade al 
termine della determinata misura , e colla sua lar- 
ghezza verso il terreno Moltoni e l'opposta verso quel- 
lo di Surri ; vi fu scolpila sulla testa la chiamata , 
di' è la direzione della linea, che passa per quel punto, 
ed il numero li, per indicare essere quello il secondo 
termine, ai due testimoni che sono allo stesso modo, 
le due parti del medesimo mattone , furono posti al 
fondo del termine, uno dalla parte del lato che guarda 
Surri, e l’altro quello eh’ è dalla parte Moltoni, e colle 
lettere G M da questa stessa parte sul termine. 

Terzo Termine « Partendo colla misura dal cen- 
tro del secondo termine, sulla linea di confine col Sig. 
Surri , si trovò che a metri quaranta , e centimetri 
venticinque, forma un angolo il perimetro di gradi 
Ccntovenluno, e termina il confine col Sig. Surri. In 
questo punto fu posto il terzo termine della stessa 
grandezza, ed allo stesso modo detto del secondo ter- 
mine, colla differenza, che alla testa si è fallo l’an- 
golo di ccntovenluno gradi, allo stesso modo che lo 
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forma il perimetro , ed il numero HI per indicare , 
che quello è il terzo termine. 

Quarto Termine a Si proseguì la misura 'del pe- 
rimetro all’ Est, comune col Sig. Solivctti, e dall’an- 
golo ove fu posto il centro del 3.° termine , si ebbe 
la misura di metri sessanta, e cinquanta centimetri 
fino all’angolo seguente, al vertice del quale, fu situato 
col suo centro, il quarto termine formalo come gli altri 
descritti, colle lettere scolpite dalla parte che guarda 
il terreno Mattoni, colla chiamala in lesta, di un'an- 
golo di gradi centosei e trenta primi , e colla stessa 
posizione , e direzione dell’ angolo del perimetro in 
quel punto, ed il numero IV, per indicare quarto ter- 
mine. I due testimoni furono posti colla spezzatura 
aU’insollo , coi contrasegni che guardano il termine, 
al fondo ove esso fu posto, ed uno per parte dei lati 
minori, gross. once sette come si disse. 

Essendo prossima la sera, non poteva proseguirsi 
la terminazione in questo giorno , e di comune ac- 
cordo delle parli , fu tralasciala al quarto tei'mine , 
avendo tulli convenuto, e stabilito il giorno 19 dello 
stesso mese ed anno, alle ore otto del mattino, per pro- 
seguirla. A dare pertanto formale consenso a ciò che 
si è eseguilo e stabilito , ciascuno ha munito il pre- 
sente scritto della propria firma. 

A dì 15 Settembre 1856. 

Filippo Surri confinante al Nord. 

Giacomo Solivelti all’ Est. 

Enrico Puccinelli al Sud. 

Michele Bonanni all’ Ovest. 

Giacomo Moltoni proprietario del terreno terminalo. 

Francesco Liberali ì testimoni e muratori per porre 

Giacomo Scorbelli j. i termini. 

Filippo Arcangeli Agrimensore per parte del Si- 
gnor Moltoni. 
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Si proseguirà il processo dell'operazione, nel giorno 
.stabilito, come appresso. 

A seconda di ciò che fu stabilito con accordo co- 
mune , il giorno 19 Settembre 1856 si portarono sul 
terreno folloni: questi col sottoscritto Agrimensore di 
Lui , i limìtrofi possidenti Giacomo Solicelli , Enrico 
Puccinelli, e Michele Donanni, mancò il confinante Fi- 
lippo Sur ri, il quale non occorreva per il resto della 
terminazione ; intervennero ancora i medesimi testi- 
moni e muratori. 

Quinto Termine « Alle ore 8 ’/a si diè prin- 
cipio alla prosecuzione dell’ incominciata terminazione. 
Si partì colla misura dal centro del quarto termine, 
e fu eseguita la misura del resto del confine col Si- 
gnor Solicelli , ed alla distanza di metri quaran- 
tatre, e centimetri cinquanta , fu incontrato il quarto 
angolo del perimetro, di gradi centovenluno e primi 
dicci. In questo fu posto il quinto termine, formalo 
come gli altri, e piantato sotterra allo stesso modo, e 
colle lettere G > M scolpite sul lato, che guarda il 
terreno di questo , e sulla testa del termine scolpita 
la chiamata, che rappresenta la posizione, e la gran- 
dezza dell'angolo, che il perimetro forma in quel punto, 
cd il numero V, per indicare il quinto termine. / due 
testimoni sono due parti dello stesso mattone, e con- 
trasegnate; furono posti alla profondità di palmi tre , 
pari a metri 0,67 dalla sommità della lesta del ter- 
mine , colla spezzatura all’ insotlo , coi contrasegni 
rivolti al termine, e situali uno per parte della lar- 
ghezza di esso. Coperti di terra , e quindi di malta 
e sassi , c ricoperta di terra , si terminò di piantare 
il quinto termine. 

Sesto Termine « Siccome la linea di confine col 
Sig. Puccinelli è molto estesa, e che dal quinto non 
si potrebbe vedere il termine posto all’ altro estremo, 
si volle piantare un termine intermedio: c si pose alla 
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disturna di metri quarantacinque e centimetri cin- 
quanta ; misura che principia e finisce ai centri dei 
termini. Il sesto fu posto allo stesso modo del secondo, 
colla differenza, che sulla testa v’è scolpita la dire- 
zione della linea, che passa per questo, ed il nume- 
ro VI, per indicare il sesto termine. 

Settimo ed ultimo Termine « Proseguendo la 
misura di questa linea di confine, partendo dal centro 
del sesto termine, si giunse alTultimo angolo, ove con- 
giungono i confini di Puccinelli, Bonanni e Melloni, 
alla distanza di metri quarantacinque , e centimetri 
cinquanta. In questo punto fu posto il settimo ed ul- 
timo termine, formato e piantalo come gli altri, colla 
differenza, che sulla lesta vi fu scolpito un angolo di 
novantasei gradi, uguale in grandezza all’angolo del 
peiimetro, ed allo stesso modo in cui questo è posto. 
I due testimoni soliti furono posti al fondo del ter- 
mine, adiacenti ai due lati maggiori, nel resto come 
gli altri. Vi fu scolpito sopra il numero VII per in- 
dicare il settimo termine. 

Finalmente misurata la distanza fra i vertici degli 
angoli scolpiti, fra il primo ed il settimo termine, con- 
fine col Sig. Bonanni, fu trovato di metri sessanta- 
cinque e centimetri sellantacinque . 

Posto fine all’apposizione de' termini sulle linee di 
confine di questo terreno, di comune accordo, ed annuenza 
dei limitrofi possidenti, e proprietario del terreno termi- 
nato ; nuovamente sottoscrivono il presente allo, per 
dichiarare, che i termini dovevano essere posti come 
realmente sono stati piantati e non altrimenti, che la 
lunghezza di ciascuna linea, e grandezza d’ogni an- 
golo del perimetro, sono realmente come qui sopra ri- 
portati; ed intendono che il presente atto abbia a va- 
lere per sempre , come autorità incontrastabile , per 
rivendicare i confini usurpali , o perduti qualora lo 
fossero. 
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l'unto conferma ciascuno coll ’ apporre la propria 
firma. 

A dì 19 Settembre 1856. 

Giacomo Solicelli confinante all’ Est. 

Enrico Puccinelli al Sud. 

Michele Bonanni all’ Ovest. 

Giacomo Moltoni proprietario del terreno terminato. 

Francesco Liberali ) testimoni e muratori per up- 

Giacomo Scorbelli j porre i termini. 

Filippo Arcangeli Agrimensore , per la parte del 
Signor Moltoni. 

Questo processo deve restare nelle mani del pro- 
prietario del terreno terminalo, e qualora lo deside- 
rassero i limitrofi possidenti , si potrà loro rilasciare 
una copia conforme. 

Quante volte dopo i due intimi, non si presentasse 
uno o più confinanti , all' apposizione dei termini, il 
geometra, alla presenza degli altri confinanti interve- 
nuti, dei testimoni, e del proprietario del terreno, o 
di chi per esso , procederà alla terminazione , in un 
modo simile all’esposto, notando nel processo i man- 
canti limitrofi possidenti. In questa circostanza, il pe- 
rito abbia l'avvertenza, di determinare quelle linee di 
confine, delle quali i confinanti non siano intervenuti, 
per mezzo delle cognizioni date nel (§. 188.), e del 
consiglio dei presenti limitrofi possidenti, ed indica- 
tori; di modo che si abbia rinchiusa quella superficie, 
già precedentemente misurala, e riconosciuta corrispon- 
dente , a quella riportata dai documenti di acquisto. 

Che se per questa terminazione , venissero delle 
. lagnanze per parte dei mancati confinanti , spetta a 
loro di provare, che debbono rimuoversi, c che deb- 
bono essere posti altrimenti; qualora poi si conosces- 
sero giuste le loro richieste, sembra ragionevole, che 
a loro spetti la spesa per rimuovere , e rimettere i 
termini , a quel posto che realmente dovrebbero cs- 
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sere se n’ ebbero l’ intimo per via giudiziale. Dissi 
ragionevole, perchè quell'opposizione non fu malizio- 
samente eseguila, cd appunto perciò notai, che il pe- 
rito deve avere alcune avvertenze in questo caso, e 
lutto risulti dal processo firmato dai presenti; che se fu 
eseguita erroneamente, senza il consenso dei confinanti 
assenti, fu di questi la colpa, perchè mancarono, non 
ostante il decreto del tribunale d’intervenire alla termi- 
nazione: dunque è ragionevole, che la spesa della nuova 
apposizione, sia pagata da quegli, il quale fu causa della 
erronea apposizione primitiva, a cui però non sareb- 
bero tenuti se avessero avuta privata intimazione. 

Come si conosce se i termini esistenti siano autentici, 

e come possa ricavarsi il posto dei mancanti. 

190. Può nascere questione, nel lungo andare dei 
tempi, fra limitrofi possidenti sulla vera linea di con- 
fine, che congiungc le loro proprietà, ancorché esistano 
lunghessa de’varj termini di pietra. Invitalo l’agrimen- 
sorc per verificare, se quella linea è da riconoscersi 
per il vero confine, o da mettersi in questione; deve 
prudentemente agire , riflettendo che le dicerie fra i 
limitrofi, sono rimesse alla sua opinione, al suo cri- 
terio , alla sua onestà, alla sua coscienza; c clic dal 
suo giudizio, può dipendere la pace di essi, o la con- 
ferma della dissensione, della questione, delle spese, 
della ruina di qualche famiglia. Agisca pertanto, come 
suol dirsi , col piò di piombo , c procuri di mettere 
in esecuzione, quanto in appresso da me viene con- 
siglialo di fare, essendo a mio parere mollo vanlag- . 
gioso per simile ciscostanza. 

E primieramente avrà in mira di osservare, se tulli 
e singoli i termini esistenti siano autentici. Termine 
autentico si dice, quando induce a prestargli una certa 
fede, cioè quando dimostra essere in quel posto, mes- 
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sovi con autorità di chi poteva, e voleva. Un termine 
si dice posto con autorità da chi poteva, e voleva, 
quando sia stato eseguito d’accordo i limitrofi possi- 
denti, ed a seconda del metodo esposto nel (§. preccd.) 
Deve esistere dunque un processo dell’operazione, fir- 
mato da quelli, che potevano ed avevano volontà di 
farlo. Faccia richiesta pertanto al suo committente di 
questa carta autorevole , e per mezzo di essa , alla 
presenza dei limitrofi possidenti, passerà al rincontro 
della terminazione. Vedrà pertanto se fra l’uno e l’altro 
termine di pietra, v’è respctlivamcntc quella distanza 
indicata nel processo firmato, se v’è il numero e chia- 
mala corrispondente , colle lettere scolpite se ve lo 
furono: oltre di clic, se si vuole, eseguirà l’cscavazioue, 
per osservare, se ciascun termine è posto come viene 
indicato dal ripetuto processo, se il termine è di quelle 
dimensioni stesse, se infine i due testimoni, o pezzi 
dello stesso mattone, siano posti al medesimo modo, 
ed a quei lati del termine, che viene indicato dal pro- 
cesso. Verificandosi lultociò, il termine è autentico, e 
conviene che i limitrofi proprietari si acquietino nelle 
loro pretensioni, e stiano a quella linea, che viene indi- 
cala dai termini; e li avverta il perito che inutilmente 
proseguirebbe la questione, con sommo loro dispendio. 

Di questa verifica stenderà un processo , simile 
a quello della terminazione (§. preced. ), e riporrà i 
termini allo stesso modo indicato nel primitivo pro- 
cesso , eseguendo tutto alla presenza de’ testimoni, e 
delle parti litiganti; facendo infine firmare il processo, 
a tulli quelli clic furono presenti alla verifica dell’au- 
tcnticità de’ termini. 11 perito terminerà la sua com- 
missione, colla consegna di una relazione dettagliata 
del suo operalo, richiamando il processo primitivo, e 
posteriore , ed i nomi di tutti quelli che v’ ebbero 
parte. Che se con tulle queste avvertenze, i confinanti 
non restassero pacifici, spella ai Tribunali il decidere. 
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Che se, o perchè non fallo, o abbenchè fallo, per 
poca diligenza del proprietario, mancasse il primitivo 
processo della terminazione , non potrebbe il perito 
operare nel modo esposto; ma invece misurerà la su- 
perficie del terreno circoseritto da termini , ed os- 
servalo l' istromenlo , o altri documenti comprovanti 
l'acquisto, vedrà se la rilevata misura da lui, è cor- 
rispondente alla indicata in questa carta ; e ciò può 
essere sufficiente per indicare al limitrofo confinante, 
ch'egli possiede ciò che realmente gli spetta ; che se 
risultasse minore, potrebbe mostrarsi la mancanza, a 
quel confinante, che lagnasi della linea di conGne; che 
se infine si avesse maggiore, può vedersi, se col ri- 
muovere il confine, si tolga tanta superficie, quanta se 
n’è ritrovata maggiore dell’ acquistata. Nei primi due 
casi però, potrebbe il limitrofo possidente, valutare un 
nulla le ragioni dell’ uguale , o della minore super- 
ficie, perchè potrebbe ammettersi un errore generale 
dell’apposizione de’ confini, o anche non fosse reale, e 
certa, quella superficie del terreno, indicata nell’islro- 
mento, o documenti d’acquisto. Nel caso poi, che ri- 
sultasse maggiore, per togliere qualunque questione, 
potrebbe rimuoversi il confine. Imperocché da questa 
nuova posizione, il proprietario del terreno terminato, 
avrebbe quella tanta superficie acquistata, quanta ri- 
sulta dai documenti, e nello stesso tempo si quiete- 
rebbe il confinante, perchè si darebbe compimento al 
suo desiderio. 

Che se adunque, o dalla misura avuta risultasse 
una superficie uguale, o minore della indicata nel- 
l’ acquisto ; ovvero non si fosse indicala, o non si 
avessero che prove di fatto del possesso del terreno; 
il perito dovrà procedere alla verifica de’ termini alla 
presenza dei confinanti, che sono in questione, e delle 
altre parli c testimoni; scrivendo un processo delle 
misure dei lati, e degli angoli del perimetro alla pre- 
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senza de’ testimoni, il tutto poi da essi firmalo; e se 
da questa ispezione risultasse , che gli angoli scolpiti 
sulla testa dei termini, sono posti egualmente, e della 
grandezza stessa di quelli del perimetro; se i termini 
sono contornati da calcinaccio e sassi ; se lutto ciò 
tolto si vedessero posti regolarmente i due pezzi dello 
stesso mattone, voglio dire i testimoni; e che riuniti 
combinassero i conlrasegni, si avrebbe una prova del- 
f autenticità dei termini , che cioè sono stati messi 
regolarmente , e che se manca il processo , lo è o 
perchè non fu scritto, o per averlo perduto se scritto. 
In questo caso il proprietario del terreno determinato, 
e per esso il perito , può dire che i termini hanno 
l'autorità richiesta, e che non appartiene ad esso di 
provare la rimozione di questi, ma al confinante spetta 
di portarne tutte le prove, c la decisione dovrà darsi 
dal Tribunale competente, qualora le parli in questione 
non volessero conciliare. Porrà poi nuovamente i ter- 
mini allo stesso modo come furono ritrovati , sten- 
dendo il processo dell' operazione come si disse. 

Supponiamo ora, che una parte del perimetro di 
un terreno, già d'autichissimo tempo determinato con 
termini, sia rimasto privo per qualche circostanza di 
alcuni di questi ; la mancanza dei quali abbia pro- 
dotto questione fra i confinanti , ovvero che abbia 
posto desiderio nella volontà del proprietario di ri- 
metterli. Il perimetro venga rappresentato dalla ( Fi- 
gura 241.), e si supponga, pel nostro caso, che siano 
stali tolti, o da se stessi caduti i termini 3,4,5 
posti sulla linea di confine col Sig. Giovanni Solivelti. 
A porre nuovamente questi segni di pietra, conviene 
distinguere due casi, o esiste il processo in iscritto, 
e firmato dalle parti, dell’operazione eseguita per la 
terminazione del terreno, o manca assolutamente qua- 
lunque indicazione. 

Se esiste, il perito alla presenza delle parti e le- 
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stimoni, dovrà leggere il processo, e tracciare a se- 
conda delle inclinazioni indicale, il confine 3, 4, 5, 
formando nel numero 3 l'angolo di gradi 121 alla 
disianza dal secondo termine di metri 40,25, e quindi 
sul lato 3, 4 dell' angolo presi metri 60,50, formerà 
l’angolo 4 di gradi 106,30, e tracciata l'altra linea, 
si prenda la lunghezza di metri 43,50 che dovrà ter- 
minare sulla linea 5, 7, alla disianza del sesto ter- 
mine di metri 45,50 e l’angolo 5 dovrà essere di 
gradi 121, c dicci primi, a forma tutto dell' indica- 
zione del processo. Il confinante Soli vetti dovrà con- 
fermare il perimetro ritrovato, perchè non è una nuova 
e differente terminazione, ma una ripetuta ed uguale 
a quella, eh’ egli stesso, o i suoi antenati riconobbero, 
ed approvarono; e quindi si opererà per l'apposizione 
dei tre termini mancanti, stendendo allo stesso modo 
un secondo processo in iscritto c firmato dalle parli, 
come si disse al (§. 189.) 

Qualora poi mancasse qualunque memoria del pro- 
cesso dell’ operazione, eseguita per la terminazione , 
dovrà il perito avere tutte le avvertenze , già date 
al (§. 189.) col vantaggio in questo caso, che avendo 
esistenti i tennini 1, 2, 6, 7 che racchiudono il ter- 
reno per tre lati, può verificarsi, se la linea all’est 
determinata d’ accordo delle parti , chiuda nel peri- 
metro , quella tal quantità di superficie , che pure 
dappresso documenti, si conosce spellare al Sig. Gio- 
vanni Moltoni, in quel terreno terminalo. Verificandosi 
che la linea determinata d’ accordo de’ confinanti , è 
quella che termina c chiude il terreno in quella tal 
superficie, che deve aversi, si passerà ad eseguire la 
terminazione di quella linea, a seconda di ciò che si 
è detto nell’ altro caso. 

Ciò che si è esposto nei (§§. 189. 190.) ha luogo 
specialmente per i terreni aperti , per quei che non 
sono determinali e circoscritti da forme , da greppi , 
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da fratte, da staccionate, da muri, da alberi, da strade, 
da fiumi, da torrenti: le quali cose se vi fossero da- 
rebbero qualche indizio del vero confine , a seconda 
di ciò che si disse al (§. 188.) 

Che cosa sia Cabrèo e come formasi. 

191. Cabrèo suol dirsi un catasto particolare, cioè 
un libro, nel quale vi siano le piante topografiche, con 
tutte le relative e necessarie indicazioni; che sono di 
pertinenza di un possidente, di un patrimonio , o di 
una famiglia. 

Lo scopo di un cabreo , è quello di presentare 
sottocchio di chiunque lo desideri , la pianta topogra- 
fica di ciascun corpo di terreno di un privato possi- 
dente, coi respellivi confinanti, ed ubicazione: i titoli 
che dimostrino l’ acquisto, il prezzo, la superficie, la 
coltivazione, il valore censuale, capitale, e venale, i 
pesi, canoni, o tasse da cui è gravalo. 

Ad ottenere questo scopo, il perilo incaricato per 
la formazione del cabreo, deve domandare al proprie- 
tario committente gl'istromcnti o documenti di acquisto 
di tulli i terreni, l’avvcrlirà che è necessario di mi- 
surarli, descriverli, e stimarli lutti c singoli; di ter- 
minarli con termini lapidei legalmente, affinché il cabreo 
abbia ad essere di vero vantaggio per lui, c suoi credi, 
e perche possa servire di lume, c di autorità, quante 
volle avessero ad insorgere questioni. 

Per misurare, metterà in pralicp gli avvertimenti 
dati, parlando dei varj istromcnli; per determinare i 
confini, e per apporre i termini, porrà in esecuzione 
ciò che si è detto ai (§§.188.189.190.); per de- 
scriverli c stimarli potrà operare, come verrà indicato 
nel tomo secondo: per riportare il valore censuale col 
respellivo numero catastale , si dovrà farne dimanda 
alla cancelleria del Censo. 
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Il libro o cabreo dovrà essere formalo nei modo 
seguente. Si scrive nel frontespizio; Cabreo dei fondi 
rustici di proprietà del Sig compilato dal pe- 
rito agrimensore V anno Per ciascun 

corpo di terreno si abbia l’avvertenza, di porre la pianta 
disegnata, ed acquarellata col colore convenzionale, a 
seconda delle coltivazioni, in una pagina; all' intorno 
del perimetro si scrivano i nomi e cognomi dei con- 
finanti, ciascuno adiacente alla rispettiva linea di con- 
fine; a quei punti cui corrispondono i termini situati 
al perimetro del terreno, si scriverà la lettera maju- 
scola T, ponendo il piede della lettera sul punto, ed 
il taglio fuori del perimetro, ad un lato si disegnino 
i meridiani magnetico , cd astronomico , indicandovi 
l'angolo di declinazione, e finalmente vi si sottoponga 
la scala di proporzione, colla quale si è costruita la 
pianta. Si numeri ciascuna col numero progressivo 
cominciando dall'uno, affine di poterle con facilità ri- 
chiamare nella descrizione. Alla pagina, adiacente a 
questa, si scriverà la descrizione, lenendo un metodo 
simile al seguente per la prima. 

La pianta A'.° I. rappresenta il terreno posto nel 

territorio di quarto vocabolo che 

confina coi possidenti indicati lungo il perimetro. 

La superficie è di 

Im qualità della terra è 

La giacitura 

L* esposizione 

La coltivazione 

Questo terreno fu acquistalo dal Sig con 

islromento negli alti del Notaro I’ anno 

per la somma di se dal Sig e quindi 

passalo al Sig per testamento del Sig 

/’ anno cc. 

In genere parlando, dovrà esprimersi il documento, 
f epoca d’ acquisto, chi 1’ abbia acquistata, e da chi, 
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per qual somma , c da chi si possegga attualmente , 
c con qual titolo. 

Il terreno fu circoscritto da N*. . . . termini la- 
pidei, come risulta dal processo in iscritto della ter- 
minazione eseguila V anno nei giorni Il prò - ' 

cesso nominalo esiste nell'archivio della casa, assieme 
al documento d’ acquisto, e di possesso. 

È gravalo il teireno di canone se tassa go- 
vernativa se ec. 

/• numeri di questo terreno corrispondenti alla 
mappa, e brogliardo esistente nella cancelleria del Censo 
in sono 

Il valore catastale ascende a scudi .... 

Il valore capitale ritrovato dal sottoscritto agrimen- 
sore ascende a scudi .... 

Il valore venale nell’ anno .... al suo principio , 
o ad un’epoca intermedia , o al termine, rilevato dal 
sottoscritto ascende a scudi .... come risulta da rè- 
spettiva perizia lasciata nell’ archivio della casa. 

Cosa sia, e come si abbia il valor capitale e ve- 
nale di un terreno si vegga nel torno secondo. 

Si numerino tutte le pagini del libro , ed infine 
si ponga l'indice di lutti i terreni, col rispettivo nu- 
mero , che corrisponda alla pagine , ove si trova la 
pianta e descrizione di ciascuno. 

Ad evitare f inconveuienle di togliere , e sosti- 
tuirvi altra pianta, o altra descrizione, il perito agri- 
. mensore, al termine di ciascuna pagina, porrà la propria 
firma. 

Abbia 1’ avvertenza di eseguire questa pianta , e 
descrizione colla massima esattezza , nettezza di di- 
segno, polizia ed eguaglianza di acquarello, e carattere 
nitido ed intelligibile. Ed avendo a tutto soddisfatto 
come ho accennato, consegnerà questo libro, o cabreo 
al proprietario che lo commise, col rcspeltivo conto a 
titolo di spese e compenso per la compilazione di esso. 
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Della divisione di beni o patrimonio. 


192. Quando gli credi di un patrimonio non vo- 
gliano fruire insieme, delle rendile clic da esso si ri- 
cavano , ciascuno nc domanda la divisione , e vuole 
con ciò la porzione che gli spella. La divisione o deve 
eseguirsi per commissione degli eredi , o per ordine 
dc'magislrati. Nel primo caso l’opera del perito con- 
siste nella formazione di un esalto c regolare cabreo 
(§.191.). Siccome da questo risultano i valori di tutti 
e singoli i terreni., colle respcllive piante e descri- 
zioni , coll' indicazione delle servitù , canoni , o pesi 
relativi , per mezzo di esso gli eredi stessi fra loro, 
o anche d’accohlo col perito medesimo, fanno il pro- 
getto di divisione, che poi serve di base al contratto 
da slipolarsi fra loro. Comunemente si costuma, clic 
il primogenito degli credi, o il maggiore di età forma 
tante parli uguali in valore, quanti sono essi eredi, 
ed in ordine inverso, cominciando dal minore di età, 
si sceglie da ciascuno la sua parte separatamente, e 
successivamente fino al maggiore, avendo ognuno la 
facoltà di scegliere a se qualunque delle parli fatte, 
se il minore; qualunque di quelle non scelte, se gli 
altri; e finalmente il maggiore è obligato a prendere 
quella, eh 'è rimasta dopo la scelta di tutti. 

Accadrà con facilità , che qualche terreno dovrà 
dividersi in più parti o uguali, o disuguali, per la qual 
cosa l’agrimensore potrà servirsi di ciò ch’esposi nei 
(§§.116.117.), ed abbia l’avvertenza di consigliare 
gli eredi, di tracciare le lince di divisione nei terreni 
con equità. Imperocché non sarebbero eseguile con 
equità quelle divisioni di terreno, ove le parli risul- 
tassero tanto differenti di circostanze fra loro: tali sa- 
rebbero quelle parti dello stesso terreno, di cui una 
giacesse interamente nel piano , una seconda intera*- 
mente sul monte, la terza di terra fertilissima, la quarta 
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di (erra sterilissima e di poco fondo, la quinta affatto 
opposta al Sole, di modo clic poco o niente riceva il 
beneficio de’ raggi solari, voglio dire una giacitura in 
fnonlagna esposto al nord; e così altre parli, le quali se 
sono uguali le superficie, come le indicale, pure mollo 
diverse per le circoslanze intrinseche ed estrinseche 
al suolo. È dovere del perito, il dimostrare, che dal- 
l'eguaglianza del suolo, non risulta eguaglianza di pro- 
dotto, considerate uguali le coltivazioni, e spella ad 
esso il consigliare di tracciare delle linee di divisione 
più convenienti, che le parti risultanti siano fra loro - 
compensative, ed uguali nei prodotti. Da ciò può de- 
dursi , che la divisione non consiste nella materiale 
divisione della superficie, ina deve essere ragionata a 
seconda dei gradi di feracità del terreno; deve essere 
stabilita dal valor venale di esso, la qual cosa mi riservo 
di parlarne nel tomo secondo, sulla divisione de’ pa- 
trimoni. Tracciate le linee di divisione, dovrà apporvi 
i termini di pietra , tenendo sempre il metodo dato 
al (§.189.): colla differenza, che se il terreno, è 
come supposi già terminato, nelle lince di confine coi 
limitrofi possidenti , si dovrà eseguire T apposizione 
dei termini nelle sole linee di divisione, nel qual caso 
è sufficiente di eseguirla alla presenza di quelli eredi, 
a cui spetta quella linea ; formando sempre un pro- 
cesso in iscritto come al (§. 189.), e consegnandone 
una copia per ciascuno degli credi, che n’abbia in- 
teresse. 

Un quesito fatto dal Cipolla Giureconsulto nella 
sua opera, viene da me riportato, credendo che possa 
essere utile in qualche circostanza (a). Ponno nascere 
intorno gli orti varie controversie : e prima , quando 


(a) Cipolla - Trattato intorno le servitù civili, e rustiche. Parte Prima Ca- 
pitolo XLI1. §. 5. 



342 

due fratelli avessero fra di loro fatta la divisione delle 
ease , in mezzo delle quali vi fosse qualche orto o 
giardino. Cercano perciò i legisti a quale di queste 
ease , delle quuli si è fatta la divisione , appartener 
debba detto orto, o giardino. Per venire adunque alla 
decisione di questo quesito, i medesimi di comune 
consenso asseriscono, che l'orlo o giardino dovrà appar- 
tenere a quella casa, per la quale il Testatore in vita 
facea uso del giardino ed orlo; e quando non si desse 
tal congettura, assegnano un’altra regola, cioè, che 
il medesimo orlo sarà spettante a quella casa , dalla 
quale oravi l’ingresso ad esso (a). Quando poi appa- 
risce veruno de’prcdetti contrassegni, in tal caso dovrà 
quello riguardare e 1’ una, e 1’ altra abitazione ; sog- 
giungendo ancora che se per consuetudine del luogo 
fosse stabilito, che la primogenitura abbia a conseguire 
la casa, si debba inlendcfe dovergli pervenire anche 
gli orli, e giardini (b). Servano queste opinioni al pe- 
rito, per potere decidere, nei diversi casi, a chi spetti 
1’ orlo o il giardino. 

Se poi la divisione de’ beni o patrimonio si ese- 
guisce per ordine de’ magistrati , il perito deve atte- 
nersi alle norme da essi assegnategli, ed a forma di 
quelle deve eseguire la stima, c talvolta, se n’ebbe 
l’ incarico, rediggerc il progetto di divisione. 


(a) Vide Bald. §. qui domimi. 

(b) Vide Nicola de Neapol. super d. text. §. qui domuxn. 
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METODO PRATICO PER COSTRUIRE 
GLI OROLOG J SOLARI. 

193. L'orologio solare è una superficie orizzontale, 

0 verticale, sulla quale si conducono un cerio numero 
di linee, che si chiamano linee orarie, perchè per mezzo 
della coincidenza dell’ombra di una verga metallica, 
che dicesi stilo o asse, si vengono a conoscere le di- 
verse ore del giorno. Se la superficie è orizzontale 
chiamasi orologio solare orizzontale ; se verticale si 
chiama orologio solare verticale. 

L’invenzione degli orologj solari si attribuisce ad 
Anassimandro, ma si crede più antica, poiché si parla 
di uno di questi strumenti nella Bibbia sotto il regno 
di Achaz, cioè 775 anni prima dell’era volgare. Et 
ail Ezechias: facile est timbravi crescere decem lineis 
nec hoc volo ut fiat sed ut revertalur relrorsum decem 
gradibus. (Libro IV. de’ Re, cap. 20. v. 10.) Comune 
era l’uso di essi in Grecia al tempo d’Eudossio, ma 

1 Romani non lo conobbero che assai più tardi. Il 
primo che si vide in Roma fu costruito a cura di Pa- 
pirio Cursore, 306 anni prima di Gesù Cristo. 

194. Abbiamo detto che l’orologio solare può es- 
sere orizzontale e verticale. Daremo in primo luogo 

. la costruzione grafica dell’orologio orizzontale. Sia per- 
tanto un piano qualunque perfettamente in livello (Fi- 
gura 243.); sopra di esso fatto centro in A cd innal- 
zata normalmente una verga metallica si determina la 
linea Meridiana AD (§. 137.) e nel medesimo punto 
si faccia l’ angolo DAB di tanti gradi, quanti sono i 
gradi della latitudine del luogo; si prenda ad arbitrio 
un punto B sulla linea AB e s'innalzi sopra di esso 
in quel punto una normale BC che taglierà la linea 
Meridiana nel punto C. Si conduca una linea MN in- 
definita, che passi pel punto C, normalmente alla Me- 
ridiana AD. Questa linea dicesi equinoziale , cioè la 
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linea che descrive l’ombra dell' estremità dello stilo 
nel tempo degli Equinozj. Si trovi il punto D per 
mezzo della distanza CD, presa uguale alla CB, c con 
questo raggio col centro in D si descriva il semicir- 
colo ECF ; si divida in dodici parti uguali (§.51.) 
c si conducano dal centro le lince che passino per 
queste divisioni c vadano ad incontrare la MN e sa- 
ranno DM, DIX, DX, DXI, DXII, DI, DII, DUI, DN. 
Dal centro A si conducano ai punti d’intersezione le 
lince AM, AIX, AX . . . AHI, AN, queste saranuo le 
lince orarie che s’ indicheranno co’ numeri romani 
come si vede dalla Figura. Volendo poi anche le mezze 
ore dovrà dividersi il scmicircolo in ventiquattro parti 
uguali; e se anche si desiderassero le lince dei quarti 
d’ora, basterà dividere il sernicircolo ECF in 48 parli, 
c conducendo le lince che dal centro passino per le 
intersezioni del scmicircolo, c vadano all’incontro del- 
l'equinoziale si avranno sù d’essa tanti punti, che uniti 
col centro A dell'orologio, saranno queste le linee dei 
quarti, della metà c delfiniere ore. Basterà per nu- 
merarle cominciare dalla linea Meridiana, che dà le 
ore 12 , e per una parte segnando progressivamente 
l U , Va , */« , I, I Vi ... c dall’altra XI 3 /i , XI Va 
XI l U , XI. ... Lo stilo poi va situato normalmente 
sul punto Z, determinato dalla normale abbassata dal . 
punto B sulla AC , ed uguale la sua lunghezza alla 
BZ, l’ombra dell’estremità di questa, passando suc- 
cessivamente sulle lince orarie, darà le ore corrispon- 
denti del giorno; se si volesse che le ore fossero de- 
terminale, per l’iutiera ombra di uno stilo, che si aggiri 
attorno al punto A, basterà unire per mezzo di altro 
stilo l’estremo B (Fig. 244.) col punto A, c questo 
AB che dicesi stilo obliquo indicherà coll’ intera sua 
ombra le diverse ore del giorno. 

195. Volendo dare all’orologio solare orizzontale 
una forma, simile alla mostra comune degli orologj da 
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lasca si opererà nel modo seguente. Si faccia centro 
nel punto A , centro dell’ orologio e si descrivano i 
due circoli che vedonsi nella ( Fig. 24i. ) , segnando 
nello spazio compreso da questi le ore corrispondenti 
per mezzo dei numeri romani, ni raggi che si trovano 
già tracciati AXII , Al, lasciando descritti i raggi 
delle ore, prossimamente vicino al primo circolo, ed 
a metà, lasciando le lince delle mezze ore, togliendo 
poi tutte le altre lince di costruzione, cioè il semi- 
circolo, le linee condotte per le divisioni del mede- 
simo cc. rimarrà in tutto e per tutto un orologio solare 
orizzontale simile alla (Fig. 244.) 

196. L'Orologio verticale si suol descrivere sopra 
le facciale esterne delle case, purché siano perfetta- 
mente verticali e piane. Queste poi possono guardare 
esattamente il polo Nord, o tramontana, c 1’ orologio 
sopra esse descritto dicesi orologio verticale settentrio- 
nale, ed indica poche ore la mattina c poche la sera. 
Se la facciata guarda esattamente il polo Sud, l’oro- 
logio descritto sù d’esse chiamasi orologio verticale 
meridionale, ed il tempo più lungo, che quest’orologio 
possa indicare, è dalle sci della mattina fino alle sci 
della sera , c ciò accade nel tempo degli Equinozj. 
Dopo 1’ equinozio d’ autunno il sole si alza dopo le 
sci, c tramonta prima; percuote sempre il piano del- 
F orologio per tutto il tempo che sta sull’ orizzonte. 
Dopo poi l'equinozio di primavera, il sole si alza prima 
delle sei, ma non percuote l’orologio se non dopo le 
sci; lasciandolo sempre prima delle sci della sera. Se 
la facciatn della casa sù cui deve descriversi F oro- 
logio è rivolto perfettamente all’ Oriente ; 1’ orologio 
descritto chiamasi orientale, c se àU’Oceidenlc diecsi 
occidentale; il primo non dà le ore che antimeridiane, 
cioè dalla levata del sole fino al mezzogiorno; il se- 
condo poi dà le ore pomeridiane, cioè dal mezzogiorno 
al tramonto del sole. Ma però non sempre le facciate 

25 
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dei fabbricati sono esattamente volle ai quattro punti 
cardinali , ma fanno un angolo qualunque col piano 
verticale meridionale ; se quest’ angolo è rivolto ad 
oriente, l'orologio sopra questa facciala descritto, chia- 
masi orologio orientale declinante; e se l’angolo guarda 
1’ occidente, dicesi orologio occidentale declinante. Es- 
sendo questo il caso più comune, daremo primieramente 
il metodo per descrivere gli orologj solari sopra un 
muro verticale declinante , in secondo luogo di un 
orologio meridionale; e finalmente il metodo per gli 
orologj orientali ed occidentali. 

197. Volendo descrivere un orologio solare sopra 
un muro verticale declinante ( §. prcced. ) , cioè co- 
munque inclinato all’oriente o all’occidente, si osservi 
primieramente se il piano sù cui deve descriversi sia 
perfettamente verticale ; e si ponga vicino a questo 
una meridiana orizzontale, trovata nel modo detto al 
(§. 137.) Dopo tutto ciò si operi nel modo seguente. 
Si scelga un punto qualunque Z (Fig. 245.) sul piano 
fissato per descrivere l’orologio, ed in esso si pianti 
uno stilo di ferro normale al piano medesimo; ed a 
tal uopo può servire la squadra de’falegnaini; si osservi 
il mezzodì che segna lo stilo della meridiana orizzon- 
tale, e nel medesimo tempo si marchi sul piano ver- 
ticale l'estremità dell'ombra dello stilo in esso piantato, 
c sia questo estremo il punto H; mediante un filo a 
piombo che passi sul punto H, si conduca la linea AH 
che sarà la meridiana dell’ orologio che si vuole , o 
in altro modo sarà la linea delle ore 12 di quel luogo; 
sul punto Z si conduca la linea MR clic sia normale 
all’ AH o in altro modo che sia orizzontale, ciò che 
può ottenersi coll’archipendolo da muratore, e la li- 
nea NZ parallela all’AH ed uguale alla lunghezza dello 
stilo , si unisce il punto N col punto G per mezzo 
della linea NG, si prenda BG uguale alla NG e nel 
punto B si formi l’angolo GBA di tanti gradi quanti 
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sono i gradi della latitudine del luogo, taglierà la li- 
nea BA la meridiana iu un punto, p. es. A, questo 
sarà il centro dell'orologio; si elevi all'estremo B sulla 
linea AB la normale BC che taglierà sul punto C la 
meridiana ; si conduca la AD che passi pel punto Z, 
e sopra di questa normalmente dal punto C si abbassi 
la CE; sarà questa la linea equinoziale, cioè la linea 
descritta dall'ombra deH’eslremilà dello stilo nel tempo 
degli cquinozj. Si faccia centro nei punto C e col- 
f apertura del compasso uguale BC si tagli dall'altra 
parte la linea AZ nel punto p. es. D; cambiando centro 
da C, facendolo in D, collo stesso raggio si descrive 
un circolo abed ... si divida questo in ventiquattro 
parli uguali, cominciando la divisione dal punto C, c 
siano Cc, cd, de, G b, ba ; dal centro si conducano ai 
punti a, b, C, c . . f, i raggi Da, Db, DC .... c si 
marchino le intersezioni di questi raggi, o del loro 
prolungamento colla linea equinoziale QE, c siano i 
punti Q, m, C, r, q, O, g, dal punto A si condu- 
cano delle linee a questi punti, che saranno le linee 
orarie, le quali s'indicheranno co'uumcri romani X, XI... 
cioè le linee AX , AXI , AXII , Al, All ... Le ore 
saranno indicale dalla coincidenza dell'ombra dell'estre- 
mità dello stilo colle linee orarie. Se poi si volessero 
determinate le ore da una intiera ombra, che si ag- 
giri intorno al punto A, basterà unire l’estremità delio 
stilo normale, col punto A per mezzo di altro stilo, c 
la coincidenza dell'ombra di questo stilo obliquo colle 
lince orarie, indicherà le diverse ore del giorno. Fatte 
tutte queste costruzioni, si lasccranno descritte sul 
piano tutte le lince orarie, e la linea equatoriale, to- 
gliendo tutte le altre che sono servite per la costru- 
zione. Si può dare poi all'orologio una forma rettan- 
golare , scrivendo alle intersezioni delle lince orarie, 
coi lati del rettangolo le respettive ore coi numeri 
romani. Se l'ombra dello stilo al mezzodì cadrà dalla 
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parie sinistra di chi vede, indica che il piano è de- 
clinante verso occidente, se poi dalla dritta, sarà de- 
clinante verso oriente. La misura dell’ angolo NGA 
darà la dccliuazione del piano al perfetto mezzodì. 
Tutte le volte poi, che fosse troppo incomodo costruire 
l'orologio solare sul piano del fabbricato, basterà pren- 
dere la distanza GZ sul muro, riportandola sulla carta, 
c facendo sopra questa tutte le dette costruzioni , 
trasportandole poi sul luogo stabilito col debito modo. 

198. Volendo segnare sulla meridiana i diversi 
punti, corrispondenti alle dodici costellazioni, si ope- 
rerà nel modo seguente. Si prenda particolarmente il 
triangolo ABC (Fig. 246.) e tanto da una parte che 
dall’altra si conduca una linea che formi colla BC, un 
angolo di undici gradi e mezzo, c siano queste BO, BD 
clic taglieranno la meridiana nei punti D, 0; così ancora 
nello stesso modo , una linea per parte che formi 
con BC un angolo di venti gradi c un sesto, e siano 
le linee BM , BN , che taglieranno la meridiana nei 
punti M, N*; finalmente nella stessa guisa si conduca 
una linea da una parte e dall’altra della BC, che faccia 
con essa un angolo di ventitré gradi c mezzo, e siano 
BB, BF, che taglieranno la linea meridiana nei punti 
R, F, avuti questi punti per mezzo delle lince con- 
dotte col scmicircolo graduato, facilmente col compasso 
si potranno ripetere sulla linea meridiana AX1I della 
(Fig. 245.) ed ai lati di questi punti si descriveranno 
i segni come vedesi: 

Dell * Ariete, Toro, Gemelli, Cancro, Leone, Ver- 
gine, Libbra, Scorpione, Sagittario, Capricorno, Aquario, 
Pesci, descrivendoli col seguente ordine, cominciando 
dal punto C a dritta, o al suo lato, o al fine della linea 
equatoriale si descriva il segno dell’ Ariele, ed al di- 
sotto a dritta al punto 0 Toro , di sotto Gemelli, c 
sul punto F Cancro, a sinistra della linea medesima 
al punto N Leone, di sopra Vergine, e cosi progrc- 
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tic mio sopra a sinistra del punto C Libbra; o a si- 
nistra sul prolungamento delia linea equatoriale ; a 
sinistra del punto D Scorpione , a sinistra del pun- 
to M Sagittario , sul punto R Aquario, a dritta del 
punto M Pesci in tutto e per lutto come vedesi dalla 
figura. 

199. Passiamo ora a vedere come si descrive uu 
orologio meridionale, cioè come si descriva l’orologio 
solare sopra un muro verticale, esattamente rivolto a 
mezzogiorno. Sia A il centro dell'orologio (Fig. 247. ) 
che si vuol descrivere, si conduca col filo a piombo la 
linea AH che sarà la meridiana, si formi l’angolo BAH 
complemento dell'angolo di latitudine, cioè di tanti gra- 
di, quanti cioè ne mancano all'angolo della latitudine 
per formare 90.” Si prenda un punto B sulla linea AB, 
e sopra questa si elevi la normale BG, che taglierà 
la linea meridiana AH nel punto G , si prenda Gli 
uguale BG e fatto centro nel punto H, si descriva il 
semicircolo CG h , e si divida in dodici parli uguali 
gh, gf, fd . . . Pel punto G si porli Ge normale alla 
meridiana AH, e dal centro H si conducano i raggi 
alle divisioni g, h, d... che prolungati incontreranno 

la linea equinoziale ne’punli r, a, c, e Congiunto 

il punto A per lince rette, coi punti d’intersezione 
dei raggi colla linea equatoriale, saranno queste le linee 
orarie, che s’ indicheranno come si vede dalla ( Fi- 
gura 247. ) a sinistra progressivamente i numeri XI, X, 
IX ... . ed a dritta I, H, HI ... . lo stilo normale 
avrà il suo piede nel punto Z lungo quanto ZB il 
quale coll’ombra della sua estremità indicherà le ore; 
c lo stilo obliquo avrà il suo estremo nel punto A 
c l’altro sull’estremo dello stilo normale; questo nuovo 
stilo colla coincidenza della sua ombra sulle linee 
orarie, indicherà le diverse ore del giorno. 

200. Vediamo finalmente come possa costruirsi un 
orologio solare, sopra una facciata esposta esattamente 
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ad Orienle o ad Occidente ; ciò che dà il nome al- 
l'orologio di orientale ovvero occidentale. Come ognun 
vede, questa specie di orologj sono sopra piani situali 
sull’ asse cioè sulla direzione dello stilo degli oro- 
logi meridionali, e declinanti, e quindi non potranno 
ricevere 1’ ombra di essa , è necessario perciò porre 
quest' asse fuori del piano, e ad esso parallelo. Per 
costruire adunque questi orologi, giacché la costruzione 
è la stessa in ambedue i casi, si opererà come siegue. 
Si prenda a piacere un punto M sul dello piano , e 
si conduca una linea orizzontale indefinita MN ( Fi- 
gura 248.) e nel punto M si faccia 1’ angolo NMG, 
uguale all'angolo di complemento della latitudine del 
luogo; cioè di tanti gradi, quanti ne mancano all'an- 
golo della latitudine per formarne 90. Si prenda sulla 
retta GM un punto a piacere R, ed in esso normal- 
mente si eleverà una verga o falso stilo di una lun- 
ghezza di alcuni pollici; pel punto R si conduca AR 
normale alla linea GM che rappresenterà l'asse del 
Mondo, e si prenda AR uguale RR; all'eslremilà del 
falso stilo situala fuori del piano, si unisca altro stilo, 
o s’intenda quello stesso ripiegalo, lungo c parallelo 
quanto AR, questo sarà il vero stilo , e per mezzo 
dell'ombra della sua estremità, si conosceranno le ore 
della mattina o della sera, cioè antimeridiane o po- 
meridiane. Pel punto A si condurrà AF parallela alla 
GM, che sarà l'equinoziale, e fatto centro nel punto R 
col raggio AR, si descriva il circolo AQB, si divida 
la sua metà inferiore in parli dodici, e condotti dal 
centro i raggi a queste divisioni, prolungati fino alla 
linea equinoziale AF, si avranno i punti 3, 4, 5, 6, 
7, 8.... e condotte a questi punti le linee parallele 
all'asse AB, saranno queste le linee orarie, che si nume- 
reranno come vedesi dalla (Fig. 248.), cioè le ore 6 le 
darà la linea AB, e di mano in mano come si vede 
dalla medesima, se l'orologio è orientale servirà dalla 
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linea AB a destra, cioè dalla linea delle ore sei lino 
alla linea delle ore dodici ; se è occidentale servirà 
la parte sinistra della stessa linea, cioè dalla linea delle 
dodici fino a quella delle sci. 

201. Parlando della costruzione degli orologi so- 
lari, credo io essere cosa indispensabile dover parlare 
del tempo vero e del tempo medio. Imperocché se si 
pone un buon orologio da lasca eoi mezzogiorno, di 
una buona meridiana verso la metà di Aprile, si vedrà 
dopo pochi giorni, clic le ore 12 meridiane del buon 
orologio, non si accorderanno colle ore 12 meridiane 
dell' orologio solare ; a prima vista si attribuirebbe 
l'errore all’orologio da tasca, e non a quello solare, 
quando poi deve attribuirsi piuttosto a questo, atte- 
soché ciò accade per l’irregolarità del moto del sole, 
che a tutto rigore non c 1' esatta misura del tempo. 
Cosi nel decorso dell'anno, si vedrà che le ore 12 del 
buono orologio da tasca ora precedono, ora sieguono, 
ed ora combinano colle ore 12 dell'orologio solare. 
Si è stabilito perciò di chiamare tempo vero le ore 
indicate da un buon orologio solare , e tempo medio 
le ore che vengono date da un buon orologio da ta- 
sca , o da un buon orologio a pendolo. Per vedere 
poi di quanto le ore 12 meridiane dell’orologio du 
lasca, precedono o sieguono le ore 12 dell’orologio 
solare, vi sono delle tavole clic contengono tutti i mesi 
c giorni dell' anno , colle rispettive differenze fra un 
buon orologio ed il sole , quando questo trovasi al 
meridiano. Ma non volendo ricorrere alla tavola, deside- 
rando cioè di verificare al mezzogiorno dell'orologio so- 
lare la regolarità dell'orologio da lasca, basterà costruire 
sullo stesso piano dell'orologio solare due meridiane, 
cioè quella del tempo vero, e quella del tempo medio. 

202. Per descrivere sopra lo stesso piano, ove si è 
disegnalo l'orologio, la meridiana del tempo medio, dovrà 
operarsi nel modo seguente. Supposto, come si è detto, 
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sia già descritto l'orologio solare esisteranno sul piano le 
linee (Fig. 249.) AG, MR, AB, BC, e le linee AX1 3 /4 , 
AXII '/4 clic indicano un quarto prima , e dopo le 
ore 12, e la equatoriale EQ; si dividano i due spazi 
TE e CL (i quali si prendono da me più grandi di 
quello clic dovrebbero esserlo, se fossero messi in pro- 
porzione, per conoscere bene le divisioni), in quindici 
parti uguali, aggiungendone una di più dopo il punto L, 
cioè LA, si conducano dal punto A per questi punti 
le diverse linee che si vedono condotte nella Figura; 
esprimeranno queste 15 minuti prima del mezzo- 
giorno, c 16 minuti dopo. Ciò fatto si prenda il sc- 
micircolo graduato, ma clic si possano avere non solo 
i gradi, ma per approssimazione anelre i primi , e si 
ponga col centro in B, c col suo raggio coincidente 
colla BA, pel grado 90° è certo che passerà la BC, 
cli'è normale alla BA : al di qua ed al di là della BC, 
si conducano due linee, che ciascuna vi faccia l’an- 
golo di 5”, 55', c saranno gli angoli CBò, CBc, pa- 
rimenti si conducano le lince, che facciano colla BC 
l'angolo di 11°, 29', c saranno questi CBr/ , C% ; 
nello stesso modo si conducano le lince f B, iB for- 
manti ciascuna colla BC l'angolo di 16°, 21', si ot- 
terranno così gli angoli CB /", CBr ; così ancora le 
linee AB , / B, che facciano colla BC un angolo cia- 
scuno di 20°, 11'; parimenti le linee AB, eB, formando 
ciascuna colla BC un angolo di 22°, 38'; c finalmente 
le due linee mB, nB, che facciano colla medesima BC 
un angolo ciascuna di 23°, 28'. Come chiaramente 
può vedersi dalla (Fig. 249.) si avranno sulla meri- 
diana le intersezioni ne’ punti m , k , h , f . . . . per 
essi si conducano tante linee , per quanti sono i 
punti, parallele alla equinoziale PL, c cominciando dal 
punto inferiore n , si segni un punto a sinistra, di- 
stante dal punto m di un primo e tre secondi; passando 
poi al punto e, u sinistra e a dritta si marcheranno 
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due punii a distanza dal punto e, segnate di qua e 
di là delle lince parallele alla equatoriale, cioè a si- 
nistra quattro minuti primi e sei secondi , a dritta 
minuti primi due , c minuti secondi sei , e così di 
seguilo prendendo di quà e di là della meridiana sulle 
linee parallele all' equatoriale, distanze uguali alle in- 
dicate lateralmente , facendo passare poi, per tulli i 
punti marcali sulle suddette linee una curva; questa 
avrà la figura di un otto , e sarà la meridiana del 
tempo medio , cd attorno della medesima nel modo 
che chiaramente vedesi dalla Figura, si scrivano la- 
teralmente i segni zodiacali, rappresentanti le dodici 
costellazioni delle al •(§. 198.) 

203. Quel piano che serve per indicare le ore, 
per mezzo dell’ ombra di uno stilo data per il sole, 
può servire ancora per indicare le ore coll’ombra dello 
stilo prodotta dalla luna. Si noti l’ora, che nel mo- 
mento indica l’ombra dello stilo dato per mezzo della 
luna, e si sommi coi */« del numero, che esprime i giorni 
trascorsi dalla sera dell’osservazione al giorno del no- 
vilunio; dal risultalo prendendo il numero al disopra 
delle 12 se lo supera , ciò esprimerà prossimamente 
l’ ora cercata ; se poi non supera il numero 12 , la 
somma detta di sopra sarà Y ora che si voleva. 


3Ó4 

DELLA LIVELLAZIONE 

204. Nell’ espone il metodo per misurare la su- 
perficie dei terreni , o per rilevarne la pianta , dissi 
a sufficienza per dimostrare ( §§. 97. 98. ) che deve 
tenersi la catena orizzontale nel misurare le lunghezze, 
c quindi di non potere, e dovere badare alle inegua- 
glianze di giacitura del suolo , e considerarlo quindi 
come se tulli i suoi punti fossero in un perfetto piano 
orizzontale. Siccome però per qualche scopo, alcune 
volte è necessario di conoscere la ineguale giacitura 
della superficie ; così è , che esiste una operazione , 
che livellazione si appella, colla quale può essa per- 
fettamente conoscersi. Questa operazione pertanto con- 
siste nel riferire l'altezza di tulli i punti, ad una stessa 
superficie orizzontale, che dicesi superfìcie di livello. 
Ad esporre il metodo che si deve tenere, per eseguire 
la livellazione di una superficie , è indispensabile di 
dare il metodo , per livellare le diverse altezze der 
varj punti, posti sii di una linea, riportali alla oriz- 
zontale. Non è, nè deve essere mio scopo, il dare un 
completo trattalo della livellazione, altrimenti uscirci 
da quei limiti prefissimi, di dare un manuale per la 
misura e stima dei terreni a quegli, che professano 
l’agrimensura. Quindi è, che non mi tratterrò a par- 
lare degli errori di livello apparente, e di rifrazione 
della luce, non avendo luogo per le operazioni, che 
può, e deve eseguire un agrimensore, nè di tante altre 
materie, che ad essa direttamente o indirettamente si 
riferiscono. Darò pertanto un piccolo cenno de’ varj 
livelli, e delle verifiche in genere della loro esattezza. 
Parlerò inseguito del metodo da tenersi per livellare 
una linea , e come tutti i punti possano riferirsi ad 
una stessa orizzontale , situata sopra o sotto i detti 
punti. Quindi finalmente tratterò del metodo da te- 
nersi per livellare una superficie, per riferire tutti i 
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punti ad uno stesso piano orizzontale, e per calcolare 
i sterri ed i riporli. 

205. Gli slromenti chiamati livelli sono di due 
specie, la prima delle quali ha per iscopo di dare al- 
l’ operatore, la direzione di una linea normale alla 
verticale (§.5.) eh’ è l’orizzontale , cioè linea di li- 
vello, l'altra dà all’operatore un piano, sù cui è nor- 
male la verticale , c clic dicesi piano orizzontale , o 
piano di livello; di modo che qualunque linea si traccia, 
o si dirigge sù questo è orizzontale. Tralasciando non 
solo di trattare, ma anche di nominare tanti inesatti 
slromenti, che possono servire per livellare, dirò solo 
del livello ad acqua, e del livello a bolla d’aria col 
cannocchiale. Il primo rappresentalo dalla (Fig. 250.) 
dà naturalmente la linea di livello, eh’ è quel raggio 
visuale, che passa sulla superficie dell'acqua, la quale, 
riempilo il tubo MN, ascenda a circa due terzi dei 
tubi di vetro B, C, c che può dare tanto una linea 
di livello , quanto un piano di livello , o per esso 
tutte le linee di livello, che vi potrebbero essere si- 
tuate, allorquando posto il livello in una stazione, si 
aggiri attorno il perno o nodo A. Questo slromenlo 
non ammette dunque alcuna verifica, per assicurarci 
deH’esaltezza della linea di livello ; è necessario però 
che i due tubi di vetro abbiano il diametro del vuoto 
perfettamente uguale. Il secondo cioè livello a bolla 
d’aria e cannocchiale viene rappresentato dalla (Fi- 
gura 251.), e dalla (Fig. 252.) Questa specie di li- 
velli danno o una linea, o una superficie piana, detta 
di livello. Quando la bolla d’ aria viene posta nel 
mezzo della livelletta ab, ovvero CD, quando l’asse 
del cannocchiale è parallelo a quello della livelletta, 
la linea orizzontale viene determinata dall’ asse del 
primo. È necessario dunque , che quella linea data 
dai punti , 1’ uno centro della lente oculare , 1’ altro 
intersezione dei due fili del reticolo , che sono dia— 
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metri ortogonali della sezione , normale all' asse del 
cannocchiale, rappresenti questo, ossia quella linea che 
passa per i centri di tutte le sezioni parallele e ad 
ossa normali , e che sia parallela all'asse della livel- 
letta. Sono dunque due verifiche a farsi sù questa 
specie di stromcnli , 1’ una del cannocchiale , 1' altra 
della livelletta. Si eseguisce la prima nel modo esposto 
alla (Pag. 99. e Fig. 145.), si eseguisce la seconda in 
un modo simile a ciò che si disse (Pag. 100. secondo) 
sqlla verifica della livelletta, quante volte sia mobile, 
e possa mettersi sul cannocchiale nelle due posizioni 
diverse. Se però questa livelletta è fissa in una po- 
sizione (Fig. 251.) come ab, vi sarà sempre un mec- 
canismo, o vite C per orizzontare l'intero istromenlo, 
c le altre 0 per correggere l’errore di parallelismo o 
nel cannocchiale, o nella livelletta. In questo caso la 
verifica c correzione si eseguirà, come ora espongo. 
Si prenda il livello, c si disponga in un punto B (Fi- 
gure 255. 256.) e si stabiliscano due punti A, C ad 
uguale distanza da B. Supponiamo che la linea de- 
terminata dall' asse del cannocchiale , posta la bolla 
d’aria nel mezzo della livelletta, non sia orizzontale, 
o eh’ è lo stesso non formi angolo retto colla verti- 
cale, ma invece l’ottuso GIB, eh’ è uguale DIB; si 
miri sù dei punti A, C, alla staggia o scopo, di cui 
in seguito parleremo; sopra A si abbia l’altezza AD, 
e sopra C l’altezza GC, dimodoché imaginando con- 
giunti i punti D , G , la linea DG è orizzontale. Si 
tolga il livello dal punto B , e si trasporli in uno 
degli altri punti A, ovvero C, c per l’esempio lo sup- 
porremo in A; portata, cogli opportuni meccanismi, la 
bolla d’aria nel mezzo della livelletta si miri allo scopo, 
che si pone sopra l’altro punto C; essendovi lo stesso 
errore, l’angolo FEA sarà uguale GIB, e quindi EF è 
parallela alla IG; ne viene da questa operazione, che 
se si avesse col livello la linea orizzontale, si avrebbe 
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nella ( Fig. 256. ) uguale la differenza delle due al- 
tezze sopra i punti A, G, ossia ED differenza fra AE 
ed AD, uguale HG differenza fra HC c GC, siccome 
però il livello non dà la linea orizzontale, si ha so- 
pra A la differenza ED, c sopra C la differenza FG 
fra FG c GC, la quale è maggiore di ED, e ciò in- 
dica l’errore dcll’istromenlo, nel parallelismo degli assi 
della livelletta , c del cannocchiale. A correggerlo 
dalla differenza FG si sottragga la minore ED, e si 
abbia il residuo FH; preso adunque di mira il pun- 
to II, ferma la livelletta colla bolla d’aria nel mezzo, 
si muova il piano del cannocchiale, finché # l’asse col- 
limi al detto punto H; che se si rimuova la bolla d’aria, 
portato l’asse del cannocchiale a mirare II, colle viti 
della livella si riporterà la bolla d’ aria nel mezzo , 
fermo il cannocchiale; si otterrà in questo modo la cor- 
rezione dell’errore di parallelismo fra i due assi. Può 
essere ancora che nel secondo appostamento del livello, 
l’altezza di questo non superi AD, altezza avuta sul 
punto A, col livello in B, ma clic si abbia AE (Fi- 
gura 255. ). In questo caso ancora collimando allo 
scopo posto sopra C, la linea che darà il livello sarà 
parallelo alla 1G , c se non vi fosse l’errore, le due 
differenze, come si disse, dovrebbero essere uguali; si 
hanno però le due DE , FG la quale è maggiore di 
GC invece di essere minore, per correggere l’errore, 
la differenza DE non si dovrà sottrarre dalla FG come 
nel primo caso , ina si dovrà aggiungere , di modo 
che dall'altezza FG si dovrà togliere FH somma di 
FG con GII , e per la rettifica si operi come si è 
detto di sopra. 

0 corretto , o verificato esalto il livello rappre- 
sentalo dalla (Fig. 251.) posta la livelletta in modo, 
che la bolla d’ aria sia nel mezzo , l’ asse del can- 
nocchiale darà la linea di livello, o linea orizzontale ; 
clic se però avesse da ruotarsi attorno l’asse verticale, 
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diffìcilmente si manterrebbe allo stesso piano, pel di- 
fettoso sostegno D , e quindi in ogni e nuova posi- 
zione, converrebbe ritrovare la linea orizzontale, col 
porre nuovamente la bolla d’aria nel mezzo, e questo 
livello appartiene a quella specie che io dico, danno 
una linea di livello per mezzo di meccanismo. Il li- 
vello ( Fig._252. ) poi verificalo esatto il parallelismo 
degli assi del livello e del cannocchiale, posta la bolla 
d’ aria nel mezzo colle vili a , b , c nelle diverse e 
varie posizioni, il cannocchiale potrà ruotarsi attorno 
l'asse verticale e sul piano EF, e nella sua rotazione, 
l’asse descriverà un piano orizzontale , e questo ap- 
partiene alla seconda specie di livelli, da me distinta 
fin da principio. 

Unito al livello, deve esservi un mezzo per co- 
noscere le altezze diverse dei varj punti dalla linea o 
piano di livello. È questo o lo scopo, (Fig. 253.) o la 
staggia parlante (Fig. 25i.). Se adoprasi il primo, è ne- 
cessario che l’uomo, il quale lo tiene fermo e verticale 
sul punto che si livella, conosca il modo per leggerla, se 
poi la seconda, l'uomo che la sostiene verticalmente, può 
essere chiunque anche idiota. Imperocché adoprando il 
primo, l'operatore che sta al livello, per mezzo di segni 
convenzionali, indicherà all’uomo clic sostiene lo scopo 
di .alzarlo o di abbassarlo, tenendo ferma l'asta sul punto 
da livellare, finché la linea AB, che divide il bianco 
dal nero, o da qualche colore, si trovi sulla linea di 
livello; o in altri termini, finché questa linea si vede 
tei minare alla lineà AB, e fermata la vite C, quegli 
che la sostiene leggerà il numero, che verrà indicato 
dalla linea contrasegnata sotto la delta vite C, e che 
corrisponde all' opposta AB, e come meglio può ve- 
dersi osservando realmente lo scopo; comunicherà poi 
l'altezza all'operatore che sta al livello. Questo scopo 
è necessario adopraiio col livello ad acqua , e cogli 
altri, in cui non vi sia il cannocchiale. In tulli i li- 
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velli poi muniti di cannocchiale, può servire la staggia 
parlante. Conciossiachè 1’ uomo che opera al livello , 
farà porre la staggia verticalmente sul punto da li- 
vellare, ed orizzontato lo stromcnlo, col porre la bolla 
d’aria nel mezzo della livelletta, mirerà col cannoc- 
chiale alla staggia, ed osserverà il numero che coin- 
cide sul filo orizzontale, e da se medesimo l’operatore 
potrà leggere questo numero, ed appunto perciò diccsi 
staggia parlante, quasi che parli nll'opcralore, invece 
dell'uomo che la sostiene, c gli dica qual sia l’altezza 
dal punto alla linea di livello. Questa staggia è per 
lo più lunga metri 4,50, è divisa in decimetri, cia- 
scuno numeralo come (Fig. 254.) parte d ; ogni de- 
cimetro è diviso in dieci parti ossia centimetri come 
le parli a , b , e ciascun centimetro in cinque parli 
ognuna delle quali è doppio millimetro come la parte c. 
Per mezzo di questa può sollecitarsi l'operazione, e 
può riuscire con maggiore esattezza , potendo , chi 
opera al livello , garantire le altezze dei varj punti 
senza dipendere da altri. 

206. Per livellare una linea, s’intende quell'ope- 
razione , per mezzo della quale si conoscono le di- 
verse altezze di varj punti situali nella lunghezza di 
una linea, rispetto ad altra orizzontale. 1 livelli fanno 
conoscere le differenze di altezze, delle differenze di 
livello, di due o più punti fra di loro, ed un’ope- 
razione semplicissima di calcolo, riporla le altezze di 
tutti i punti alla medesima già detta linea. 

La livellazione o è semplice o è composta; quando 
con una sola stazione di livello, si possano prendere 
le diverse altezze di lutti i punti da livellarsi, dicesi 
semplice; il che importa, che non solo i punti da li- 
vellarsi siano alla portata del cannocchiale , ma che 
niuno di loro sia, o tanto allo, o tanto basso da non 
potere essere sufficiente l’asta dello scopo per leggere 
1’ altezza, o distanza del punto dalla linea di livello, 
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che vien data dallo stromenlo in ((nella stazione. Clic 
se o l'uno o l'altro, o ambedue di queste condizioni 
non si potessero avere, sarebbe necessario rimuovere 
il livello dalla prima stazione , c farne tante altre , 
quante se ne riconoscono necessarie, per rilevare le 
differenze di livello di tutti i punti, e questa si chia- 
merebbe livellazione composta. 

Semplice sarebbe la livellazione dei quattro punti 
(Fig. 257.). Posto lo stromenlo in A rappresenti MN 
la linea di livello data da questo, si ponga la staggia, 
o lo scopo successivamente sui punti 1 , 2, 3, 4, si 
legga la distanza compresa fra ciascun punto , c la 
linea di livello MN ( §. preced. ) e sul primo punto 
siano mct. 2,25; sul secondo rnct. 1,80; sul terzo 
mct. 1,85; sul quarto met. 1,95; fra il primo ed il 
secondo si prenda la distanza, lenendo sempre la ca- 
tena orizzontale , c si abbiano metri quaranta ; cosi 
fra il secondo ed il terzo metri venti ; e finalmente 
fra il terzo ed il quarto metri trenta ; ed in questo 
modo si è eseguila una livellazione semplice sui detti 
quattro punti. 

Per eseguire però una livellazione di tanti , punti 
quanti sono p. es. i sedici della (Fig. 258.) mollo 
distanti fra loro, c di grande differenza di livello non 
è sufficiente la semplice, ma è necessaria la livella- 
zione composta. Quindi converrà porre lo stromenlo 
fra i punti 1, 2, c prenderne le altezze dalla linea di 
livello ; poscia portarlo e fermarlo fra i punti 2, 3, 
e prenderne le altezze dalla seconda linea di livello, 
c così di seguilo. Si avranno in conseguenza tante 
linee di livello, quante sono le stazioni, tulle in re- 
lazione fra loro , perche ciascuna collegata alla pre- 
cedente, perchè due a due riferite sullo stesso punto. 
Infatti la prima linea di livello è collegata colla se- 
conda sul punto N.° 2, perchè sù questo la prima è 
alta mct. 0,80, e la seconda met. 2,155; c quindi 
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è cognita la differenza fra loro di met. 1,355. Col- 
legalc quindi le diverse lince di livello fra esse, per 
mezzo di queste differenze, possono conoscersi le al- 
tezze di tutti punti, come se fossero stali livellali da 
una sola stazione, colla livellazione semplice, riportan- 
doli cioè ad una stessa linea orizzontale. Per eseguire 
una livellazione composta ecco la regola generale. 

1. ° In ciascuna stazione si livellino tutti i punti, 
che hanno le due condizioni già dette, sì per la por- 
tata dello stromento, che della lunghezza della staggia 
o scopo. 

2. ° Cambiando stazione si collimi la seconda linea 
di livello all’ ultimo punto , a cui già si è collimato 
dalla prima stazione, ad avere l'altezza delle due linee 
di livello sopra lo stesso punto. 

3. ° Si prendano le distanze fra due, e due punti 
livellati, tenendo la catena orizzontalmente. 

4. ° Nei punti ove si ferma la staggia , o l’ asta 
dello scopo, si piantano de’ grossi picchetti a fior di 
terra, sulla testa de’ quali si poggia l’asta dello scopo, 
o la staggia; in questo modo c non si perde la traccia 
dei punti livellati , e la staggia si poggia sù punto 
solido, e non sopra terra mossa. Che se i punti fos- 
sero posti sù strade battute, non vi si potrebbe porre 
il picchetto, ma invece se ne piantano due, uno per 
parte della larghezza della strada, e determinando la 
distanza da uno di questi , sulla linea di loro con- 
giungimento , del punto che si livella , e notandola 
nelle osservazioni dell’operazione. Che se ai lati della 
lunghezza della strada vi fossero muri, ed i picchetti 
neppure in questi estremi si potessero piantare, si av- 
vertirà di contrasegnare i muri ove andrebbero i pic- 
chetti, ed operando come si disse. Il contrasegno può 
essere il numero progressivo , che si livella in quel 
punto, scritto con vernice sul muro, e può bastarne un 
solo, quando si livellino i punti dcH'assc della strada. 

26 
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5. ° Si abbia l'avvertenza di partire colla livella- 
zione da un punto solido , e di livellarne altro nel 
decorso di essa, e terni inaila ad altro pillilo solido, 
qualora tutto ciò fosse possibile. Il punto solido può 
essere la soglia di un ingresso, un gradino cc. ed in 
mancanza di questi , può livellarsi una tacca clic si 
forma sugli alberi, ed anche non potendo avere questa, 
un grosso e lungo picchetto, conficcalo a violenza in 
terra. Questi punti solidi sono chiamali stabili , ossia 
capi saldi. Con ciò si ha il vantaggio di riscontrare, 
quando si vuole, la livellazione eseguila, e di potere 
livellare qualche punto tralascialo, senza incominciare 
nuovamente la livellazione. 

6. ° Deve formarsi la matrice clic rappresenti l’ope- 
razione fatta come la (Kig. 258.), ovvero invece della 
matrice, una delle tavole, che in seguito esporrò. 

7. " Ad essere sicuri dell’ operazione, per togliere 
qualunque equivoco , può formarsi la matrice, e può 
scriversi la tavola distintamente e separatamente, tanto 
da chi livella, quanto da chi tiene lo scopo. Se com- 
binano queste minute di livellazione, potrà dedursi, clic 
si e scritto realmente ciò, eh’ è stalo letto sull’asta , 
e misurato colla catena, non si può certamente assicu- 
rare, di non essere incorsi in errore sia nella lettura, 
sia nella misura colla catena. Quindi è die nelle li- 
vellazioni di mollo rilievo, o si ripete la livellazione 
partendo dallo stesso capo saldo, livellando i medesimi 
punti e capi saldi, e terminando allo stesso caposaldo 
ove fu terminala la prima; o contemporaneamente se 
ne fanno due come diremo. Se le due operazioni non 
presentano differenze grandi, può prendersi la media 
di ambedue, per riferire i punti ad una stessa linea; 
altrimenti conviene ripeterla. 

8. ” Nello scrivere le altezze sulla matrice, conviene 
avere l’ avvertenza di chiamare altezze destre, quelle 
lette guardando verso quel tratto, che si va livellando 
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o da livellarsi; ed altezze sinistre quelle che si leg- 
gono, guardando verso quel trailo già livellato. Le al- 
tezze destre si scrivono alla sinistra delle rette, che 
sulla matrice rappresentano l’ asta dello scopo , che 
corrisponde alla sinistra di chi legge o scrive , e le 
altezze sinistre si scrivono alla destra di esse. Sulla 
prima asta si ha un' altezza sinistra , clic scrivesi in 
conseguenza alla sua destra, c sull'ultima si ha un’al- 
tezza destra, la quale deve scriversi alla sua sinistra. 
Le intermedie aste possono avere o due altezze una 
destra, c l’altra sinistra (Fig. 258.) N. 2. 3. *i. ec. 
ovvero una sola quando da una stazione si livellino 
più di due punti, (Fig. 258.) N. 5. 6. 8. l i. 

Rappresenti la riportata (Fig. 258.) la matrice del 
profilo di una livellazione, vediamo ora in qual modo 
si possono riferire tulli i punti ad una stessa linea 
orizzontale. A ciò eseguire dovrà farsi un conteggio, 
tenendo innanzi la matrice dell'operazione, e suppo- 
nendo che la linea , a cui debbono riferirsi tulli i 
punti, passi un numero di metri sotto il primo pic- 
chetto, quanto basti, che anche il punto più basso si 
trovi sulla linea, clic s'imagina condotta sotto il pro- 
filo livellato. Pel seguente conteggio si tenga solt’occhio 
la delta matrice, e si supponga che la linea passi dieci 
metri sotto il primo picchetto. 
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Conteggio della livellazione eseguita il giorno . . . 
dal punto . ... al punto .... 

N. B. L’orizzontale si fà passare 10 metri sotto il 
primo picchetto. 
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Basta osservare il conteggio eseguilo, per ricavarne 
con facilità la regola generale. Nolo qualche cosa per 
il calcolo delle altezze. Fissala l’ altezza del primo 
picchetto dalla linea orizzontale, o ricavatala per qua- 
lunque altro, si aggiunga quell’altezza di livello, scritta 
alla destra deH'asta sù quel punto, e si sottragga l’al- 
tezza scritta alla sinistra dell’ asta , sul numero del 
picchetto successivo, la differenza dà l’altezza di questo 
punto dalla stessa linea orizzontale; e così di seguito. 
Re vi sono altri punti, che si riferiscono alla stessa 
linea di livello, come 5, 6, 7, si riprende la somma 
già avuta dell’ altezza del punto quattro , cioè del 
precedente , dalla linea orizzontale , e 1’ altezza alla 
destra dell’asta olla linea di livello, tante volle quanti 
sono i diversi punti , che si riferiscono ad essa , c 
sottraendo ciascuna volta la corrispondente altezza di 
livello ; i diversi residui saranno le altezze dei varj 
punti dalla linea orizzontale. 

Senza fare la matrice, e poi separatamente il con- 
teggio, può formarsi una tavola, nella quale si dimostra 
e la livellazione, il conteggio, ed il risultato delle al- 
tezze dei punti ad una stessa linea. Colla seguente 
tavola dimostro la livellazione, rappresentata dalla (Fi- 
gura 258. ) coi risultati , che combinano con quelli 
avuti dall’ eseguito conteggio.. 
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Tavola della livellazione, e conteggio, eseguila il giorno , . 
dal punto . . . al punto . . . 


N. B. La linea di livello passa dieci metri sotto il primo picchetto. 
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La tavola osservala contemporaneamente alla (Fi- 
guro 258.) spiega abbastanza la regola da tenersi per 
costruirla. Conlultociò a chiarirla vicmaggiormcntc , 
espongo in poche parole, clic nella prima colonna deb- 
bono mettersi i progressivi numeri dei picchetti; nella 
seconda le distanze orizzontali, c si scrivono fra le linee 
dei numeri esprimenti i due. picchetti, che compren- 
dono la misura, così 23 mct. di distanza fra il primo 
ed il secondo picchetto, è scritto nella linea in mezzo fra 
l’uno, ed il due; nella terza doppia colonna si scrivono 
le altezze della linea di livello, sui punti ove si è posta 
la staggia, o lo scopo; che se nello stesso punto si 
sono lette le altezze sinistra e destra, o una di queste, 
parimenti due o una sola altezza si dovrà scrivere 
nella stessa linea corrispondente al numero del pic- 
chetto ; così p. es. al picchetto 2 nella stessa linea 
corrispondono le due altezze di livello sinistra , e 
destra dello stesso punto 2, e sono 2, 155; 0,80; così 
al picchetto 8 corrisponde la sola altezza di livello a 
destra 1,25 che indica, che sù quel punto una solr 
altezza di livello c stata letta , ossia che in quel 
punto non si è cambiata la linea di livello; nella quarta 
doppia colonna si scrivono le differenze delle altezze 
di livello, fra la sinistra del picchetto antecedente, e 
la destra del picchetto seguente, quando si vogliono 
riferire i punti ad una linea orizzontale, condotta sotto 
il profilo dei punti; e se si scrivono le differenze fra 
l'altezza destra di un picchetto, c la sinistra del pre- 
cedente, si riferirebbero tutti i punti ad una stessa 
linea orizzontale, che passerebbe sopra il profilo. Dalla 
differenza delle altezze della destra dalla sinistra, della 
sinistra dalla destra si avrà un residuo che sarà po- 
sitivo, o negativo, e si scriverà nella corrispondente 
colonna positiva, o negativa. Nella quinta colonna si 
pone primieramente quel numero , uguale a quanti 
metri di distanza, si suppone che passi la linea oriz- 
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zonlale sopra, o sotto il primo picchetto, e quindi si 
aggiunga, o si sottragga la prima differenza, e si avrà 
l'altezza del secondo picchetto; così esprima 10 il nu- 
mero di metri, quanto si suppone che la linea orizzon- 
tale passi sotto il primo picchetto; si aggiunga poi la 
prima differenza positiva 0,70, e la somma 10,70 è l’al- 
tezza del secondo picchetto, e così di seguito di cia- 
scuna delle altre; si aggiunge, o si sottrae, e la som- 
ma o la differenza rappresenta l'altezza del seguente 
picchetto dalla stabilita linea. Quando però di qualche 
picchetto si abbia una sola altezza di livello cioè la 
destra, non può proseguirsi l'operazione indicata di 
somma o di sottrazione sui risultati , ma conviene 
sottrarla dall’ ultima altezza sinistra precedente ; così 
sui picchetti 10, 11 vi sono le sole altezze a destra 
di 1,50; 1,115, e le rispettive differenze negative col- 
l'nllezza sinistra del picchetto 9, che sono 1,15; 0,765, 
c quindi anche l’altra 0,45 mancando la sinistra pre- 
cedente ; queste differenze debbono sottrarsi separa- 
tamente dall’altezza del picchetto 9, dalla linea oriz- 
zontale ossia da 12,446, c deve ripetersi quante sono 
le differenze, per le quali deve farsi la sottrazione cioè 
tre volte , come si vede nella quinta colonna. Nella 
sesta colonna debbono porsi i risultati delle somme, 
o delle sottrazioni , i quali esprimono le altezze dei 
corrispondenti punti dalla linea orizzontale. Finalmente 
nell'ultima colonna, si scriveranno quelle osservazioni 
che si crederanno opportune. 

207. Ad essere più sicuri della eseguila opera- 
zione, da alcuni prudentemente si costuma di eseguire 
una doppia livellazione, la quale consiste nel dare al 
livello in ciascuna stazione due posizioni diverse , c 
leggendo successivamente, ed immediatamente le al- 
tezze di livello dei medesimi punti. A chiarire la cosa 
mi servirò di un esempio, coll’esporrc la livellazione 
del profilo rappresentalo dalla ( Fig. 259. ). Le lince 
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segnate (1), (2), sono le orizzontali, o linee di li- 
vello date dallo stromento in ambedue le posizioni 
diverse; così posto lo stromento fra i punti 1, 2, si 
ha l’altezza sinistra in met. 1,55, e l'altezza destra 
in met. 1,15, le quali danno la differenza di livello 
dei due punti in met. 0,40 ; mosso il livello , e ri- 
messo in altra stazione fra i medesimi punti, colla se- 
conda linea di livello si hanno le due altezze, per la 
sinistra di met. 2,30; per la destra di met. 1,90, le 
quali danno la stessa differenza di livello, delle avute 
nella prima osservazione in met. 0,40 : e così delle 
altre. Si misurano le distanze fra i picchetti, si prende 
la media delle due altezze di ciascun punto in ogni 
stazione e per mezzo di queste si eseguisce il conteggio, 
per riferire i punti alla stessa linea nel modo indicato 
al ( §. preced.). Per questa doppia livellazione può di- 
mostrarsi l'operazione per mezzo della seguente tavola, 
e si osservi contemporaneamente la (Fig. 259.). 
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Tavola che dimostra la livellazione doppia della strada . ... a partire . 
eseguita il giorno . . . 
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208. Quasi sempre nell’eseguire la livellazione di 
una linea stradale, occorre di conoscere il piano stra- 
dale, ossia non solo la qualità dell' andamento longi- 
tudinale , ma ben anche latitudinale. In questo caso 
di tanto in tanto, a distanze secondo il bisogno, at- 
traverso la livellazione della linea longitudinale , si 
fanno delle parziali livellazioni nel senso della lar- 
ghezza della strada. La prima chiamasi profilo longi- 
tudinale dell'asse della strada ec. e le seconde si chia- 
mano sezioni, o profili trasversali. Queste sezioni al- 
cune volte possono livellarsi, senza muovere il livello 
dalla posizione datagli, per livellare la lunghezza della 
strada , ed altre volle conviene rimuoverlo per ese- 
guirla. Rappresenti la (Fig. 260.) una sezione o profilo 
trasversale, nel punto 3 del profilo longitudinale, rap- 
presentato dalla (Fig. 259.). Questa si vede ch’è stala 
livellala colla medesima stazione del livello, falla per 
livellare i punti 3, 4 (Fig. 259.) colla prima linea dj 
livello contrasegnata (1). Imperocché la linea di li- 
vello della sezione passa metri due sul punto B, se- 
gnato 3 appunto perchè è lo stesso punto 3 del profilo 
longitudinale; come metri due sullo stesso punto passa 
la linea di livello N. (1) fra i punti 3, 4. La se- 
conda poi (Fig. 261.) dimostra, che la parte ADB è 
stata livellata colla medesima stazione dei punti 3, 4 
del profilo longitudinale, e la parte BEC è stata li- 
vellata con altra stazione di livello più bassa della 
prima di mct. 1,05. Le livellazioni delle sezioni, pos- 
sono indicarsi colla matrice, in un modo simile a quello, 
clic si eseguisce per la lunghezza, notando però i punti 
comuni alle sezioni, ed alla lunghezza della strada : 
potrebbe formarsi ancora una tavola distinta per le 
sezioni. 

209. Eseguita la livellazione in campagna, e falla 
la corrispondente matrice, potrebbe domandarsi la dif- 
ferenza di livello fra due punti già livellali. Così p. es. 
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fatta la livellazione del profilo (Fig. 258.) supponiamo 
che si voglia conoscere la differenza di livello fra il 
primo e 1’ ultimo punto contrasegnati 1 , 16. A ciò 
ottenere si sommino tulle le altezze sinistre , ed al- 
tezze destre delle diverse linee di livello, determinate 
dalle varie stazioni, si faccia la sottrazione delle due 
somme, ed il residuo esprimerà la richiesta differenza; 
come può vedersi osservando la figura, e le seguenti 
somme 


Altezze sinistre 

Altezze destre 

1,500 

0,800 

2,155 

0,200 

2,400 

0,289 

0,980 

1,200 

0,400 

2,500 

0,350 

0,800 

1,370 

0,600 

0,500 

1,600 

0,700 

1,650 

10,355 

9,639 


Somma delle altezze sinistre 10,355 

Id. delle altezze destre 9,639 

Differenza 0,716 


Dunque il punto 16 è sopra il punto 1 di met.,0,716. 
Se il residuo fosse stato zero, si sarebbe dedotto che 
i punti starebbero allo stesso livello; come si sarebbe 
detto il punto 16 sotto il primo, se il residuo fosse 
stato negativo. 

Osservando le altezze sommate si vedrà, che non 
tutte sono stale scritte p. es. 0,40 del N. 3; 0,55 del 
N. 6, ec. ossia non sono state considerate; ma sola- 
mente quelle, che si trovano scritte doppie sullo stesso 
punto; cosi 0,80; 2,155 sopra il N. 2, oltre le uniche 
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altezze prima ed ultima. Si escludono le altre, perchè 
niente influiscono sul cambiamento della linea di li- 
vello, si scrivono le doppie perchè dalla loro differenza 
si conosce quella delle due lince di livello : ciò che 
interessa per avere la differenza di livello fra due 
punti. 

Il perchè dalla sottrazione della somma delle al- 
tezze destre dalle altezze sinistre, si abbia la differenza 
di livello fra due punti, non è diffìcile a concepirsi, 
se si rifletta, che ciascuna altezza destra, sottratta dalla 
sinistra , dò la differenza di livello fra i due punti , 
sui quali sonosi prese le altezze. Infatti sul punto N. 1 
(Fig. 258.) l’altezza sinistra è mct. 1,50, e sul punto 

N. 2 l'altezza destra mel. 0,80; la loro differenza è inet. 

O, 40, quanto il punto due è sopra il primo. Operando 
allo stesso modo fra il secondo ed il terzo , si avrà 
una seconda differenza ec., c dalla somma di tutte le 
differenze positive, c negative risulta la differenza fra 
il primo , e 1’ ultimo termine. Queste differenze clic 
parzialmente sono stale ricavate, sottraendo la destra 
dalla sinistra altezza si sommano; la loro somma egua- 
glia la differenza che si ha, sottraendo la somma delle 
destre, dalla somma delle sinistre altezze. 0 in altro 
modo a maggior schiarimento, se si abbia un numero 
di residui, ricavati da parziali sottrazioni, la loro somma 
equivale alla differenza della somma dei minuendi, c 
dei sottraendi. Infatti 

5 meno 3 dà 2 positivo 

4 » 2 » 2 » 

8 » 6 » 2 » 

5 » 9 » 4 negativo 

3 ’> 8 » 5 » 

25 meno 28 dà 3 negativo , elio corri- 
sponde alla somma delle differenze dei tre due, sot- 
tratti i due numeri 4, e 5 negativi, ossia 6 meno 9 
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che dà 3 negativo. Ecco la ragione perchè dalla somma 
delle altezze sinistre, sottratta la 6omma delle altezze 
destre, la loro differenza dà quella di livello di due 
punti, fra i quali sono state sommale le altezze di livello. 

Quelle livellazioni poi che vengono dimostrale, per 
mezzo delle tavole qui sopra riportate, avendo riferite 
le altezze di tutti i punti ad una stessa linea , con 
sollecitudine , e con facilità può aversi la differenza 
di livello fra due punti. Conciosiachè prese le due 
altezze dei punti, riferite alla stessa linea, si sottrag- 
gono, ed il residuo esprimerà la differenza di livello 
fra i medesimi. 

210. Eseguito il conteggio (§. 206.), separatamente 
dopo eseguila la livellazione, o simultaneamente per 
mezzo delle tavole, si hanno le altezze di lutti i punti 
livellali, riferite ad una stessa linea; con ciò facilmente 
si può costruire il profilo livellalo. Si traccerà una 
linea AB, e sù questa si riporteranno in proporzione 

le distanze avute sul terreno 22, 23, 25 40, 75, 

ai punti di divisioni si eleveranno tante normali, quanti 
sono essi; sù queste si riporteranno le altezze avute 
dal conteggio, 10; 10,70; 12,615 .... 10,716, si 
congiungano gli estremi delle normali, eccettuati quelli 
dc'caposaldi, ed il risultalo è il profilo livellalo. Nel 
mettere in proporzione le misure orizzontali, cioè le 
distanze, non si adopera la stessa scala delle altezze, 
ma per le prime si prende una scala molto più piccola 
di quella, che si adopera per le seconde. Si costuma 
adoperare due scale, perchè dovendo essere ben mar- 
cate le differenze di livello, si raggiunge lo scopo a 
perfezione , adoprando per le altezze , una scala più 
grande di quella, che per le distanze. In qual rapporto 
debbono essere queste scale tanto per le distanze , 
quanto per le altezze sia per i profili longitudinali , 
sia per i profili trasversali, si osservi la tavola portala 
al (§.28.) numeri 5, 7, 9, ec. 
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211. Per varj scopi può desiderarsi di conoscere 
la ineguale giacitura di una superfìcie. All’agrimensore 
può occorrere di livellare una estensione di terreno 
acquastrino , per togliere I' acqua , c per accomodare 
quella superfìcie in modo, che l'acqua abbia il libero 
scolo, e non ristagni in veruna parte dell’estensione. 
Conviene pertanto, che operi per conoscere primiera- 
mente, qual sia la parte più alta, e più bassa della 
superficie, e studi il modo per togliere, ove dovendo 
essere più bassa, trovasi attualmente più alla, ed ag- 
giungere, ove dovendo essere necessariamente più alta, 
trovasi ora più bassa. Ecco la regola generale che 
dovrà tenere nel livellare una superficie. Conduca sul 
terreno varie lince parallele sì per la lunghezza, che 
per la larghezza di esso, ed in modo, che le une siano 
normali alle altre , e che alcune vadano a terminare 
agli angoli del perimetro. Sarà divisa la superficie in 
rettangoli, triangoli rettangoli, e trapezi coi lati paral- 
leli normali al terzo. Si livellano tutte le linee parallele 
per il senso della lunghezza, o della larghezza, avver- 
tendo di livellare quei punti d'intersezione colle linee 
parallele, condotte nell’altro senso a quello delle lince 
parallele che si livellano, oltre i punti degli angoli del 
perimetro. Le livellazioni di queste linee, vanno tutte 
collegate alla livellazione del profilo di una sola linea. 
A chiarire la regola generale, esporrò il metodo per 
livellare la superficie rappresentata dalla (Fig. 262.). 
Si conduca sul terreno colle biffe una linea diret- 
trice hr, nel punto f s'innalzi una normale all'angolo d, 
la quale deve tracciarsi fino al perimetro da una parte 
all’ altra , sul punto e si elevi una seconda normale 
all’angolo c, c si tracci da questo punto fino ad s; a 
met. 50, distante da gd si conduca la parallela hi ; e 
finalmente a metri 51 si tracci una seconda parallela mp 
alla gd. Questa operazione può eseguirsi collo squadro, c 
contemporaneamente alla livellazione. Si comincia poi a 
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livellare la direttrice br ; si ponga primieramente il 
livello fra i punti b, f, i quali si livellino in questa 
stazione, e si prenda la distanza fra essi di metri 46: 
si faccia poi stazione fra i punti g , f e si livellino 
oltre i medesimi anche il punto a; si passi poi a fare 
stazione fra e, f; e finalmente fra e, d livellando 
questi ed il punto c; non tralasciando mai la misura 
della distanza fra i punti che si livellano. Fin qui si 
è livellata la parte abed del perimetro, c la linea gd. 
Si torna nuovamente sulla direttrice br e fra i punti 
f, i si ponga il livello, col quale si livellano i punti 
medesimi f, i ; con questa stazione si collega la livel- 
lazione della linea gd, colla livellazione della linea hi. 
Si pone poi il livello prima fra i punti h, i; poscia 
fra i, k; e finalmente fra k, l ; livellandoli col solilo 
metodo. Si torna di nuovo sulla direttrice br fra i 
punti i, n, e fattavi stazione col livello, si livellino; 
con questa si collcgano le livellazioni delle due lince 
hi, mp ed in conseguenza ambedue con gd. Si passa 
poi col livello a fare stazione fra i punti m, », o, p 
livellandoli, e prendendone le distanze; c cosi final- 
mente fatta stazione fra », r si livellino, e si colle- 
gherà in questo modo la livellazione della linea qt 
a quella della mp; e si livellerà come le altre. 

Terminata la livellazione eseguita nel modo ac- 
cennato, si vede chiaramente che tutti i punti livellati 
possono riferirsi allo stesso piano. Infatti si faccia il 
conteggio, per riportare lutti i punti della direttrice br 
ad una medesima retta, la quale passi sotto il loro pro- 
filo (§.206.). Si eseguisca parimenti il conteggio per 
riferire tutti i punti livellati sulla gd, alla stessa linea 
a cui si è riferito il punto f, posto sulla direttrice ; 
così ancora tutti i punti livellali sulla hi, si riporte- 
ranno alla stessa linea, a cui si è riferito il punto i, 
eh’ è sulla direttrice, ed in questo modo per lutti gli 
altri. In generale, i conteggi dei punti livellali in tutte 

27 
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le lince , si riporteranno alla stessa linea , a cui già 
sonosi riferiti i punti posti sulla direttrice, ed ai quali 
sonosi collegnle le- livellazioni delle dette lince: ed in 
conseguenza tutti i punti sono riferiti allo stesso piano. 
Le ( Fig. 263. 264. ) rappresentano i profili livellali , 
con tutte le altezze dei punti riferiti allo stesso piano. 
Le altezze dei punti a, b, c, d del perimetro si ve- 
dono a, d sul profilo N. 2 (Fig. 263.), e degli altri b, c 
si trovano scritte agli estremi dei due profili ( Fi- 
gura 264.); cosi parimenti le altezze dei quattro punti 
q, r, s, t del perìmetro si trovano q, t sui profilo 
N. 4 (Fig. 263.); ed r, s agli estremi dei profili (Fi- 
gura 264.). 

212. Riferiti i varj punti livellali ad uno stesso 
piano, si conosce qual sia la parte più elevata, c quale la 
più bassa dell'intera superficie livellala. Dalla riportata 
( Fig. 262. ) si conosce che il punto e è più basso 
dei circostanti f, c, d, a, ed in esso difatli vi ristagna 
l'acqua. Ad evitare questo inconveniente, supponiamo 
che debba necessariamente darsi un odilo all’acqua, 
dal punto s. Conviene dunque togliere una certa quan- 
tità di terra, dal punto e verso il punto s, ed abbas- 
sare di tanto il piano attuale, di quanto viene indicato 
dalla sezione se (Fig. 264. ), c come ancora in lar- 
ghezza, lo dimostrano abbastanza i profili N. 3, 4, 5 
(Fig. 262.). Affinchè poi non abbia a restare l'acqua 
sul punto b ; potrà alzarsi il piano in questa parte , 
per mezzo della terra che si toglie dagl'indicali profili; 
Ciò che si toglie dicesi sterro, e ciò che si aggiunge, 
o riporla di terra sul piano esistente, dicesi riporto. 
Vediamo ora come si calcolino i sterri ed i riporli in 
genere, e faremo qualche applicazione nel semplice, 
ma sufficiente esempio. 

E primieramente vediamo come calcolasi un solido 
di terra di base trapezia. Rappresenti la ( Fig. 265. ) 
un solido di (erra, di cui la base sia AB un trapezio 
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coi lati paralleli p, q, cd l esprima la normale fra 
essi; l'altezza del solido sui quattro angoli sia disu- 
guale, cd espressa da a, b altezza agli estremi di uno 
dei lati paralleli p; c c, d altezze agli estremi del- 
l'altro lato parallelo q. Il volume è espresso da 

. lp/2a-*-2b + c + d\ la / a + b + 2c + 2d 

(a > K — s — )M — 53 — 

cioè si faccia la somma del doppio delle due altezze 
all’estremo di uno dei lati paralleli, colla somma delle 
altre due , e si divida per sei; il quoto si moltiplichi 
per la metà del prodotto di questo lato parallelo per 
l’altezza del trapezio. Nello stesso modo, si faccia la 
somma del doppio delle due altezze, all’ estremo del- 
l’ altro lato parallelo, colla somma delle altre due, e 
si divida per sei; il quoto si moltiplichi per la metà 
del prodotto di questo lato parallelo, per l'altezza del 
trapezio. Si sommino questi due risultati e si avrà il 
volume del solido. Sia p. es. un solido ( Fig. 265.) 
a base trapczia, i lati paralleli siano uno metri 10, 
colle altezze agli estremi metri 2, e 6; e l’altro me- 
tri 13, colle altezze agli estremi metri 5, 3; la nor- 
male fra i lati paralleli sia lunga metri 16, avremo 


* 16.10 
2 


( 


2.6+2.2-I-5-+-3 \ 
2.3 ) + 


cioè 


80 X 24 


6 


+ 


16.13 / 2.5+2.3+2+6 
2 V 2.3 

104 X 24 
6 


) 


ossia finalmente moltiplicando e sommando si avranno 
metri cubi 736. 


(a) Cavalieri Su- Bartolo • Volume primo, Iat. di Arci). Statica ed Idraul. 
§. 585. dimostrar. 
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Se la base fosse un rettangolo, si otterrà il vo- 
lume colla forinola 



a •+■ b + e ■+■ d 

4 


) 


essendo l la larghezza del rettangolo, p la lunghezza, 
ed a, b, e, d le altezze della terra sui quattro angoli. 
Da questa si deduce la regola generale. Si prenda la 
superficie del rettangolo base del solido , e si molti- 
plichi per la quarta parte della somma delle quattro 
altezze. 

Sia un rettangolo di base mel. 6 , e di altezza 
niet. 8: le altezze sui quattro angoli siano 4, 6, 8. 10. 
Avremo 


6.8 


/4 + 64-8-+-10 

V 4 


) 


cioè 48X 7 = 336 m. c. 


Finalmente la superfìcie base del solido sia un 
triangolo : la formola seguente darà il volume del 
solido 


>P 

2 


/ 2a •+■ 2b ■+■ d \ 

V 2l ) 


dalla quale si deduce la regola generale. Si prenda 
la somma del doppio delle altezze agli estremi della 
base del triangolo, e dell' altezza sul terzo punto , si 
divida la somma per sei , ed il quoto si moltiplichi 
per la superficie della base del solido. 

Sia p. cs. un solido con base triangolare di cui 
il lato base siano metri 10, c l’altezza del triangolo 
siano metri 16: le altezze sugli estremi della base 
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siano metri 2 , 6 , c I' altezza sul terzo angolo del 
triangolo siano metri 3. Avremo 

— — ( — ) dalla quale - — - — = 253,33 m. c. 

Ciò premesso veniamolo ad applicare al proposto 
esempio. Sopra i ponti k, o vi deve essere un ab- 
bassamento , o sterro per l’ altezza ux sul punto k , 
c per 1’ altezza vtj sopra o, ed a seconda di ciò che 
viene indicato dalla (Fig. 262.) profili N. 3, 4. A cal- 
colare il movimento di terra ecco la regola generale. 
Si calcoli il solido fra quei quattro punti, colle quattro 
altezze avute dal conteggio della livellazione , si sot- 
tragga il volume della stessa base , colle altezze dei 
quattro punti, a cui devono essere ridotte le primitive, 
il residuo positivo indica lo sterro, ed il residuo ne- 
gativo dà il riporto di terra. Infatti il solido (2) di 
terra fra i profili N. 3 , 4 di base rettangolare sui 
quattro punti i, k, n, o prima delio sterro ha le altezze 
(Fig. 263.) N. 3, 4 di met. 1,10; 0,75; 1,05 ; 1,00; 
dopo lo sterro queste si riducono a met. 1,10; 0,20; 
0,15; 1,00. Prima dello sterro il volume è 


98 X 51 + 0,75 + 1,05 + 1,00 ^ 

Dopo lo sterro il volume è 


99 v 51 ^ 140 * °' 20 + °’ 15 * 1>0 ° ) 

La prima delle quali ridotta dà metri 4873,050 


La seconda 3061,275 

Che sottratte si ha 1811,775 


Il qual risultato esprime quanti metri cubi di terra 
si debbono togliere. Nelle calcolazioni poi si adoperi 
la seguente tavola. 
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l AVOLA del calcolo pel movimento di terra 
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Dal profilo l.° al profilo 2.° 
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Dal profilo 2.° al profilo 3.° 
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D»1 profilo 3.° al profilo 4.° 
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3,90 2,45 4 4873,05 3061,275 1811,75 
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Dal profilo 4.° al profilo 6.° 


ATT. Significa attuali. 

RID. Significa ridotte dopo lo sterro o il riporto 
DA SOT. Significa da sottrarsi. 
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In questa tavola vengono dimostrate le calcola- 
zioni de'solidi fra un profilo, e l'altro degli adiacenti. 
Nella prima colonna vi sono i numeri dei solidi , in 
cui è divisa la porzione di terra fra i due profili. 
Nella seconda si scrivono le superfìcie delle basi dei 
delti solidi. Nella terza si mettono le somme delle 
altezze di terra sugli angoli delle basi, coll'avvertenza 
di prenderne alcune volle il doppio a seconda di ciò 
che si è detto nelle regole date per la calcolazione : 
c queste somme debbono essere tanto di quelle al- 
tezze di terra, in cui trovansi prima dello sterro , o 
prima del riporto; quanto di quelle che debbono es- 
sere dopo di questi. Nella quarta colonna si scrivono 
i divisori di queste somme. Nella quinta il volume di 
terra riferita ad un piano prima dello sterro , o del 
riporto. Nella sesta il volume di terra riferita allo 
stesso piano , dopo eseguilo lo sterro , o il riporlo. 
Nella settima il residuo positivo della sottrazione, fra 
i numeri posti nelle colonne quinta , e sesta. Nella 
colonna ottava il residuo negativo dei numeri posti 
nella quinta e sesta ; di modo che il primo residuo 
esprime la quantità di terra da togliere, ed il secondo 
residuo la quantità d’aggiungere: di modo che la somma 
dei volumi nella settima colonna, darà il totale dello 
sterro, e la somma dei volumi neH'ollava, darà il to- 
tale del riporto. Ho messo al posto i risultati del cal- 
colo di somma e sottrazione eseguila per esempio, del 
secondo solido fra il terzo ed il quarto profilo , per 
chiarire meglio l’uso della tavola. Ho tralascialo di 
metterne altri credendoli superflui. 

213. Quelli stromenti che determinano l’angolo 
di un pendìo si chiamano clisimetri da x^ ,ar< » incli- 
nazione, e f«r pov misura; e quelli i quali danno l’an- 
golo che fa una * direzione qualunque coll’orizzonte 
sono (felli ecclimetri da tx fuori, e x^S inclinazione: 
i primi vengono delti anche livelli a pendenza, perchè 
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inesso a dovere l’ istromenlo , può subilo conoscersi 
il pendìo di un monte, o di una strada. 

Il semicircolo graduato col piombino unito alla bus- 
boia (Fig. 167.) è un ecclimetro; l’arco gradualo nm 
(Fig. 135.) o al cannocchiale della tavoletta (Fig. 192.) 
o (Tav. XXII. Fig. 2. ) è aneli’ esso un ecclimetro c 
per mezzo di questo può aversi con approssimazione 
la superfìcie, di un monte; ed essendo unito al gra- 
fometro può rilevarsi nello stesso tempo la livella- 
zione , e la pianta del profilo livellato. Tralascio di 
parlare dei clisimetri, non essendo mio scopo, per i 
confini da cui mi sono circoscritto in queste poche 
pagini nel trattare della livellazione. 

Gli ecclimelri clic portano seco loro un vernier, 
per determinare gli angoli d'inclinazione, sono esatti 
nella loro misura, quando, messo allo zero dell’ arco 
di circolo lo zero del vernier, il cannocchiale che 
lo segue dia col suo asse esattamente la linea oriz- 
zontale. Ad eseguire questa verifica potrà farsi la ope- 
razione indicala al (§. 205. Fig. 251. 252.); e riscon- 
trato inesatto si porterà il cannocchiale a mirare a 
quel punto, in cui, colla nuova posizione, l’asse di 
esso sarà orizzontale (§. 205); ma lo zero del vernier 
non coinciderà più con quello dell’arco gradualo; si 
rimuoverà però, e si condurrà a questo punto , per 
mezzo di meccanismi , che vi saranno apposti a tal 
line ncH'istromenlo. Ciò parimenti si eseguisce per la 
verifica dell’ ecclimetro nel planaltometro. Quello poi 
unito alla bussola (Fig. 167.) non ha bisogno di ve- 
rifica; dappoiché posto lo stromcnlo orizzontale, il filo 
a piombo determina lo zero della graduazione. Questo 
però è inesatto, perchè la grossezza del filo che so- 
stiene il piombino, per quanto sia fino, copre una pic- 
colissima parte della graduazione, e non può aversi 
con esattezza la frazione del grado; oltre di che dif— 
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fìcilmcnte si tiene fermo , quando l’ aria , anche per 
poco, venga agitata dai vento. 

Nel rilevare la pianta di un monte , può aversi 
con approssimazione la superfìcie di esso. Le linee , 
che si tracciano sul monte lungo la sua pendenza , 
per rilevare la pianta, si misurano orizzontalmente, e 
rappresenti AB (Fig. 266.) una di queste linee trac- 
ciate, e che misurata così sarà CB la sua lunghezza 
e pianta. Se coH’ecclimelro si misurerà l’angolo ABC 
si avrà cognizione di un maggior, o minor pendìo, a 
seconda che l’angolo si approssimi a 90.” o si avvi- 
cini allo zero. Per prendere l’ angolo d’ inclinazione 
deve mirarsi ad un punto tanto elevato sul terreno, 
quanto è l’altezza dell'istromento da terra, al centro 
del cannocchiale. Cognito CB, l’angolo B dato dall’ec- 
climelro e l’angolo C retto perchè fallo dalla verticale 
colla orizzontale, si conoscerà ancora la lunghezza di 
AB, essendo il triangolo determinato con questi ele- 
menti. Può aversi adunque un rapporto fra i due lati 
AB, CB. Eseguendo la stessa cosa per altra linea pros- 
sima alla prima, potrà farsi un rapporto fra la super- 
ficie del monte compresa fra queste linee, c la loro 
pianta. Ripetendo questa operazione sul monte quanto 
faccia di bisogno , e per la sua grandezza , e per la 
variata sua giacitura; può, ricavali i rapporti, aversi 
con approssimazione la superficie del monte. Suppo- 
niamo che sia stata fatta la misura di tre linee poste 
sù d’ un monte, nel modo accennalo, e sia stalo ri- 
cavato, che ciascuna è più grande '/s della orizzon- 
tale, s’intende sempre di quelle poste sul pendìo, giac- 
ché le altre si conducano a traverso di questo , in 
modo , che poco differiscano dall’ orizzontale. Avuto 
il detto rapporto può dirsi che approssimativamente la 
superfìcie del monte, c un terzo più grande della su- 
perfìcie della pianta. Questo esempio è sufficiente per 
applicare questo metodo per i vari casi che possono 
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occorrere. Le linee potrebbero misurarsi in pelle , e 
dalle lunghezze avute si ricavano le corrispondenti , 
ed orizzontali. 

Supponiamo che si voglia rilevare la pianta, e la 
livellazione della strada rappresentata dalla (Fig. 156.) 
Si riuscirebbe ad ottenere lo scopo operando con una 
bussola munita di ecclimctro. Imperocché posta fra i 
punti 1, e 2 si avrebbe la declinazione della prima 
linea col meridiano magnetico, ed in conseguenza la 
sua posizione; misurata la distanza, e messo allo zero 
il vernier o il filo a piombo collo zero dcll'ecclimetro 
si livellino i due punti; quindi portata la bussola fra 
i punti 2, 3 si operi allo stesso modo, e si avranno 
livellali questi punti, e la pianta dell’angolo 1, 2, 3, 
e così di seguilo. 

La bussola serve meglio del grafometro c per la sol- 
lecitudine , e perchè non occorre porre lo stromento 
sugli angoli, che debbono livellarsi. Il grafometro col- 
l’ecclimetro dovrebbe necessariamente porsi sui punti 
2, 3, 4 . ;. per avere la grandezza degli angoli , ma 
non potrebbero livellarsi esattamente , perchè se sul 
punto 1 può mettersi la staggia , o lo scopo per le 
altezze, non potrebbe porsi al numero 2, essendovi 
l'istromento, nè conviene prendere l’altezza di questo 
per conoscere la dilferenza di livello del punto 2 dal 
primo, non potendola ottenere con esattezza. Conver- 
rebbe pertanto , o coll’ islromento rilevare un’ altra 
spezzata , e sù questa per mezzo di normali deter- 
minare i punti che si livellano , ovvero fra 1’ uno e 
il due fare una stazione col grafometro, e da questa 
determinare la pianta e l’altezza di livello di essi, 
quindi passare al numero due, e per mezzo della prima 
stazione determinare un altro punto intermedio fra il 
due ed il tre; passare poscia a fare stazione in questo 
punto e per mezzo del numero due determinare il 
tre , e livellando in questa stazione i punti due , e 
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ire ; e così proseguendo può aversi la pianta , c la 

livellazione dei punii 1, 2, 3, 4 della strada, 

tenendo sempre per la livellazione lo zero del vernicr 
allo zero dell’ ecclimelro : potendo però muovere il 
cannocchiale per mirare ai punti di cui deve deter- 
minarsi la pianta , e tornando a mettere allo zero il 
vernier ogni volta che si deve livellare. Nelle grandi 
salite invece di fare tante stazioni, per riportare i punti 
ad uno stesso livello, può misurarsi l'angolo d’incli- 
nazione coll’orizzontale. Questi avvertimenti credo che 
siano sufficienti per eseguire la livellazione, e per ri- 
levare nello stesso tempo la pianta di una strada. 
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DELLE MATERIE CONTENUTE NEL PRIMO TOMO 


Geometrìa Pratica. 


§§• Pagine 

1. Delle parti della geometria » 1 


2. Del punto, e della linea retta, curva e spezzala » 2 

3. Come si tracci una linea retta , e come si veri- 

fichi l' esattezza di una riga .... » » 

4. Della perpendicolare , e degli angoli ...» 3 

5. Quale sia la linea verticale, e quale la orizzon- 

tale » » 

6. Cosa sia la squadra , e come si verifichi la sua 

esattezza » » 

7. Del circolo , delle varie linee che in esso possono 

condursi , e degli angoli che t>i si possono 
formare » 4 

8. Come s' innalzi una normale sul mezzo di una 

linea, tanto se si conosca, quanto se sia in- 
cognito il punto medio » » 

9. Come si elevi una normale i.° da un punto qua- 

lunque della linea retta, 2.” al punto estremo 
potendosi prolungare la retta , 3." al punto 
estremo nell’ipotesi che non possa prolungarsi » 5 

10. Come si abbassi da un punto ad una retta una 

normale » » 

11. Come si formi un angolo uguale ad altro dato 

angolo » 6 

12. Delle linee parallele , e dei varj angoli, che ven- 

gono formati se sono segate da una terza retta » » 

13. Come si conduca una linea parallela ad un'altra, 

per un dato punto .,,....» » 
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14. Come una data linea ti divida ir un numero 

qualunque di parti uguali » 

15. Come ti adoperi la squadra unita alla riga, o 

ad altra squadra , e quali linee si trac- 
cino » » 

16. Come ti abbia una linea media proporzionale fra 

due date » 8 

17. Come ti divida un angolo in due parti uguali • » 

18. Come ti conotea la grandezza di un angolo per 

mezzo del riportatore, e viceversa data la gran- 
dezza, costruirlo con etto » * 

19. Con tre linee disuguali ti cottruisce un triangolo 

scaleno » 9 

20. Date due linee ed un angolo , ti costruisce un 

triangolo , che abbia il dato angolo compreso 
fra le dette due linee » » 

21. Dati due angoli di un triangolo può averti il 

terzo » » 

22. Dati due angoli ed una linea ti costruisce il trian- 

golo. Due casi » » 

23. Dati due lati ed un angolo, che debba essere op- 

posto ad uno di esti, costruire il triangolo » 10 

24. Data una sola linea può costruirsi un triangolo 

equilatero » » 

25. Date due linee ti cottruisce un triangolo rettan- 

golo. Due casi » » 

26. Dato un lato, ed un angolo ti cottruisce un trian- 

golo isotcele, che abbia quest’angolo al vertice. 

Due casi » Il 

27. Costruire un triangolo isoscele dato un lato , e 

l'angolo della base » » 

28. Si parla in genere di una scala qualunque di 

proporzione, ed in specie della metrica . » » 

» Tavola delle scale adottate per le topografie, e pei 

lavori publici di acque strade e fabbriche nello 
Stato Pontificio » 13 
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28. Come ri costruisce una scala metrica ... n 16 
» Come da una scala qualunque di proporzione , 

può aversi la scala metrica , e come se ne può 

conoscere il rapporto » 17 

» Data una pianta senza la scala di proporzione, 
e cognita la sua superficie , può ricavarsi la 
scala mancante » 18 

29. Date le grandezze numeriche di tre linee costruire 

il triangolo simile » 19 

30. Date le grandezze numeriche di due linee, e del- 

t angolo compreso formare il triangolo si- 
mile » » 

» Date le grandezze numeriche di due angoli, e di 
una linea compresa costruire il triangolo si- 
mile » » 

» Date le grandezze numeriche di due linee, e di 
un angolo che debba essere opposto ad una 
delle medesime, costruire il triangolo simile » » 

31. Data una linea costruire il quadrato . . # 20 

32. Date due linee costruire il rettangolo . . » » 

33. Varj metodi per squadrare un foglio di carta » » 

34. Data una linea ed un angolo costruire il rombo « 22 

35. Date due linee ed un angolo costruire il paral- 

lelogrammo » » 

36. Date tre linee, due delle quali debbano essere nor- 

mali alla terza, costruire il trapezio o capo- 
tagliato » » 

37. Dati i lati ed angoli numerici costruire un po- 

ligono » 23 

38. Dato un circolo ritrovare V incognito centro » » 

39. Dato un arco di circolo trovare V incognito 

raggio » » 

40. Data la circonferenza rettificata trovare il dia- 

metro » » 

» Dato il diametro trovare la circonferenza retti- 
ficata » 
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41. Data la corda, e la saetta di un arco trovare la 

sua lunghezza » 24 

42. Delle proprietà dell' ellisse » 26 

» Come si descriva con moto continuo ...» 27 

» Idem col compasso ellittico » » 

» Metodo per descrivere l' ellisse dato l' asse mag- 
giore . » » 

» Idem dato l' asse maggiore e minore ...» » 

43. Dato l'asse maggiore come si descriva l'ellisse con 

moto continuo .... . ...» 28 

44. Idem dato V asse minore ...•...» » 

45. Idem dati gli assi maggiore e minore . . » » 

46. Delle curve simili alla ellisse e come si descri- 

vano. Sei metodi » » 

50. Come si descriva la vera ovale . ...» 30 

51. Metodo per dividere la circonferenza in tre, sei, 

dodici .... parti uguali » » 

52. Idem in quattro, otto, sedici » » 

53. Idem in cinque, dieci, venti » 31 

54. Idem in quindici, trenta .... parli ...» » 

55. Dividere un triangolo in un numero di parti 

uguali » » 

56. Dato un rettangolo si divide per metà. Varj 

casi » » 

57. Trasformare un triangolo in altro che gli sia 

equivalente » 32 

58. Dato un poligono ridurlo ad un triangolo che 

gli sia equivalente » » 

59. Dato un poligono qualunque si divide in due parti 

uguali per mezzo di una linea retta » » 

60. Idem , per mezzo di una linea retta che passi 

per un determinalo punto posto sù d’un lato » 33 

>» Idem posto il punto comunque » 34 
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Metodi per ir ere l estensione 

DELLE FIGURE HANS. 

61. Cosa sia superficie, e varie specie di essa » 

62. Come si prende la superficie del triangolo . a 

63. Idem di un triangolo rettangolo . » 

» Cogniti i cateti può aversi V ipotenusa . . a 

» D'un triangolo rettangolo isoscele data V ipotenusa 

come può aversi il cateto e viceversa . » 

64. Come si ottenga la superficie di un quadrilatero 

qualunque .a 

65. Idem del quadrato » 

66. Idem del rettangolo » 

67. Idem del rombo e del parallelogrammo . . » 

68. Idem del trapezio , e capotagliato .... » 

69. Idem di un poligono regolare a 

70. Idem di un poligono irregolare rettilineo , e mi- 


stilineo a 

71. Come possa aversi la superficie del circolo. Tre 

metodi a 

72. Idem di un settore, e segmento circolare . a 

73. Idem del piano anulare a 

74. Idem di una superficie tortuosa , come di una 

strada a 

75. Come si prenda la superficie dell'ellisse. Tre me- 

todi a 

76. Idem del settore ellittico a 

77. Idem del segmento ellittico a 


78. Idem delle cosi dette ovali, e della vera ovale a 

79. Come possa aversi la superficie di un triangolo, 

del quale si conosca la lunghezza dei tre lati. 
Come ricavata la superficie, data la lunghezza 
della base , possa ottenersi V altezza o vice- 
versa a 


34 

35 

36 


a 

37 

a 

» 


38 


» 

» 

39 

» 

» 

» 

» 

40 


lì 
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Misura del volume e superficie de' solidi. 


80. La superficie parziale o totale del cubo , e suo 

volume . . . , » 41 

81. Idem del parallelepipedo rettangolo ...» » 

82. Idem del parallelepipedo obliquangolo ...» 42 

83. Idem del prisma » » 

84. Idem della piramide » » 

85. Idem della piramide tronca. Due metodi . . » 43 

86. Idem del cono retto ed obliquo » 44 

87. Idem del cono tronco. Tre metodi .... » » 

88. Idem di un cilindro a basi parallele , ed a base 

inclinata . ... ' » 45 

89. Idem della sfera » » 

90. Idem del segmento sferico » 46 

91. Idem del settore sferico » » 

92. Idem della zona » » 

93. Idem dell’ ellissoide » 47 

94. Idem di un poliedro regolare ed irregolare . » » 


Agrimensura. 

95. Dell'origine dell’ agrimensura t suo scopo . » 48 

» Tre parti dell'agrimensura, e quanto per essa sia 

necessaria la cognizione della geometria . » 49 

96. Delle biffe, e come si tracciano le linee sul terreno » » 

Della Catena. 

97. Della catena , e come si misuri una linea per 

mezzo di essa » 50 

» Alcune avvertenze per eseguire la misura di una 

linea colla catena » 53 

98. Si adducono le ragioni per provare, che le linee 

sui monti debbono misurarsi sempre orizzon- 
talmente, e mai in pelle » 55 
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Si risponde all' obbiezione della perdila della su- 
perficie, misurando orizzontalmente . . » 57 

Come si misuri un terreno colla sola catena tanto 
alV interno, quanto all' esterno di esso . » 59 

Se questa operazione ammetta verifica ...» 61 

Come si dimostri l' operazione di campagna, come 
si metta in proporzione la misura rilevata , e 

come si calcoli » » 

Se vi sia , e qual sia la verifica sì della esattezza 

della proporzione, che della calcolazione . » 63 

In qual modo si dovrebbe operare se il perimetro 

avesse una parte curvilinea » 64 

Dello Squadro. 

Qual sia lo scopo dello squadro, e come si veri- 
fichi V esattezza di questo stromento . . » 65 

Sii qual principio si basa la misura che si ese- 
guisce collo squadro ; e come si determini la 
posizione di uno o più punti . ...» 66 

Come si può rilevare collo squadro e catena la 
misura di un poligono , e quindi di un ter- 
reno nudo , e quale sia la verifica dell' ope- 
razione » 67 

Sì riporta un esempio di misura eseguita ai prati 
di Acquacetosa, ove sono esposti i diversi casi 
che possono occorrere, per ostacoli , e per la 

verifica » 70 

Come si metta in proporzione la misura di un 
terreno nudo, rilevata collo squadro, e come 
si calcoli ; verifica dell' esattezza dell' una e 

dell'altra operazione » 72 

Tavola I per la calcolazione delle figure in- 
terne » 75 

Tavola II per la calcolazione delle figure esterne » 77 

Regola generale per misurare un terreno nalural- 
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mente vestito, o altro inaccessibile all'interno, 
e come si verifichi » 79 

108 . Come si metta in proporzione la misura rilevata, 

e come si calcoli ; verifica dell’una e dell'altra 
calcolazione » 80 

109 . Come si rilevi la pianta di un terreno artificial- 

mente vestito, e qual ne sia la verifica . » 81 

110 . Come si metta in proporzione la misura rilevata, 

e come si calcoli ; verifica dell'una e dell'altra » 82 

111 . Se lo squadro ammetta dei vantaggi e disvan- 

taggi ; e quando gli uni e quando gli altri » 83 

112 . Collo squadro come può prolungarsi una linea 

interrotta da un ostacolo. Due metodi . » 85 

113 . Può aversi la distanza fra due punti per mezzo 

dello squadro e catena. Nell ipotesi . . » » 

« Primo « Che siano inaccessibili fra loro ; acces- 
sibili separatamente » » 

» Secondo « Inaccessibili fra loro e separatamente, 

visibili però da una stessa linea ...» 86 

» Terzo « Inaccessibili fra loro, accessibili separa- 
tamente , ma non visibili sopra una stessa 

linea » » 

» Quarto « Inaccessibili fra loro, accessibile un solo 

estremo, dal quale è visibile l'altro . . » 87 

» Altra soluzione del medesimo caso .... » » 

» Quinto # Inaccessibili fra di loro e separatamente, 

visibili però da un terzo punto ...» » 

114 . Come si prosieguo la cominciata operazione di 

un terreno diviso in due corpi da un fiume, 
da una all' altra parte. Due casi ...» 88 

115 . Come possa rilevarsi un angolo invisibile, ed inac- 

cessibile , conoscendo solamente la direzione 
delle gambe » 89 

1 16 . Data una pianta colle linee di costruzione della 

misura eseguita collo squadro, come si divida 
in parti uguali, e disuguali. Esempio . » » 
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117. Si espone il metodo da tenersi per dare porzioni 

uguali , e disuguali di terra ai coloni nello 
stesso tempo che si misura ; e come le linee di 
divisione possono essere spezzate , o rette » 92 

Goniometria. 

118. Cosa sia goniometria, e quale ne sia lo scopo » 94 

119. Del vernier o nonio, costruzione, ed uso . . » 

120. I goniometri o gonometri si distinguono in gra- 

fometri , pantometri , e bussola. Varie specie 


di grafometri » 98 

» Varie specie di pantometri » 99 


» Quali sono le parti che costituiscono un grafo- 
metro, verifiche dell’esattezza di queste, e modo 

di rettificarle se inesatte » 99 

» Prima verifica. Dei fili del cannocchiale . . » » 

» Seconda. Se il piano del cannocchiale e traguardi 

passi per l'asse del semicerchio . . . » 100 

» Terza. Se l' asse di rotazione del cannocchiale 

mobile sia quello del semicerchio . . . a 103 

» Quarta. Se la graduazione sia esatta ...» » 

» Quinta. Se siano esatte le livellette. Varj casi » 104 

122. Dei pantometri siano semplici, siano con bussola, 

livelletta e cannocchiale, e come si verifica la 
loro esattezza. Varie verifiche . . . . » 106 

123. Del modo di misurare gli angoli coi semicerchi 

graduati, siano a due traguardi, siano a can- 
nocchiale ed un traguardo, siano a due can- 
nocchiali »110 

124. Del modo di misurare gli angoli col grafometro 

a circolo intero, con un solo cannocchiale » 111 

125. Idem con due cannocchiali ; come si ripeta la mi- 

sura dello stesso angolo per averlo con maggior 
precisione. Due metodi » » 

126. Del modo di misurare gli angoli coi pantometri 

senza cannocchiale, e con questo ...» 114 
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127. Due metodi per misurare un terreno sia nudo , 


sia naturalmente vestilo . . . . . , a 115 

« Tav. 1 .a . , . . . . . . . . . . » » 


» Tav. 2.3 per segnare la misura , » 117 

» Tav. 3. a per dimostrare la misura eseguita col 
grafometro , senza bisogno della matrice : 
esempio » 119 

128. Metodo per misurare col grafometro un terreno 

artificialmente vestito » 120 

129. Come si rilevi la pianta di una strada . . » 121 

130. Quale sia la verifica dell' esattezza della misura 

eseguita coi gonometri » » 

131. Come si metta in proporzione la rilevata misura, 

come si verifichi l'esattezza della proporzione » 122 
» Costruzione di due scale per mettere in propor- 
zione gli angoli senza il riportatore . . » » 

» Esempi per l'uso delle due scale l’una delle corde, 
l' altra delle proiezioni degli archi sul dia - 


metro . . . . . , . . . . . . a 124 

» Come coll'uso di questa scala , colla massima fa- 
cilità si metta in proporzione la misura ese - 
guita » 126 

» Come si calcoli la pianta costruita . ■ . » 127 


132. Dei vantaggi e disvantaggi dei grafometri . » » 

133. Come si determini col grafometro un punto sul 

terreno , per mezzo di tre punti , di cui se 
n abbia la pianta , e qual sia la costruzione 
geometrica per metterlo nella pianta in rela - 
zione cogli altri. Come possa determinarsi una 
linea . , , , , , , . = , , = a 128 

134. Come si determini la pianta di uno o più punti 

inaccessibili, prendendo per base una linea » 129 

135. Come si conosca la grandezza di un angolo del 

perimetro , che non possa misurarsi , cogniti 
tutti gli altri » » 
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136. Della linea meridiana astronomica . e della ma - 

gnetica; cosa sia la loro declinazione . n 129 

137. Come si determini la declinazione dei due meri - 

diani . , , , , , = , s = , s » 131 

138. Come sia costruita la bussola , da che derivi la 

parola bussola » 132 

» Per mezzo della bussola può determinarli la po - 
sizione di una linea qualunque giacente sul 

terrena . . ■ . = , . = , = = » 133 

» Varie specie della bussola, e loro costruzione » » 

» Bussola di Burnier . . . . , « , , » 134 

139. Come si determinano i due meridiani sul terreno, 

collo squadro , coi grafometri , e pantometri 
quando siano muniti di bussola, e come si ri- 
portino sulla pianta » » 

140. In che consista , e come si verifichi l'esattezza di 

una bussola . , , . . . , , . » "t35 

» Primo « Se il perno sù cui è sospeso V ago sia 

perfettamente al centro » » 

» Secondo « Se la graduazione sia esatta . . » 136 

» Terso « Se le livellette siano esatte . , , » 137 

» Quarto « 5e l'ago può liberamente aggirarsi at- 
torno il centro » » 

» Quinto « Se v è il traguardo ed il cannocchiale, 
si osservi se il piano verticale che passa per 
V asse di questo, è lo stesso del primo . » » 

» Sesto « Se posta in piano la bussola l' asse di 
rotazione del traguardo, è perfettamente oriz- 
zontale » » 

» Settimo « Si prova eh’ è inutile la verifica ; per 
vedere se il cannocchiale sia parallelo al dia - 
metro della bussola . , . . . . . » 138 

141. Errore di eccentricità e come si corregga. Quando 

sia massimo, minimo, o nullo ■ . ■ ■ » 13 9 
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141 . 5 < dalla differenza di due miiure si ottenga tempri 

un reiiduo minore, o maggiore di 180 .° e se 
T uno e l'altro, si dimostra quando il primo, 
e quando il secondo » 140 

142 . Come può misurarti un perimetro alternando le 

stazioni, e quale sia lo specchio per iscrivere 


la m i su r a = = = , > , > , . . » 141 

» Tavola » » 


143 . Alternando le stazioni non può aversi la verific a 

dell' esattezza dell' operazione . . . . » 142 

144 . Come si misuri un perimetro per mezzo della bus - 

sola, colla doppia osservazione diretta ed in - 
versa. Qual sia lo specchio da costruirsi per 
dimostrare l’ operazione , senza bisogno della 
matrice. Quale sia la verifica dell’ esattezza 

della misura >144 

» Tavola » 145 

145 . Come si misurino i terreni nudi, o artificialmente , 

o naturalmente vestiti » 146 

146 . Come data la matrice , o lo specchio della misura 

eseguita colla bussola , si possa costruire la 

pianta. Tre metodi » » 

» Confronto dei tre metodi, e quale sia a preferirsi » 148 
» Verifica dell' esattezza della proporzione . . » 150 

» Come si eseguisca la calcolazione e sua verifica » » 

147 . Quali siano i vantaggi e disvantaggi di questo 

stromento . . . = • . ? = . ? » » 


148 . Come si determini la pianta di uno o più punti 
inaccessibili fra di loro , tanto operando sù 
d’una linea, quanto facendo stazione nei detti 
punti » 151 


Plasaltometeo. 


149 . Invenzione , dedica , e costruzione del piangilo- . 

metro . . , , . . . . , . , , » 153 
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150. Nove verifiche per conoscere se V islromento sia 


esalto . . , . . . . . . . . . a 155 

151. Scopo dell' islromento . . . . • . . . . » 156 


152. Può adoprarsi in cinque modi diversi . , » 157 

153. Come si misurano i terreni col planallometro , e 

verifica dell' esattezza della misura . . , » 150 

» Tavola l.a per l' operazione colla matrice . » 162 

» Tavola 2. a per l'operazione senza la matrice ■ » 164 

154. Come si metta in proporzione la misura, e come 

si calcolt la pianta costruita, verifica di am- 
bedue le operazioni . . . . d 166 

155. Vantaggi e disvantaggi di questo stromento . » » 

IsTROM ERTO PER U1SURARE 
B RILEVARE LE PIANTE DEI TERRENI 

OSSIA 

Tavoletta Pretoriana. 

156. Cosa sia la tavoletta pretoriana, suo inventore ; 

si espongono le ragioni per dimostrare, quanto 
mai sia necessaria la cognizione della geometria 
per il suo uso, che se si adopera di frequente 
non è perchè facile ad adoprarla, è perchè non 
si richiede cognizione di geometria , come al- 
cuni autori sostengono Ifi8 

157. Quali siano le parti che compongono la tavoletta » 171 

158. Quali siano le verifiche dell' esattezza delle parti 

di questo stromento. Otto verifiche . . » 113 

159. L'operazione principale della tavoletta consiste nello 

scegliere, e riportare le stazioni sulla carta » 118 

160. Che nella medesima operazione la lapoletta nell * 

stazioni deve conservarsi parallela alla prima 
di esse ; e che ciò può ottenersi per mezzo della 
bussola, o del punto indietro . ... » 179 

161. Come si determinano in pianta le stazioni , ado- 

28 * 
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prando la tavoletta colla bussola , o col solo 
punto indietro . » 181 

161. Avendo la pianta di un punto, si vuole determinare 

la pianta di un altro facendo stazione in questo, 
per mezzo della bussola . .... » » 

1. ° 0 il punto é già determinato sul terreno con 

un picchetto. Due soluzioni » » 

2. ° 0 deve ancora determinarsi il punto pre - 

cis o . s * , , , . s » , 8 183 

162. Col sussidio della bussola possono alternarsi le sta - 

zioni della tavoletta . . , . . . , » » ’ 

163. Col sussidio della bussola , avendo in pianta due 

punti determinare il terzo, facendo stazione in 
questo. Due melodi » 184 

164 . Il medesimo -caso- Quando il terzo punto non sia 

stato determinalo sul terreno con picchetto » 185 

165. Col punto indietro solamente, dati in pianta due 

punti, determinare quello di un terzo . . » » 

» l.° 0 i due punti sono accessibili ambedue, e da 

questi visibile il terzo da determinarsi . » » 

» 2. u O dei punti determinati uno solo sia accessi - 
bile , ma visibile questo e V altro , dal punto 
da determinarsi, il quale è accessibile . » 186 

» 3!L 0 ambedue sono inaccessibili , ma accessibile 
un punto sulla linea che li congiunge , dal 
quale sia visibile il terzo da determinarsi , e 
gli altri determinali ; e dal terzo accessibile , 
siano visibili i tre nominali punti . . » 187 

» 4.° Che non solo siano inaccessibili i punti deter - 
minati in pianta, ma l'intera linea che li con - 
giunge , determinare un terzo punto, colla con - 
dizione che da questo accessibile, e da un quarto 
punto siano visibili i due inaccessibili ■ » 188 

166. Come possa determinarsi la pianta di una sta- 

zione al di là di un ostacolo, quando la pianta 
di tutti i punti, per i quali si potrebbe questa 
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ottenere cada tanto dentro , quanto fuori della 
tona, o del foglio » 188 

167. Come col punto indietro possano alternarsi le sta- 

zioni , senza misurarne le distanze . . » 190 

168. Avendo la pianta di due punti si vuole determi- 

nare il terzo ; nell' ipotesi che siano invisibili 
da questo , ma visibili tutti da due punti so- 
luzione colta bussola , e col punto indietro , 
anche nel caso che si volesse determinare senza 
alcuna misura . . . » 191 

169. Dovendo percorrere colle stazioni una linea retta, 

supponendo che questa venga interrotta da un 
ostacolo, si dimostra come potranno proseguirsi 
le stazioni al di là di questo sulla stessa linea » 19*2 

170. Senza il sussidio della bussola, data la pianta di 

tre punti, trovare quella di un quarto. Quattro 
metodi » 193 

171. Senza la bussola, data la pianta di tre punti si 

vuole trovare una stazione , dalla quale non 
sia visibile che uno dei tre, ed un altro punto, 
dal quale si veggono i tre stabiliti . . » 196 

172. Come colla tavoletta si possa rilevare la pianta di 

un terreno nudo-, calcolazione e verifiche . » h 

» l.° Da un solo punto per mezzo di raggi e mi - 

sura . . . . . , . , * = s ; » 197 

» 2.° Da due punti per intersezione de' raggi . » 1 99 

» 3." 'Da più punti per mezzo di raggi, e misura n 201 

» 4.° Da più' punti per mezzo di direttrici, nor- 

. mali , e misura » *204 

» 5.** Da più punti Vertici degli angoli , misura delle 
inclinazioni, e delle lunghezze de' lati del pe - 
rimetro s . . . ; , , , . * , n 203 

173. Anche lavorando colla tavoletta deve farsi la ma- 

trice dell’ operazione , confronto dei metodi 

esposti . » » 

174. Il poligono costituito . dalle stazioni è la base del - 
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V operazione. Verifica dell' esattezza di questo. 

Tre casi diversi in cui può tinti chiudere , e 
quali correzioni si debbano fare per correggere 

V errore . . = . . . . . . . . » *206 

1 7 5 . Come colla tavoletta si possa rilevare la pianta 

dei terreni artificialmente vestiti, calcolazione, 

e verifica . ' » 20 3 

170. Idem dei terreni naturalmente vestiti. Tre metodi. 

Calcolazione e verifica » 212 

177. Delle zone, e dei fogli sciolti , come si formano 

le prime » >> 

» l.° Come si prosieguo l’operazione da uno ad altro 

foglio sciolto » 217 

» 2." Come si continui da una ad altra zona a 218 

» 3.° Come si uniscano gli uni, e le altre al ter- 
mine dell’ operazione .' » » 

178 . Del rilevamento della mappa di un vasto territorio » 219 

» l.° Operazione primaria, da eseguirsi colla tavo - 
letta ■ » 221 

». 2.° Operazione secondaria, da eseguirsi coi gono - 

melri . . , , , , , , , . . . u 222 

» 3.° Operazione finale, da eseguirsi con qualunque 

istromento . , a 224 

» Si dimostra che non deve operarsi colla tavoletta, . 
se non che per l’ operazione primaria, perchè 
se con essa vuole eseguirsi V intera operazione, 
si hanno due inconvenienti , dei quali 'V uno 
riguarda chi opera, e V altro chi deve giudi - 
care o correggere V operato » 225 

1 79. Come si eseguisca la verifica dell' esattezza di una 

mappa di un territorio » 22& 

180. Come si rettificano le mappe quando V errore è 

parziale, dovendo escludere il caso in cui l’er - 
rore sia generale » 230 

181. Vantaggi, e disvantaggi che si hanno nel lavorare 

colla tavoletta pretoriana » » 
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182. Si espone tulio ciò che debba esservi in un di- 

tegno , il quale rappresenti la pianta di un 
t erren o = = . ■ . , . . . , . » 231 

183. Esame confronto e scelta dei varj stromenti de - 

scritti per rilevare le piante .... » 233 

Metodi per copiare e ridurre le mappe. 


184. Per copiare le piante » 237 

» 1." Per punti » » 

» 2.° Colla carta vegetale della lucida ...» 238 

» 3.* Colla carta a calcare = : , : . ; » 239 

» 4.° Collo specchio » 240 

» 5.° Col reticolo . . . . ; 5 . • ; ; » » 

» 6.° Per intersezioni . . . , . . . , » 242 

185. Per ridurre le piante » » 

» 1.* Colla scala di proporzione » » 

» 2,° Col triangolo di riduzione » 243 

» 3.° Col compasso di riduzione » 244 

» 4.* Col reticolo . , , , , , , , , . a a 

» 5.* Col pantografo » 246 


Sistema Metrico. 

186. Denominazioni delle misure metriche multiple , e 
submultiple lineari, superficiali , solide, di ca - 
pacità, e di peso » 248 

» Misure agrarie del calasto Pontificio ...» 253 
» Tavola l.a Riduzione delle canne architettoniche 

in metri . . . . . . . . . . . » 255 

» Tavola 2.a Riduzione dei metri in canne archi- 
tettoniche 5 . , . . . , . . . >i 258 

» Tavola 3. a Riduzione delle catene agrimensori a 

staigli, in decametri » 261 

» Tavola 4.» Riduzione de' decametri in catene agri - 
mensori! t a staigli » 264 
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18fi. Tavola aggiunta alle misure lineari per trovarne 

reciprocamente t presti » 267 

» Tavola 5 .a Riduzione delle canne architettoniche 

quadrate in metri quadrati » 268 

» Tavola 6.» Riduzione de’ metri quadrati in canne 

architettoniche quadrate » 272 

» Tavola 7.» induzione delle pezze di terreno in 

are = ! , = . . , , . , , , » 276 

» Tavola 8 .a Riduzione delle are in pene di ler - 

' reno , , , , , . , . . , . , » 279 

» Tavola 9.a Riduzione, dell* ruhhiit di terreno in 

telare . . , . . , . . . . . . » 282 

» Tavola 10- a Riduzione dell' celare in rubbia di 

terreno ■ . . . . , ■ . . . , » 285 

» Tavola aggiunta alle misure superficiali per tro - 
varne reciprocamente i presti .... » 288 

» Tavola 11.» Riduzione delle canne architettoniche 

cube in metri cubi . , . , , . . » 289 

» Tavola 12. a Riduzione de metri cubi in canne ar - 
c hi tetto n iche cu be s = = s : : = = » 294 

» Tavola aggiunta alle misure cubiche per trovarne 

reciprocamente i prezzi » 299 

187. U.ìo delle tavole di ragguaglio, e come, calcolata 
la superficie di una pianta , poi sa ridursi a 
rubbia, ed a pezze , e come si ottenga la ri- 
duzione alla misura cimuaria. , = = . » 3QQ V 

» Tavola eh' esprime quante canne, stajoli, e metri 
quadrati formano un rubbio, una pezza , e le 
loro f razioni misura romana, coll' equivalenza 
alla misura ceniuaria . . . . , * » 303 
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AfFERTENZE PER CONOSCERE / CONFINI DI UN TERRENO 
CHE SI DEE E MISURARE / OSSIA FINO A QUALI TERMINI 
DtBbA MISURARSI UN TERRENO. 


188. Si riporta la legge ultima del libro X. tit. /. del- 

l’ antico Digesto « Si quis sepem ...» 306 
» Misura del piede, e del passo maggiore e minore » 307 
Applicazione della legge a vari casi seguenti: 

» l.° O il confine è privo di qualunque riparo , o 

di qualsiasi indicazione di esso . ■ . » » 

» 2." 0 esiste fratta , muro secco cioè macerie , o 

staccionata o muro » 309 

» 3.” O nel confine v è un greppo senza altra di- 
stinzione di proprietà » 310 

» 4." O sulla linea del confine è praticala una forma , 
o prossimo al confine esiste un pozzo, o una 

casa . . ■ . . ■ » 311 

» 5." 0 ci sono degli alberi che possono indicare il 

confine » 315 

» 6.° O vi confina una strada, o un fiume publico, 
o privalo, quale sarà la vera linea di confine 

del terreno ? » » 

A spiegare quest' ultimo caso si riporla ciò che 
viene stabilito dal Censo Pontificio nel regola- 
mento sulla misura dei terreni , e formazione 
delle mappe dei 6 Luglio 1816. ( Cap. III. 

SS- 138. 139. 140. ) » » 

Metodo per apporre i termini ai confini. 


189 . 

a 

» 

a 


Cosa sia termine, cosa i testimoni, e come si pianti » 


Nelle montagne ove s' incontri il vivo 

sasso , cosa 

può sostituirsi al descritto termine 

. . » 

Nei boschi cosa si costuma di fare ine 

ece di ap- 

porre il termine 


Quali avvertenze debba avere il perito, 

prima di 

apporre i termini 



318 

321 


a 


N 


ì ; 
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189. Esempio di una terminazione col processo scrino 

dell'operazione eseguila in due volle e firmata 
dalle parti * » 326 

190. Come si conosce se i termini esistenti siano AU - 

TENTICI, E COME POSSI RITROVARSI II. POSTO AI 

MANCANTI » 332 

191. Che COSA SIA CABREO E COME FORMASI ■ , . » 337 

192. Della divisione pi beni, q patrimonio ■ ■ » 340 

Metodo pràtico per costruire gli orologi solàri. 

193. Invenzione degli orologi solari » 343 

194. Costruzione grafica dell'orologio solare orizzon- 

tale » » 

195. Come diasi una forma rotonda all'orologio solare 


orizzontale. 

.... » 341 

196. Degli orologi solari verticali 

.... » 34 f» 

197. Costruzione dell'orologio verticale 

meridionale de- 

dinante 


198. Come si segnino sulla meridiana 

» diversi punti 


corrispondenti alle dodici costellazioni . » 348 

199. Costruzione dell' orologio solare meridionale . » 349 

200. Costruzione dell' orologio solare orientale , ed oc- 

cidentale » R 

201. Del tempo vero, e del tempo medio ■ . . «351 

202. Come si costruisce la meridiana del tempo medio » » 

203. L'orologio solare dà le ore anche coll'ombra data 


dallo stilo della luna . . , , , . . » 353 

Della Liy ellàziok e. 

204. Cosa sia livellazione = . . * . . . . » 354 

205. Scopo in genere dei livelli , e della loro verifica, 

sia del cannocchiale , sia della livella ; della 
staggia, e dello scopo » 355 


206. Come si eseguisca la livellazione di una linea , 
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come si formi la matrice, o tavola che dimostri 
l'operazione , e come si operi per riferire tutti 
i punti ad una stessa linea orizzontale . » 339 

206. Conteggio Tav. 2. a » 364 

» Tavola d' adoprarsi per iscrivere la livellazione , 

senza formare la matrice ; e per eseguire nello 
stesso tempo il conteggio ” 361 

207. Come si faccia una doppia livellazione dello stesso 

profilo, e nello stesso tempo » 369 

» Tavola che dimostra la detta livellazione ■ • » 311 

208. Delle sezi o ni trasversali ? ? ■ i • ? ! » 312 

209. Come si conosca la differenza di livello fra due 

punti M * 

210. Come si costruisca il profilo livellato . . . » 315 

211. Come si livelli una superficie » 316 

212. Come si calcolano i sterri ed i riporti di terra » * 

» Tavola del calcolo pel movimento di terra . » 382 

213. Degli ecclimetri, e clisimetri » 383 

» Come possa aversi la superficie di un monte » 385 
» Come si livelli, e come nello stesso tempo si prenda 

la pianta di una strada » 386 


V Autore intende valersi in questa Opera del diritto 
di proprietà accordalo dalle Leggi, avendo adem- 
piuto a quanto le medesime prescrivono. 
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